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illusi: e heve£ signori. 




Omecchè io (timi fa- 
re a me fommo ono- 



re, e all'Opera, che dò alla luce, 
ornandola del Patrocinio delle Si- 
gnorie Loro Illustrissime; nondime- 



. /. /•: T T E R A 
no ho gran contento, che l'Opera 
iftelfa può in qualche parte ricom- 
penfarle, mentre a mio giudizio è 
per recare ancora al Loro Degniffi- 
mo Capitolo, non piccolo onore-.. 
Imperocché fe fi abbia riguardo a 
Colui, che quella Iftoria ha fcritto, 
e a Quello, i cui fatti fi raccontano, 
per ogni parte ad elfo Capitolo 
fomma gloria ridonda. Farei trop- 
po ingiuria alle Signorie Loro Illu- 
strissime, fe condefcendeffi alla mo- 
deftia dell'Autore già defunto, e il 
di lui Nome illuftre nafconder vb- 
leffi. Egli è (lato dapprima lo fplen- 
dore del Loro Capitolo , appreflb 
l'ornamento della Dignità Epifco- 
pale di cotefta fua Patria , e final- 
mente 1' oggetto della ftima, della 
venerazione, e dell'amore di tutto 
il Pifano Popolo, dappoiché fu af- 

funto 



DEDICATORIA. 
funto alla Sedè Arcivefcovale di 
quella illuftre Città . Quindi baltan- 
temente fi manifefterà, quanto lìa 
da ftimarfi quella Opera, quando fo- 
lamente fi accenni, effer di effa l'Au- 
tore l'illultriflìmo, e Reverendiflìmo 
Monfignore Francesco Frosini, di 
cui non è quella la prima, che fia 
ufcita dalla fua erudita, e divota_. 
Penna. CJuelIo poi, di cui lì rac- 
contano i fatti, non fa niente meno 
onore al Nobiliflìmo Loro Capito- 
lo , mentre egli una volta di lui fu 
Capo, e decoro, e rivolfe verfo di 
fe, e verfo di quella Chiefa Epifco- 
pale la venerazione non pur di tut- 
ta la Città di Piltoja , ma della To- 
fcana intera, e del Mondo. Quin- 
di pare a me di fentire incredibil 
piacere, veggendo , che l'offerta, 
che io fo Loro, è degna del Loro 
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LETTERA 
merito, e accrefce in qualche guifa. 
la ferie degli Onori , di cui il Loro 
Capitolo fu fempre ornato . Poiché 
quantunque fappia bene il Mondo, 
che molti Illuftri Uomini, e per la 
Santità de'Coftumi, e per la Dot- 
trina ufcirono da cotefto , per dir 
così, Seminario di forti foftegni del- 
la Santa Chiefa,e fia ben noto, che 
il Cardinal- Soffredo , e il Cardinale 
Antonio Ricci , e qualche altro Car- 
dinale noumeno degno di quelli, 
illuflrò nel tempo medefimo la Chie- 
fa Romana, e quella Loro; nondi- 
meno l'Autore di quella Storia, per 
univerfal fama, non cede in nulla a 
quanti per lo:innanzi renderon chia- 
ro il Loro Capitolo . So bene anco- 
ra i Nobili Privilegj , che dati fu- 
rono ad Eflovcon ringoiar diftinzio- 
ne, da i Sommi Pontefici, tra i qua- 
li non 



•DEDICATORIA. 
li non è da contarli per lo minore 
quello , che a Lui concede una fa- 
coltà in certa guifa alla loro raede- 
fima uguale , cioè di ornare a Loro 
talento, quanti più li giova, del- 
l'Onore Canonicale; E fo eziandio, 
che non meno i Secolari Principi, 
che gli Eccleliaftici con fommo rif- 
petto lo riguardarono ne' tempi già 
trapaffati , pregiandolo nelle Bolle 
loro , e ne' loro Diplomi , e Papa^ 
Pio IL, e Ferdinando li. Imperadore 
del Nobil Titolo d' Insigne, e di An- 
tico . Con tutto ciò , comecché que- 
lli Mano fegni della fua panata Gran- 
dezza, io ne fo conofcere al Mon- 
do un più frefco, e prefente, dan- 
do alla luce l' Opera d' Uno de' più 
illuftri Compagni loro , qual fu 
Monfignor Francesco Frosini, e la 
Storia di Uno de' più Santi, e più 

Nobi- 



LETTERA 
Nobili Loro Vefcovi , qual fu Mon- 
signor Gherardi . L' efemplare , e 
favia difciplina , che fu tenuta ne i 
Secoli andati dai loro Anteceflbri, 
i quali a forma de' Monaci, e de'Re- 
ligiofi , commune Vita vivevano ap- 
pretto la Cattedrale loro in una me- 
defima Cafa raccolti; e le lodi, che 
in molte Bolle di Sommi Pontefici 
fopra di ciò fanno al Mondo fede , e 
al Loro Capitolo non piccolo ano- 
re , fon per certo da contarli fra i 
pregj Angolari di elfo, acquiftandoli 
quella riputazione, che più è {lima- 
bile nella Gente Ecclefiaftica . Ma 
la fanta condotta dell' Illuftriflìmo , 
e Reverendiffimo Monsignor Ghe- 
rardi, che con ammirabili collumi 
li rendè efempio , e fplendore negli 
ultimi tempi a quello Capitolo , ag- 
giunge, per mio avvifo, maggiore 



DEDICATORIA. 
eftimazione ad elfo, che tutti i paf- 
fati Onori non fanno. Quindi per 
ogni parte io mi congratulo meco 
mede/imo, di poter prefentare alle 
Signorie Loro Illustrissime una of- 
ferta, che non folamente la mia^ 
umile ftima dimoftri , ma i Loro 
Onori chiariflìmamente faccia palefi. 
Altro non mi refta pertanto, fen- 
nonchè fperare un cortefe aggradi- 
mento alla mia buona volontà, e 
a quella indultria, che ho portai , 
quanto maggiore ho potuto , nel 
rendere ornata, e perfetta la pre- 
fente Opera. La qual cofa deggio 
perfuadermi, che agevolmente ot- 
terrò, fe al generofo animo delle^ 
Signorie Loro Illustrissime avrò ri- 
guardo, e al cortefe genio, che in 
elfo inferir debbe il NobiI Sangue, 
che per entro feorre alle vene Lo- 

* > ro, 



L E TT." "D E D I C AT.' 
ro , e che fenza mai interrompi- 
raento irrigando cotefto Infigne Ca- 
pitolo, lo ha Tempre fecondato di 
onorevoli , e gloriofì Germogli . A 
tali fperanze, e al Nobil Loro Pa- 
trocinio affidato, mi afficuro del fe- 
lice fucceflo di quella Opera, la_, 
quale prefentando con umil riflet- 
to alle Signorie Loro Illustrissime , 
voglio, che me faccia conofcere_., 
quale io fono. 

Delle Signorie Loro III., e Rev. 

Firenze li 2ó\ di Aprile 1736. 



UmlIÌJJim Strvlfore 
Bernardo PAPERmr. 
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AI DIVOTI LETTORI. 

E dette Anime glorio/e, e care al 
Gela fi legge nello Ecclefìafle-, che 
la fapienza loro narrino i Popoli, 
e la loro lode annunzi la Chie- 
Jà , non poca confolazione , e con- 
forto io mi prendo nel dare alla 
luce la prefente Vita. Perciocché' in e/a io pongo /ot- 
to gli occhi de i divoti Fedeli un vivo Ritratto d' uno 
dei più degni, e cojpkui Prelati di Santa Chie/a, il 
quale può fervire di fida norma , e di guida ficur/t 
a quei Pallori desinati dalla Divina Provvidenza a 
pafcere il Gregge Cattolico . V Autore di queflo Efem- 
plare di perfetta bontà voleva per atto di profonda 
umiltà nafconderfi, e non palefare il fio nome; ma 
efiendo piaciuto al Cielo il ripigliarlo- per fi, come 
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PREFAZIONE. 

piamente fi crede , innanzi che fi pubblica/e P Opera 
fua, è fiato giudicato prudentemente , il non defrau- 
dare il pubblico , e mafimamente i divoti Leggitori , 
della opportuna notizia dell' tutore di sì bella Ope- 
ra ; tanto più che egli nelle ammirabili doti dell' ani- 
mo , »o» meno che nella Dignità del Carattere , è al- 
l' Efemplare che egli dipende api famigliarne . Bajla 
dire , che lo Scrittore della Fila di Monfignor Ghe- 
rardo Gherardi à Monfignor Francesco Frosini, 
per accreditarla viepiù apprejìo coloro, che la fua 
integrità, e dottrina hanno conofciuta, e l'occafione 
propria , ed opportuna di defcrìvere le azioni di quel- 
/' ottimo , e Santo Vefcovo . Nato nobilmente in Pijloja 
Francefco prof ni /' anno 1 <Sy 3 . il giorno 23. di Mar- 
zo dall' Incarnazione , atte/e fervorofamente , oltre al- 
lo ftudio delle buone Lettere, a quello delle Umane, e 
'Divine Leggi , nelle quali egli divenne eccellente , onde 
fu defcritto nelle principali Accademie d'Italia. Tro- 
vandoli egli pertanto inoltrato nello Studio Legale in 
tempo , che era Vefcovo di Pifioja 3tonftgnor Gherar- 
di , pensò di trasferir/! a Roma , per aver pik largo 
campo di efer citare la fua Profetane, e farfi colà con 
profitto conofcere . Fermato già quefto penfiero , fi por- 
tè dal fuo Vefcovo Gherardi , per prender da lui co- 
rniate, e incamminar fi al fuo bramato fine. Non ap- 
provò gran fatto il Vefcovo quefta fua refoluzione , an- 
zi compendolo fornito di molta dottrina , e di fenno , 



PREFAZIONE. 

lo efortò prcmurofamenle n mutar penfiero, e a rima- 
nere in Patria , mettendogli folto gli occhi la perfezio- 
ne dello flato Ecclefiaftico, nel anale fi poteva egli 
agevolmente incamminare, ed avanzar fi. Non ebbe 
cuore il Prof ni di refiftere alle infatuazioni d' un Ter- 
fonaggìo di tanta bontà, e filma , anzi rigatamente 
cangiò la fua deliberazione , e come quefla fofe voce 
del Cielo, rimafe contento iti Pìfloja; vefii l' Abito Cle- 
ricale , e quafi fubito dalla "Reale Clemenza delGran- 
duca Cosimo 111. fu provvifio della Dignità di Cano- 
nico Penitenziere nella fua Cattedrale, con imiverfal 
foddiif azione. Fece egli in ciò ammirare la fua pietà , 
e dottrina, come è nolo in Pifiojai il eie fi ravvtfa 
in patte dalle Opere fue date in diverfi tempi alla 
luce delle (lampe; come fona due Centurie di Sonetti, 
intitolati: Gesù Croci/ilio, correi/ali dì buone Note] 
e P affi della Sacra Scrittura, e di Santi 'Padri, im- 
prejfi in Pifloja nel i 7 00. fpendendo coti le armi del- 
le Mufe, 

Non a ferire i cuor, ina a merrer pace, 
come ivi dice di lui il celebre ùntoti Maria Sabini in 
un Sonetto refponfivo ad mi firn per le confinarne. La 
Vita di Sm Ranieri Pifano pure in Sonetti , arricchiti 
ùmilmente di erttditifime Note If eriche , e rifeffioni , 
f mi fati in Lucca nel 1717. della quale fi fa ono- 
rata menzione nel Giornale de' Letterati d'Italia To- 
mo XXXlll. Parte II . La Dijlertaziene Ifierica Cano- 
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PREFAZIONE. 

nica Legale /òpra la venuta in Pìfa del 'Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro , inferita nel Tomo li. del Mon- 
do Sacro , e Profano del Padre Maefiro Framefco Of- 
fendi Domenicano , e Pubblico Lettore nello Studio di 
'Fifa; ut Ecclefix Pifanx {come ivi egli dice) veru- 
ftilTima origo adco infigni fui Archi prato Iis zelo , 
pìetate, dottrina eximii, omni pene difciplinarum 
genere exculti , editifque variis facne Poé'feos, 
Confultationum Canonicanim,& Synodorum eru- 
ditiflimis Operibus, toro Literario Orbe Celebris, 
monimento , magis dihtcidetur arque firmetur. 
Aia /opra tutto /picca la firn gran dottrina , e vigi- 
lanza per lo Gregge a lui commefio ne i tre Sinodi Pifani , 
da luì copiofàmente diftefi, e colle fue dottìffime Kote 
in margine , che li rendono de ì più accreditati utili/fimi 
Sinodi , che fieno ufeìti in Italia . Per tante fue belle 
qualità meritò d' efiere eletto nel 1700. Ve/covo di 
'Pifioja , e di Trato , efiendo già Vicario Capitolare , 
per la traslazione air Arcivefcovado di Firenze di 
Monfignor Leone Strozzi ,fuccefiore immediato in quelle 
due Cbiefe dì .'Monfignor Gberardt , e finalmente l'an- 
no dopo promofio all' Arcive/covado di Tifa, alle in- 
fianze dì Co(ìmo HI. ottimo cognitore di si degno Pre- 
lato, nelle cui braccia volle egli fantamente, come era 
vivuto , finire i fuoì giorni . Anche il noflro Monfignor 
Frofni dopo aver condotta una vita illibata , caro , ed 
accetto a i nofiri Principi , ed in modo particolare al 
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Sommo Pontefice Clemente XI. in tempo del quale por- 
tatofi a 'Soma, fu da efio eletto Vefcovo Affluente al 
Soglio Pontificio , giunto all'età di anni 80. fece in 
Pìfa da qaefla alt altra Vita pafiaggio , e fu nel luogo 
da lui defìinatofi nella fua Primazia/e ripa/lo il Juo 
Cadavere, efiendo gloriofamcntc finita in lui la fua 
Nobile Famiglia l' anno 17 33. // dì 11. di Novembre, 
in tempo , che la prefeme Vita fi era più che mezza 
avanzata fotta il Torchio . Ebbe egli la venerazione , 
e la filma de i Letterati del tempo fuo , molti dé" qua- 
li ne' loro Scritti fanno di lui onorata menzione, e 
delle Opere file . Tra qaefli il Conte Lorenzo Ma- 
galotti gP indirizzò l' ultima fua fatica ancor Àlano- 
fcr 'ttta, cioè una delle fue erudii ifftme Lettere Fami- 
liari, fritta a/ai copiofamente fopra la Santiffima 
Etfcariflia , come attefla il Canonico Salvino Salvini 
nella fua Vita . Il medefimo Salvini ne' Fajli Confola- 
ri dell' jiccademia Fiorentina , avendo lungamente ra- 
gionato di Monfignor Francefco Bonciani Arcivefcovo 
di Tifa , in tefiimonianza del credito s in cui era Mon- 
fignor Frofini, così finifee: Ciò che gli Scrittori dif- 
fero di quello Prelato, io pofTo con altrettanta ve- 
rità affermare, di chi non meno nel nome, che_. 
nelle Opere a Francefco Bonciani raflbmigliandofì, 
occupa ora con tanta gloria la medefima Sede_* 
Primaziale di Pifa, io parlo di Monfignor Fran- 
cefco Frofini , ornamento del Mondo Cattolico : 



PREFAZIONE, 
non che di noftra Accademia, al quale da tutti fi 
defidera lunghezza d' anni , perchè morte non s'in- 
terponga al fuo feliciflimo corfo, col quale egli 
pieno di menti feri vola a quegli onori più fu- 
blimi, che gli faranno un dì giuftamente difpen- 
fati . // Dottore Niccolò Colati nelle Addizioni al- 
l' Italia Sacra dell' Vgbelli riftampata ultimamente in 
Venezia jua Patria , così di Ini ragiona tra t Vefcovi 
di Pijloja: Francifcus Frofini Piftorienfis ex Comi- 
tibus Sacri Romani Imperli, Cathedralis Ecclefise 
CanonicusPenitentiarius,& Sede perLeonis rranf- 
lationem vacante, Vicarius Capirularis , Vir difei- 
plinis omnibus infrr udirti mus , totius Cleri, popu- 
ìique plaufu , qui a tercentis annis Epifcopum. e 
Civitate nullum acceperat, Epifcopus renunciatur 
Menfe Decembri 1700. translatus fuit ad Prima- 
tialem Pifanam. Vivit adirne poft Neftoreos annos 
Ccelicibus aggregandus, arque in eadem Ecclefia 
fepeliendus; in qua jam fibi vivens Monumentum 
e marmore prope Altare S. Gregorii exiruxìt, ex- 
calta Redemptoris e Cruce depofiti imagine cum 
hoc Epit- 

UT HUJUS PARIET1S PARTEM, QU/E NUDA ERAT 
ORNARET , 5PECULUM HOC, IN QUA SU,£ MOR- 
TALITATIS IMAGINEM, NOSTRIQUE REDEMPTO- 
RIS VULNERA, QUM AD ILLAM FELICITER EXU- 
ENDUM, TOTAM S1BI SPEM FACIUNT, TEMPLUM 
INGRED1ENS CONTEMPLAR ETUR , FRANCISCTJS 
FROSINI PISTORIENSIS EX PATRIA EPISCOPO PI- 
SARUM ARCHIEPISC V. P. C A. D. S. ijn. 
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Qual fife la fua affezione alla Chiefa Pifana , non fi 
può mai a bafanza con parole ridire . Non tanto in- 
vigilò egli alla cura del /ito Gregge con falittevoli Co- 
flit azioni , e coli' efempio della fua vita illibata; quan- 
to anche ebbe premura al maggior comodo , e abbelli- 
mento delle Fabbriche dell' Arcivefcovale Talazzo , e 
del Seminario Pifana. lo mi fervi rò delle proprie pa- 
role del fopraddstto Padre Macjlro Oriundi nella di 
[opra citata fua Opera , là dove ragionando delle fan- 
tuofiffime appartenenze del detto Palazzo Àrcivefco- 
vale , così dice: Novis cas incrememis ac commo- 
dis hodieque auxit llluftriff & ReverendirT Dom. 
Francifeus Frofini S. Romani Impedì Comes, & 
ejusdem Urbis Archicpifcopus : qui eriam alterimi 
Palatium benigniore loco attivo tempore incolen- 
dum , propc Monaftcrium S. Marchici fuis expends 
coè'mir, auxitque , nedum in proprium , fed etiam 
fuorum SuccelTònim commodum . Sem in ari li nu_. 
Clericorum inrer Primatialem Bafilicam , & Ar- 
chi epifeopatus ^Edes fitiim eleganris, ac fplendida; 
uru&ura eft, congruìs redditibus pneditum. lllic 
& Juvenes Clerici, & ingenui Adoiefccnruli opti- 
mis moribus, Canru Eccleiìaflico , Sacris Ritibus, 
omnique bonarum Literarum genere probe aeifc- 
dulo iniìituuntur. . Etfi autem jam pridem fiferir 
erectum , anreafìis tamen remporibus ncque tot 
adolefcenrium numero, neque tam provida Magi- 
2 Uro- 
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ftrorum cura adeo enituit, demi bac tempeftate 
fplendefcit. Hoc porro eximium beneficium Pifa- 
rum civiras acceptum debet laudato D. Francifco 
Frolini ejus Archiprafuli , cui nihil magis cordi 
eft, quam omnem adhihere operam , ut ejusdem 
Seminarli Alumni , & Adolefcentcs in eo educati , 
morum probitate, Eccleiìaftica difciplina > ac l-i- 
terarum (ludiis diligentiflìme inftituanrur. Eam_, 
ob caufam Pneceptores optimos eriam ex aliis lo- 
cis afeitos eis prarfecit, qui eam provinciam, & 
prò muneris praftantia , & prò Ecclelia: fuse fplen- 
dore, & prò Gregis (ibi co minili! militate gnavi- 
rer fuftineant. Quin & intignerai Bibliothccam_, 
multiplici , ac varia Librorum copia infiruftam 
comparavi!, augetque annis fingulis, quam poftea 
in eodem Seminario locandam publicis commodis 
dicare jam tefìamento decrevit. Prfeful fané mo- 
rum integriate & candore, divinarum dìfciplina- 
rum feientia, Jurìsprudentia: fumma peritia, Sa- 
cra Poè'feos,ac ca>teranim bonarum Artium lumi- 
nibus exornatiffimus . Pra; multis eum de Eccle- 
lìa, ac Literaria lìepublica optime meritum de- 
clarant variai Confultationes Canonica; ab ipfo edi- 
tie&ejus Dicccefanse Synodi jam typis cufie, & Di- 
vi ftaynerii Getta Emifcis carminibus, atque ele- 
gantilfimis Commentariis exarata . Per le quali co- 
Je il medejtmo Autore altrove in detto fuo Libro lo 
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PREFAZIONE. 
chiama: Sacrariim Mufarum decus,& ornamen- 
tura. Ora quefio hi/igne Prelato, nel tempo, che egli 
era Canonico di Pifloja , avendo avuta la forte di 'co- 
no/cere da vicino il juo buon Vefiovo Gherardo, e inti- 
mamente cono/cintolo fin che vifie, e ritrovatoli final- 
mente alla fua preziojà , e (anta morte , pensò , grato 
alla di lai memoria , di difenderne accuratameate la 
Vita, non meno per propria confo/azione, che per pro- 
fitto Jpìrituale della fina Patria, da e/io finitamente 
retta , e governata . Noti contento di ciò gli erefie a 
proprie fipefie nn nobile Depofito nella Cattedrale di 
Pifioja , col fito Enfio di Marmo , e con una Infirizio- 
ne da lai compojla. Stette qnefia Vita lungamente 
tiaficofia apprefio il Juo Autore , finché egli non fi la- 
ficiò in fine perfittadere dai fiuoi Ornici, e devoti alla 
memoria di quel buon Vefcovo , a permetterne la pub- 
blicazione colla (lampa , benché folto nome d* un Cano- 
nico di Pifioja . E bene a lui fio/o fi conveniva il fiore 
difliuto racconto della Santa l'ita di r/uefio Prelato, 
che fin da e/o per divino ìmpulfio , come s' è già detto , 
chiamato dallo fiato Secolare, all' Ecclefiajlko , e che 
familiarmente il conversò , a cui vide quel buon Servo 
di Dio fino i fègreti del cuore , e a cui finalmente , co- 
me è pubblica voce, predifie il Vefcovado. Nel men- 
tovato Ughelli Volume HI. dell' Italia facra dell' edi- 
zione di Venezia così è fatta memoria in compendio 
di Monfignor Qherardi , e infieme della riconofeenza dì 
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Monfgmr Profitti verfo di luì nella nominata Sepol- 
crale In/crizione : Gherardus Gherardius , Florenti- 
nus , Patritia familia natus, Andrea; filius, ac Me- 
tropolitana: Fiorentina; Canonicus, reluclans in Pi- 
ftorienfi, ac Pratenfi Sede locatus Menfe Martio 
anni 1079. Vir verè a Deo darus, femper vigi- 
lansGregis utilitati. Decem annis.quibus prafuit 
EcclefiiE, omnium virtutum exemplar fe prxbuit ; 
Jejuniis, orationi addifliflìmus, charitate, humiJi- 
tate, manfuetudine, prudentia , tota denique viven- 
di ratione fanflimoniam rcdolens. Quinquies Dìie- 
cefim luftravir, quater Synodalia Comitìa habuit , 
. multaque conftituit ad Cleri, Populique difcipli- 
nara accomodata. Omnibus denique optimi Pafto- 
ris officiìs perfunclus , infrante Mortis die,propriis 
indutus Epifcopaiibus veftibus, ac fuper nuda ta- 
bula in omnium confpectu pofitus , fingulifque fa- 
lutis monita fuadens, ad Ccelum migravit die 16. 
Januarii 1690. Clero Populoque jugibus lacrymis 
tanti Paftoris funus profequente. Sepultus fuit in 
Carhedrali , eique poftmodum extruftum e Mar- 
more monumentum cum hoc Epit. 

D. O. M. 
GHERARDO GHERARDI EPISCOPO PISTORIEN. ET 

praten PAsroa.Ai.i.s v:gn AKTI.F., P.T CHARITA- 

TIS IN EXEMPLAR. DATO, CffiLOQUE REPOSCENTI 
CUNCTIS M£R ENTI BUS REDDITO , FRANCISCUS 
FROSINI. PISTORIBNSIS IN SOR TE M DOMINI AB 
EO VOCATUS, ET U\' : JIX 1 :■' A!ì E ! L.'.V OHI TU AN'NIS 
IN EPISCOPATO, UTINAM ET JN VIRTUTE , SlìC- 
CESSOR NUNC ARCH I LJ'I o!'l ! S Pi.SANMS GRATI 
ANIMI MONUMENTUM POSUIT A. D. MDCCII. 

IN- 
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VITA 

•Di MONSIGNORE 

GHERARDO GHERARDI 

VESCOVO DI PISTOJA, E PRATO. 

CAP. PRIMO. 

Della Nafdta , Educazione , e de primi Studj 
di Monjìgnore Gherardo . 

Irenze, a cui non meno debbono li 
Religione , che le Armi per tanti Uo- 
mini illurtri, i quali le portarono ac- 
crefeimento, e decoro, ha tra le mol- 
ridirne Famiglie folitc a lei produrli 
quella de' Ghepardi chiariilìma per 
l'antichità dell'origine, per la lim- 
pidezza del lingue , per gli onorevoli . 
gradi, per lì divertì ritoli , che l' illuftrano ; amabile per' 
la ingenuità de' cortami , ma Copra tutto per la Pietà. Da 
quefta. Famiglia, che mafiìmamente nel mille quattrocen- 
to, diede Uomini di autorità, e di fenno al governo Poli- 
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i Vita di Monsignore 

tico della Città di Piftoja, volle nel Secolo paflaro ca- 
varne la Divina Provvidenza uno, che fu Gherardo, il 
quale datole da Dio per Paftorc , la fcorgeiTe colle Aie 
paterne ammonizioni , ed efempj a! miglior bene per le 
fìrade del Ciclo . Nacque Gherardo il di 20. di Luglio 
dell'anno 1628. di noftra falute, fu fuo Padre Andrea di 
Raffaello Ghcrardi crede della Nobiltà ìnfiemr , e delle 
Virtù de* fuoi Antenati;]a Madre Caffandra di Carlo Maz- 
zìnghi, Famiglia, cui niente manca, per efiere anch' el- 
la tra le ragguardevoli di Firenze , e che fi meritò fino 
de] Secolo del 1300. la pubblica benemerenza della Città 
di Piftoja, riconofeiuta da lei in quei tempi coll'annuo, 
ed onorevole dono di uno Sparviero; Nello fìeffo gior- 
no ancora rinacque a Dio dentro all'Acque del Sacro 
Battemmo. E non pct anco compito intetamente il fettì- 
mo anno, nel Sacramento della Crefima ricevè in fronte il 
Segno della Croce, eh' ebbe poi Tempre agloria di portar- 
vela, ed a fua forte Io flringcrvifi. Della fua fanciullez- 
za (comecché per efsere in quefta Cafa la bontà familia- 
re, non foife molto in lui oflervata ) altro non fi e potu- 
to fapere, fe non che vi fi feorgeva un genio pieghevole 
alla Pietà, trattencndofi volentieri a fabbricare Altarini, 
ed una amabile facilità, in accomodarti al volere degli 
altri, non mai opponcndofi , che alcuno de' fuoi fratelli 
defiderìo moftraflc di averlo compagno in qualche fchcr- 
zo innocente , o in altro onefto divertimento, dolcemen- 
te condefecndendo piìi , che alle proprie, alle altrui fod- 
A disfazioni . Venne quefta fua buona difpofizione ajutata 
' "dall' efempio degli ottimi Genitori, accuratìffimi in rende- 
re a Dio, ed agli Uomini il fuo dovere, e dalla cura, che 
fc ne picfc nella fua educazione Zanobi Mazzinghi fuo 
Zio materno, Uomo di molto fpirito, c di vifeerc cosi 
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Gherardo Gberardì. 3 
tenere verte de' Poveri, che il fuo vivere era tutto per 
loro, e tutte ùmilmente erano ai loro bifogni le rendite 
dei Tuo Patrimonio, dalie quali per renderle loro maggio- 
ri , non che il comodo , ne meno prendevaric per fe il 
convenevole al fuo flato . Evvi in Firenze un luogo dal- 
la paterna Beneficenza de'noftri Sercniflimi Principi aper- 
to aiia pubblica calamità, per refugio, e cuftodia dì chi 
molte volte non trova alla fua povera oncftà maggior fov- 
venimcnto, che il perderla , chiamato perciò Confcrvatorio 
de' Mendicanti ; Quivi erano gli frequenti diporti diZanobi 
Mazzinghi,ilconfolare quelle mefehine Femmine, iftruìrle, 
foccorrerle. Ma perche fapeva avere la Carità il fuo ordine, 
e feppe altresì confervargliele , fu egualmente fludiofo di 
rinvenire tra quefte , ed altre fuc fante occupazioni il tem- 
po da dare alla buona direzione dc'fuoi Nipoti, negli animi 
de' quali cercò d'inferire i principi delle Criftiane virtù, 
prima , che altra impreflione vi fi facefse , fapcndo fuccede- 
rc in cui, come ne' teneri germogli, che lafciati torcere 
dalla negligente mano dell'Agricoltore, più tofto che^ 
dirizzarli, fi rompono. Andava perranto con eflì foven- 
tc alle Scuole , confidcrava li loro andamenti , particolar- 
mente i Compagni , efamìnava i loro genj , e coflumi , per 
rifeontrare ogni giorno fc mai dal dritto piegavanfi, con 
tanta accuratezza, che ha voluto Iddìo premiare quefte 
fue belle induftrie, colla fanrirà della vita di quello fuo 
caro, e degno Nipote. 

Non meno però dell'animo gli fu a cuore, che a- 
vefTe ancora in Gherardo la fua cultura l'ingegno , e glM 
avvenne il farlo felicemente; poiché prevenendo egli tur 
fuoi primi anni colla cognizione,!' età, uguagliava li fuoi 
compagni, che l'avevano a lui fupetìorc, anzi avanzati gli 
avrebbe, le non l'avene trattenuto il Maeftro, per noiu 
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recar loro forfè i! roffore di vederfi tanto nella Scuola 
inferiori, come a fe effe re ftato per avvenire attefta il 
Padre Zaiiobi Ghcrardì della Congregazione dì S. Filip- 
po Neri, per la fimiglianza delle virtù, fuo degno fratel- 
lo di tre anni maggiore. Olrre a quella facilità, che egli 
aveva nell' apprendere gli Studj delle Lettere Umane 
da i Padri delle Scuole Pie di Firenze , fpiccò anche 
in lui un' amena inclinazione alla Poefia , la quale però 
fuori degli anni fuoì giovenìli, ne' quali dolcemente coi- 
nvolta, come conofeiuta da lui più atta a lufingarc il ge- 
nio, e ad atrrargli vana ftima , ed onore , che a proccu- 
rarc il bene degli altri , la teline Tempre occulta , come 
fu folito di fare delle molte altre doti, che l'adornava- 
no, ogni volta, che il bifogno d'altrui giovare non l'avcf- 
fc coftretto afcoprirlc . Còsi avvenne un giorno (giacché 
qui cade in acconcio di raccontarlo ) che , effondo Vefco- 
vo, la neceffità di confolare di ciò, che, chiedeva un Sa- 
cerdote Franzcfe, portò quella di leggere certa fcrittura 
concepita in quel linguaggio nella Congregazione , dove 
frequentemente trattava li Negozj della fua Diocefi ; fe- 
ce l'umil Prelato ogni diligenza , per vedere fc foffe fta- 
to alcuno tra quelli , che quivi fi ritrovavano , che l' inten- 
dcfTc ; ma dopo , che ebbe ufate tutte P induftrie , che., 
feppe, per nafeonderc la notizia, che egli ne aveva, la 
Carità l'obbligò a palcfarla , leggendola con quella fran- 
chezza ftefla , che alrri letta l'avrebbe, fc foffe fiata fcrir- 
ta nella fua lingua materna. Giunto all' età di anni fedici 
piudicato aver mente capace per gli fbudj più gravi , lì 
applicò fcriamentc a quello della Filofofia , dipoi della 
Teologia fotto li Padri Domenicani , nel Convento di San 
Marco . II profitto , che egli vi fece feoprendo maggior- 
mente la felicità del fuo ingegno non meno vivace nel 
com- 
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comprendere, che docile ae 11' adattarti ad ogni forte di 
Audio,, diede motivo al fuo Genitore di farJo pattare a- 
quello delle Leggi, i di cui principi ebbe, appena com- 
pito il Tuo vigefimo anno , nella ftciTa Città di Firenze . 
Ma crefeendo Tempre piìi I' efpettazione , che di lui fi a- 
veva, fu rifoluto mandarlo a profeguire quelli nuovi ftu- 
dj in qualche pubblica Univcrfiti , e fu fcelta quella di 
Bologna. Di qui altro non fi e faputo, fc non che nel pri- 
mo fuo anno, che fu ancor l'ultimo, che vi fi trattenne, 
fu eletto per uno de' Configlrcri di quello Studio . Ciò 
che paifarc non fi dee fotto filenzio, fi e uno sbaglio prc- 
fofi in quell'Univcrfità nello fcriverlo fempre, ove occor- 
reflc in pubbliche Scritture, di nominarlo per Piftojcfe . 
Nel Ruolo, dove fi deferivono tutti gli Studenti dell'an- 
no HS48. fi legge: D. Gberardits de Gherardis Pijìorknjis . E 
nella Congregazione farra il dì 10. Dicembre di detto an- 
no avanti l'Eminentiutmo Cardinal Legato, per eftrarfi !i 
Priori, e Prefidenti nclli quattro mefi del vegnente an- 
no 1 640. tra gl'i altri Coniiglicri , che V intervennero vi 
è deferitto D. Ghtrardits de Gberardis Piperienfis Cwi/ì/iarius 
J-'/orfutiiiorum. Quali, che come fino d'allora desinato da 
Dio a quella Chiefa , l' avefle voluto dichiarare per noflro; 
edinfieme dimostrarci , che egli era nato per Pifloja, e 
che abilitandoti con quello ftudio ad cflerlc Padre, c Pa- 
llore, non pare fenza roifìero , che nello ftelìb tempo 
forte creduto fuo figlio. 
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C A P. II. 

Seguita j fuoìStneìj, e prende il grado del Dottorato 
nelP Utìiverfità di Pifa . 

I^^^j 3! Eli' Anno fuflcguentc dalla Univerfirà di Bo- 
ll i '^v^ *r luogo al fuo genio affai confaccvolc , c adatta- 
li ]»gMglìl to alla fuaCriftiana pietà ncll" efercizio dcl- 
B^dsirKiZI ] c Vjrtu. Eravi in quel tempo una Congre- 
gazione dì alcuni Sacerdoti Secolari , dimandata de' Sa- 
cri Chiodi, li quali proponcudofi l'imitazione del Re- 
dentore Crocifitto, avevano l' infognarti , e l'operare per 
loro iftjruro. Quivi colla uniformità de' voleri , colla fre- 
quenza dell'Orazione , con efercizj continovi di carirà, 
con tenor di vita povera, c morrificara facevano maggior- 
mente rifplenderc l'obbedienza, che fenza alcuno legame 
di Voto, fi rendeva indiflblubile dall'amore della Virtù. 
In quefto luogo ne' due anni , che flette in Siena , fi trar- 
tcnncGlicrardo volontariamente , foggettando la libertà in 
un tempo, che più faci! campo aprivafcgli di goderla, e 
in una età, in cui l' ardor giovenile , ed impaziente sde- 
gra ogni freno benché foave . Quanto dcfidcrare fi fapreb- 
be in Giovane Nobile, e Virtuofo , amabilità di coftumi, 
maturità di pontieri, modeftia nel trattare , affabilità nel 
_j difeorrerc, feriti mentì Criftiani, tutto fu in lui oflcrvato 
'da quei Sacerdoti , che familiarmente Io converfarono . 
Era amicillimo della ritiratezza , c del filcnzio.ma in mo- 
do però , che baftaffe a coltivare le interne Virtù, e nul- 
la diminuirle di quella foavità , e piacevolezza , con cui 
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li rendeva amabile nelle convenienze dì ragionare ; di a- 
nirao così compoHo, ebe mai non fu in quei due anni fen- 
tito adirarti, mai di cofa alcuna dolerli ; di genio cosi trat- 
tabile , che non vi fu tra loro, chi favelle conofccrc in- 
lui alterazione di vulro, mutazione di voce; così umile, 
che niente prendendo a (limarli dalla chiarezza del faii- 
gue , dalla felicità dell'ingegno, fetviva per (.Tempio di 
umiltà a quegli ftcuì, clic avevano ad clTcrne Macftn de- 
gli altri , aggiungendoli a quelle fuc bulle doti il comu- 
nicar^ in ogni Domenica , c in tutti gli altri giorni Fc- 
flivi, che tu fettixana ricorrevano. Correndo in quello 
mentre l' anno ifijo. invitava la paterna vigilanza d' ln- 
nocenzio X. tutti li Fedeli ad arricchirfi in Roma de' tc- 
Ibri della Chiefa, colla pubblicazione del Giubbileo. Ap- 
pena udì Gherardo le voci del Santo Pallore, per mezzo 
della fua Bolla pubblicata in Siena, che volle portarvifi a 
fautificar l'Anima col Sangue del Redcurore, che in quel- 
l'anno più, che negli altri (perciò chiamato Santo) lar- 
gamente diffondeli. Ciò che egli operane per degnamen- 
te difporvifi, congetturare fi può da quanto fece nel fuo 
ritorno, che fu gettarli a' piedi di quei Padri della Con- 
gregazione tanto Sacerdoti, che Laici, e chieder ad elfi 
umilmente perdono, con molta loro edificazione; sì per 
le nobili fu e qualità, come per non avere fin l'i veduta di 
lui azione veruna, cui la fua lode non fi dovette; lo ftef- 
fo fece pure nel licenziarli , in ritornando a Firenze , da' 
medeiìmi Padri, a cui fi rendè fenfibilc il dividerfi da lui 
pel di fpi acimento di perderlo, richiamato da'fuoi Genito- 
ri, per coronare li fuoi fiudj colla Laurea del Dottorato , 
che riceve Dell' Univcrfità di Pifa il di 16. Maggio itfji. 
per le mani del Cav. Franecfco Maria Ccffini Lettore in 
quel tempo delle Leggi Civili, Uomo degno dì onorevo- 
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le ricordanza, ed a cui gode Io Scrirrorc di potere , co- 
me flato fuo difcepolo , ancor eflb , render qui nel no- 
minarlo qucfto pubblico fegno di (lima , e di riconofei- 
mento dovuto. 



CAP. III. 

Vefte P lìbito Ecclefiaftico , ed eletto Canonico fi porta 
a 'Soma , dove trattetiutofi alcuni anni , accompagna 
fino a Malta il Commendator Fr. Francefio 
fuo Fratello . 

|£|jv^!^pj| ON molto dopo avendo già I' animo , volle 
iH^Vv Jia vc ft' re ancora l'Abito Rcligiofo , c nella-, 
Imf^vwpf "otre del Santiflimo Natale, in cui Dio lì die- 
I ffìs fcSjT ^ c domini » dandofi egli tutto a lui , vc- 
Iw^iSfc^l flì quello di Ecclefiaftico, col quale ii Audio 
di fare , che convenirle Tempre il fuo vivere , e fugli oc- 
chi degli Uomini, ma più fu quelli di Dio . Vacò dopo' 
due Anni uno de' Canonicati della Chiefa Metropolitani 
di Firenze, di collazione del Granduca, e nel Concorfo 
folito farfi in tali vacanze, fu tra tutti gli altri concor- 
renti eletto il Gherardi. Per più abilitar» al fetvizio della 
Chiefa, ed al pubblico bene, tifolvcttc portarfi a Roma a 
far h pratica delle Leggi malli mam ente Ecclcfiaftichc. Ed 
ebbe comodità nell'une, c nell'altre di cfercirarli apprellò 
Monfignor Bottini Auditore in quel tempo del Sommo 
Pontefice Aleffandro VII. Prelato di fingolar dottrina , e-, 
bontà, il quale concepì tal venerazione di luì, che deri- 
deranno poi promuoverti a' Sacri Ordini l'Abate Federigo 
Bot- 
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Bottini (ito nipote, volle a fua confolazione , che per le 
mani di Monfignor Gherardo fi promovefle , pregandolo 
a dargli inficine quei documenti, che {limava più adattarli 
ad un ralc ftato , e che potevano averli da un Vcfcovo 
così cfemplarc. De'fuoi coetanei, più che con ogni altro, 
ftrinfe amicizia con Aleflandro Strozzi , che allo fplendo- 
rc del fanguc aveva congiunto quello de' fuoi nobili co- 
Irumi, e che promofloal Vefcovado d'Arezzo lafciò del- 
la fua Pafloral vigilanza, c virtù memorie venerabili, e 
degne di elTere fcritte per efempio degli altri , avveran- 
doli in tale unione di affetti , efler la fimiglianza la più 
potente a legare gli animi col dolce nodo dell' Amicizia . 
Efcrcitatofi pertanto alcuni anni nelle facoltà delle Leg- 
gi , fenza però mai tra lo ftrepito, e la varietà de' nego- 
zi, che porta fcco un limile Audio, perdere ne Dio, ne 
fc (le Ab di vifta, ritornò a Firenze per confolarc inficme, 
ed ubbidire i fuoi Genitori, che desideravano di riaverlo; 
e quivi giunto , ancorché Canonico, e Sacerdote, prima dì 
ogni altro fare, fi proftrò a' loro piedi, e pregandoli a be- 
nedirlo in prefenza degli altri Fratelli , ralfegnò loro la 
filiale ubbidienza, dalla quale non mai fi allontanò, fino 
a che vilTero ; come che nello Audio delle Leggi aveva 
prima imparato a conofeerc ciò, che a lui, pofeia fi con- 
veniva ad ognuno di fare; e fi era in elfo esercitato non 
per fine veruno di lucro, o dì avanzamento; ma per fa- 
pere quanto doveva olfcrvarfi , per bene oflcrvarlo ; ed 
infegnare lo fteffo anche agli altri- D'onde nacque , che 
pel timore di non feoftarfi infcnfioilmcntc dal retto, peri- * 
colo, che facilmente fi corre da chi prende a difender- 
lo contenziofamente nel Foro, e avanri dc'Tribunali, fi 
aftenne dal comparirvi . Cosi li fuoi ftudj di Roma, che 
parevano rcnduti infrutcuofi , erano riferoati da Dio in-, 
B altro 
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altro tempo al maggior bene nel governo de' Popoli . Av- 
venne pertanto, che l'obbligo di fcrvirc alla fua Reli- 
gione richiamava a Malta il Commcndator Francefco Tuo 
fratello, Cavaliere , nel quale tra le altre fue belle dori, 
riluceva , come nobil retaggio di quefta Cafa, la Crifliana 
Pietà. Egli, che teneramente l'amava , volle accompagnar- 
lo in quello viaggio, clic altro non poteva avere di ame- 
no, che la dolce converfazionc del fratello, col qualej 
imbarcarofi nel Porto di Livorno, felicemente giunfc a 
qnell' Ifoll . Soddisfatto, che qui ebbe all'affetto frater- 
no, per la parte di Napoli tornò a -riveder Roma, fclita 
chiamarfi da lui Santuario della Criftiankà, e dì qui a Fi- 
renze . Non andò però molto , che invitato dalla devo- 
zione a'facri orrori della Vtrnia, ed alla Cafa Santilfima 
di Maria fempre Vergine in Lorcro, dopo avete nel vi- 
etare I' uno , e 1' altro di quefti Santi Luoghi sfogati li 
fuoi più divoti affetti, deliberò di parlare a Milano, indi 
feorrerc il Piemonte; pofeia avanzandofi nella Provenza, 
e di qui calando a Marfilia, giunfc a Genova, d'onde ap- 
prodato al Porto di Livorno , e quivi sbarcato fi ridurle 
di nuovo a Firenze. Spiccarono molto in quefti fuoi viag- 
gi la Pietà, e la Modeftia; avvengachè, oltre al non por- 
re piede in terra, che lì fuoi primi pafiì non foflcro ri- 
volti a vifitare le Cliiefe , c i luoghi più fanti , non vi fu 
mai ne malagevolezza di firada,nè difaftro alcuno di ran- 
ti foliti patirfi da chi viaggia, che baftafTc ad impedirlo 
dal non celebrare ogni mattina la Santa Mcffa . E quan- 
tunque la diverfità dc'Paefi tragga gli occhi de' Paifcggic- 
ri a rimirare quella degli Abitanti ; gli occhi però del Ghc- 
ratdr fi vedevano ad altra parte rivolgerli ,• ogni volra , 
che la vaghezza degli oggetti , in .cui s'incontravano, a- 
veiTc potuto far correre qualche pericolo alla candidezza 
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del cuore. Non fu però meno notabile la manfuctudinc , 
clic ebbe Tempre con tutti coloro, con cui gii accorTc 
trattare in un così lungo viaggio, nel quale da un fuo fa- 
miliare, che il fcelfc per ogni bifogno, che gli accadeife, 
non mai fu veduto turbarti . Ne io faprei fc fia piti mira- 
bile, che avendo necclfirà così fpeUa di praticare con Vet- 
turini, con Marinari, c con altra fimi! gente, tormento 
della pazienza, non gli fi porgefle mai occafionc di alte- 
rarlo che in tante, che facilmente porger gli fi poteva- 
no , non mai fi alterafTc . Qual foffe però il fine di qucfti 
fuoi. viaggi a me non e noto; avendo prefo a fcrivcro 
fchicttamcntc la fua Vita, non a indovinarla . 



CAP. IV. 

Ritorna a Firenze , ove fi rende fempre migliore 
Ecclejìajlico . 

F*jg|j»^3j Ornato appena alla Patria, cominciò fubito a 
BgfS OTi 1 tra 'P ar ' rc P' u vifibilmcnte nell'opere la fua 
jpKM Btfg| g ran bontà, e l'interno ardore, che evaporan- 
yj^Lj|fgj|| do fuori nella carità, e nello zelo, fece, che 

fcrvizio.cd alla Gloria di Dio. Ma perchè quegli fpiriti vi- 
vaci , che gl' inftillò nel nafeerc il fangue nobile , ed incor- 
rotto, che gli correva per le vene, non gl'impcdiffero il bel 
difegno , che aveva, fi ftudiò di fopprimerli coli' abbaia- 
mento continuo di le medefimo, togliendo da fe tutto ciò 
che aver porcile del rifplcndcnte fugli occhj del Popolo. 
Depofte perciò le Vedi fin lì da lui ufatc di feta, mai 
B i più 
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più nonfìveddc per l'avanti vefìire , che Abiti ordinari, 
c di niun pregio, altro non ritenendo in elfi di quella mo- 
delli leggiadria confucta oflcrvarvtfi , che la fola pulitezza 
defidcrara in chi deve ogni mattina accollarli al facro 
Altare; e fuggendo non Colo qualunque ftima, che di lui 
fotTc fatta; ma ogni altro ancora , per cui diftingucre fi 
potefle da un Prete ordinario, cercava in ogni cofa il 
proprio avvilimento; a tal fcgno,che vi fu chi fi rammari- 
cò dicendo, detrarre il Glicrardi non poco dei dovuto deco- 
ro a quel grado, che egli portava di Canonico di qucll'in- 
figne Metropolitana; rammarico però , che fi convertì in 
fua lode dopo, che fu conofeiuta la fua virtù , per quel- 
le nocche medefimc, che Io cenfurarono. Su quefta vir- 
tù dell'Umiltà, con cui facilmente gli avvenne di cal- 
pefhrc gli umani rìfpctti, che fogliono per lo più attra- 
verfarfi a chi prende a camminare per le vìe di Dio, e 
di cui fi vedranno fparfi tutti li Capitoli di quefta fua vi- 
ta, come quella , che tra le altre moltiflìmc fuc virtù , fu 
in lui oilcrvata forr.mamcntc rilucere, meflefi a lavorare 
in fc fteflo l'idea di un'ottimo, e perfetto Ecclefiaftico . 
Il mezzo, ch'egli prefeaciò fare, fu il conrinuo efercizio 
dell'Orazione Mentale, mauìmamcntc da lui tirata col ri- 
feonrro della propria , fulla vita del Redentore, dataci 
per cfcmplarc nella pratica delle virtù. Quivi femprc più 
fpogliandofi dell'amerò di fc medefirno, ed accendendo»" 
dell'amore di Dio, fi preferirle per regolamento della fua vi- 
ti -.Clicgli Efercizj Spirituali avefiero da precedere all'altre en- 
finoti fola nel tempo ; ma anche ne/I' afelio. Che l'unico mo- 
tivo del fuo operare folle la Gloria , ed il fervizio di Dio 
con quefta bella diftribuzione,chc Iddio fi trattale da quel 
iti egli è ; i Prtpmi da quel che fono ; ft fieffb , da quello 
che meritava, cie'e da maggior nemico, che egli aveffe , come 
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fi trova fcritto di fua mano, e di lui efatramenre oflerva- 
to, avvengichè, come fi vedrà, era il fuo vivere tutto al- 
la Gloria di Dio , al bene de' Proifimi , alta mortificazio- 
ne, e al difprczzo di fc medefimo indirizzato. 

E' antico ufo introdotto lodevolmente in Firenze^ 
di deputare ai Governo di ciafeheduno Monaftcro di Mo- 
nache qualche Perioda inficine qualificata, ed Ecclcfia- 
ftica, che con titolo di Governatore lor foprintcnda. 
Ebbe come tale, il Canonico Gherardi nella fua gioven- 
tù il foprintcnderc in un medefitno tempo alMonaflero di 
Santa Monaca, ed a quello di S. Ambrogio, fenza accettar 
però mai recognizione alcuna dì quelle (olire averfi, non 
volendo di tale impiego altro, che il peto, ed il merito 
di foflenerlo. Di qui ebbe principio a manifcftarc il fuo 
zelo nelle fervide eforrazioni , con cai proccurava di mag- 
giormente accendere in quelle Madri 1' amore dì Dio; e 
ne' frurtuofi Sermoni, che faceva al Popolo nel concorrere 
alla Chiefa di Santa Monaca, per vifirare il Sanriffimo Sa- 
cramento, che in tutti li Venerdì della Quarcfima vi fi 
cfponcva alla pubblica adorazione, rutto intefo non a feo- 
prire in elfi il proprio ralente ; ma il bifogno dell'Anime , e 
1' unica importanza di falvarfi. E perche egli aveva oflcrva- 
ro, che dalla poca notizia , che fi ha di tutto ciò , che 
fi dee credere, ed operare da un Crifliano , derivava la mi- 
nore conofecriza, che fi hi comunemente dì Dio, pofe 
gli occhi di prima mira nella Gioventù Ecclefiaftica , per 
difciplinarla, e formarla in modo , che ne ricava fle .Fi- 
renze Saccrdori idonei per i' a m maceramento , ed indu- 
zione degli altri. Per lo che prefe a promuovere coll'oc- 
calione di e Acre Governatore del Monaftcro di Santo Am- 
brogio Io fpirito Ecclcfiafiico nc'Cherici di quella Chiefa, 
e dipoi colla fua carità s' introduce a coltivar quelli del- 
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la Compagnia detta del Bernardino con tal profitto, che 
due di loro lafciarono nel morire contraffegni di ottimi Cri- 
fìiani . Maggiore però fu il profitto, che egli ricavò dal- 
l' affaticarli, che fece per la buona difciplina de 1 Chierici 
nella Congregazione del Salvadorc, perchè maggior cam- 
po vi fi aperfe al fuo zelo, di cui diffufa mente altrove 
le memorie potute raccoglierfi fi fcriveranno, fuori, che 
un fatto, che qui mi vien talento di riferire . Meffè gli 
occhi fopra di un certo Cherico, il quale fenza riguardo 
veruno all'Abito, che portava, poco criftìanamenre vive- 
va; c fi pofe a feguirne la traccia per emendarlo . Le 
prime induftrte, che egli vi adoprò, furono il moftrar ge- 
nio di fcco trovarfi, fpeflb cercarlo, compiacerlo, fer- 
vido. Il Giovane accortofi del fuo vantaggio, ma non.- 
già del fuo bene , per Io quale ottenere così dolcemen- 
te s'infinuava, faceva di elfo ciò, che gli pareva, fino a 
comandargli con impero, e ftrapazzo, ad efigere da lui 
fervìgj baffi , e difprcgevoli , con ammirabile fofferenza del 
Canonico Ghcrardi , il quale, purché giungefle un giorno 
a guadagnarlo come Cacciatore, che perfeguendo la fiera 
va dierro a'fuoi paffi , per fopraggi un gerla , l'obbediva, 
lo fecondava, godendo tra tanto di efercitarfi nell' umil- 
tà, finche gli riufeì dopo lungo tempo di averne l'emen- 
dazione. 
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CAP. V. 

Come famìficò il divertimento della Villa, 
e [e la rendè occajìone di inerito . 

Anr.o i Ghcrardi nel Chianti rinomato per 
H» buoniffimi Vini, che fomminiftra alle Mcn- 

H E — r~l ffl fe di tutta Europa, una Villa, che addi ma u- 
Ig ^Ég Ji dafi Vigna Maggio , (limabile non meno per 
esÈSm&a l'amenità del (ito, dove ella è polla, che 
per le fertili Polle (fiorii , che la coronano. Quivi in al- 
cuni tempi dell'anno trattenendoti il Canonico Ghcrar- 
di , pensò al modo di fanti iicare qucfti fuoi divertimenti. 
Ottenne ncll' anno di noftta falute mille fecento fen'an- 
tatre la Prioria di Panzano, Chiefa della fuddetta Villa, 
appena un mìglio dittante, Matteo Fabbri da Carda del 
Cafcntino Sacerdote di ottimi coftumi , e di vita cfemplà- 
re. Piacquero le fuc buone qualità al Canonico Gherar- 
di, e gli fecero defiderarc il fuo ajuto, per efeguire li 
fanti difegni, che aveva. Sttetta pcttanto con elfo feco 
una religiofa amiftà, confumavano fpeflc ore del giorno 
in vari, efercizj, e conferenze di fpirito, in lezioni di li- 
bri facrì, onde apprender maggiormente poteflero ad a- 
marc Iddio, ed infegnarc ad amarlo. Andavano molte vol- 
te falmcggiando , e recitando dìverfe orazioni di notte 
tempo all'Oratorio della Madonna di Mo magliari , d'on- 
de non fi partivano, che preflb a' primi albori del giorno, 
c dove furono vedurì alcune volte portaefi ne' maggiori 
rigori del Verno a piedi fcalzi fui terreno coperto ancor 
dalie nevi , percuotendoti con difeipliuc . Ciò che in det- 
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to Oratorio faceflcro, per non aver avuti altri reftimo- 
nj , che loro medefimi , a mia notizia non venne; può ben- 
sì agevolmente congetturarti dalla forma devota, con cui 
vi fi portavano , quella , con cui vi fi dovevano trattene- 
re. Quello è quanto operava nell'ozio della Villa in or- 
dine a fe, maggiore è quello, che refta da dirfi operato 
in ordine a'Proflimi, perche più difficile ad occultar», 
E' l'Oratorio della Madonna di Mo ritagliati in devozio- 
ne a quel Popolo: difegnb egli perciò di raccorrc il frut- 
to della Pietà de' fuoi Antenati, che Io fondarono. Per 
tanto nel dì primo di Giugno dell'Anno mille fccento fef- 
fantaquattro , in cui ricorreva la Solennità della Pente- 
cofte, vcnncgli Tantamente in penficro d'accendere nel- 
la gente di quei contorni il fuoco dì quello fpìriro,che 
in un tal giorno appunto s'accefe nel fono de' fuoi Di- 
fcepoli , perche lo portàffero ad ogni parte del Mondo, 
col darvi principio ad una fanta Miifione. Raccolfe egli 
pertanto molto numero di Popolo, che da tutte le par- 
ti del Chianti, dalla Valle di Greve, c da altri luoghi 
vicini devotamente vi fi adunò , ed ehhc campo per Io fre- 
quente concorfo di dar qualche sfogo a quello zelo del- 
la falute de' Profumi, che gli bolliva nel cuore, e quan- 
tunque s' adoperafic d'avere altri Opcraj , che l'ajutalTc- 
ro, chiamando alcuni Curati, e Rclìgiofi, a parte feco 
del merito d' un' Opera così fanta, egli però feuza mai 
difpenfarfi da alcuna farica, ed incomodo quanto cagio- 
nevole della Perfona, altrettanto vigorofo di fpirito , udi- 
■ va con foave pazienza lunghe , e frequenti Confcflioni , 
catechizzava, ed iftruiva il Popolo, predicava con gran- 
de efficacia, e fervore avanti il Santiffimo Sacramento, 
cfpoftovi da lui con molta fplcndidczza , e decoro, ne 
permettendogli la infatigabil lìia carità momento alcuno 
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di ripofo, impiegò tutto fc fteflb in quei tre giorni fedi- 
vi della Pentecofte al profitto fpiriruale di quella gente, 
chiudendoli colla confolazìone di vederla ritornare con- 
feflata, e comunicata alle proprie Cafc, dove con pater- 
ni ricordi, e fa Iute voli ammonimenti adattati mirabilmen- 
te alla loro capacità, c condizione la rimandava. Quello 
fteflb con non minor fervore continuò a fare ancora ne' 
tre anni fuccedentì,e tre altre volte pure in anni inter- 
rotti , fino a che non venne promoflb al Vcfcovado di 
Piftoja , con gran frurto di quelle anime così bene da lui 
coltivate , nelle quali per difporle a renderlo fempre mag- 
giore non meno per le fattevi , che per le nuove Temen- 
ze , che penfava dì farvi , cercò il modo d' introdurvi 
l'ufo frequente de' Sacramenti. Perloch'e li indufle ad eri- 
gere nello fteflb Oratorio una devota Congregazione in 
onor di Maria , al di cui nome era dedicato . E perchè non 
piace a Lei chi non è anco caro al fuo Figlio , traile altre 
buone regole, che loro preferiffe , una fu quella dì do- 
verfi comunicare cìafchcduuo di loro in ogni mefe una 
volta. Di poi affinchè veniffe la Vergine in detto Orato- 
rio continuamente venerata , volle , che in ogni giorno 
dell'anno vi foffe uno de' Fratelli , che quivi recitarle il 
Rofario,e{traendofi a tale effetto full' entrar di ogni mefe 
da una boria, a ciò deftinata, trenta Fratelli , con obbligo 
a cìafcheduno di rccitarvelo in quel giorno, che fecondo 
l'ordine nell' eflrarfi in forte gli toccava , mentre però 
non fofle impedito , potendo allora rutto ciò adempire 
nella propria Cafa , o in altro luogo, purché non paflaf- 
fe alcun giorno, in cui quella Congregazione non offe- 
riffe per mezzo di uno de' Fratelli quello così caro tri- 
buto di devozione a Maria . A tutto ciò egli poi aggiun- 
geva nel tempo, che gli età permeilo di trartcnerviu.ef- 
C ficaci, 
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ficaci, e continui {limali col predicar loro ogni Dome- 
nica, coli' alfifterc Tempre pronto ad udir le lor confcf- 
fioni, convertendo l'ozio della Villa in così fante, e fa- 
ticele occupazioni. 

Non ballarono però quelle diligenze alla fua Ca- 
rità; imperocché fapcndo poco importare, che fra buona 
la Gregge, fe trafeurato è nel pafcolarla, c cuftodirla il 
Pallore , fi applicò a vedere , come illuminar porcile li 
Parochi di ciuci luoghi a riconofccrc le obbligazioni, che 
lor correva di pafcerla , e gli riufcl felicemente , per 
mezzo degli Efcrcizj di Sant'Ignazio. Gl'invito dunque 
a fare quello fanto ritiro nella propria fua Villa, e qui- 
vi con tal carità aflìiìeva loro nel provvedere, che nien- 
te a' loro bifogni mancafsc , con tanta umiltà li fcrviva , 
con rale efficacia, e dolcezza dì fpirito nelle fodc mara- 
me , date loro a meditare, che cercò metrer loro nel cuo- 
re lo zelo della propria, c della falutc dell'anime alla lo- 
ro cura commefle . 



CAP. VI. 

Viene ammefio come Fratello mila Congregazione eretta 
in Firenze , fotta il titolo d'i Gesù Salvatore . 

i ..■.■:.: .::v"' : ]l I unirono alcuni buoni Ecclcfiaftici ad inflituirc 
. I 111 F'tcnzc un.i Congregazione; anzi più ro- 

*|n*>>^|| fio ad aprire una Scuola di fpirito, in cui at- 
' -i te!1( icn(lo i Sacerdoti alla cultura del proprio, 
s^SsÌÈSHI imparaffero inficme a coltivarlo negli altri, c 
col privato fi venirli; ad ottenere il pubblico bene, che 
dalla bontà j e perizia de' Sacerdoti particolarmente dipen- 
de. 
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de . Erafi già veduta da alcuni anni forgere felicemente 
fotto il titolo di Gcsìi Salvatore quefta Congregazione , c 
per anco viveva Lorenzo Antinori pel Sangue, e per la 
Pietà doppiamente ragguardevole , che iTe fu il Fondatore; 
quando il Canonico Gherardi pregò di enervi introdotto, 
come difcepolo; ma vi fu ricevuto come Maeftro : avven- 
gaci ncIP anno medeiìmo morto il mentovato Lorenzo 
Antinori, fu egli in fuo luogo eletto per Superiore di 
comune co ni e mi mento di tutti , alla cui notìzia era già 
per l'avanti pervenuta la molta fua propendono alla di- 
fciplina del Clero, ed al promovimento del divino fervì- 
zìo . Richicdcvafi in crucila Congregazione da ciafehedun 
Fratello un' cfemplarc ritiratezza , maflìme da quei luoghi , 
dove la minor perdita, che vi fi faccia, è quella del tem- 
po, talmente .però ordinata, che non rcftaJTe impedita la 
loroCarità d'adoperarti perla falutc de' Profumi . Defidc- 
ravafi tal ordine di vita, che li facefle non meno grati 
agli occhi di Dio, che a quelli degli Uomini , a fine, che 
venendo ricercata, non fuggita la loro conversione, fi 
rendeflc loro più facile coli' opere , e colla voce in fógna- 
re il vivere criftianamentc. Volcvafi da loto la pratica 
continua delle virtù, e perciò fi dava loro la norma , ed i 
mezzi di praticarle, coli' obbligo a' mgdcfimi nella fera 
del Lunedì, che era il tempo, nel quale ogni fettimana 
fi radunavano, di dover dare al Superiore ogni tal tem- 
po s ed ogni qualvolta egli la rìchiedciTe , una finccra con- 
tezza del profitto, e dello fcapito,cbc vi facevano , pron- 
ti a ricevere quei falutcvoli avvertimenti , e quelle pub- 
bliche mortificazioni, che folle al Superiore, fecondo lo 
fpirito di ciafeheduno, paruto di dare . In quella Congre- 
gazione adunque eletto per Superiore il Canonico Ghe- 
pardi , diede principio ad cfler tale dal reputarli l' infimo 
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di tutti li Fratelli, dall'edere- il primo a volere le pub- 
bliche mortificazioni , il più pronto a faticare, dovunque 
occorrerle, prefe ad infirmare più col proprio efempio, 
che colle parole l'cfarta offervanza di quanto nelle .loro 
Coftituzioni fi pretendeva da ciafehedun Fratello, e I'e* 
fercizio continuo delle virtù , che di tempo in tempo a 
praticare fi davano, cosi rigido Dell' ergerne il conto da 
le medefimo, che quantunque foflc conofeiuto comune- 
mente cflcrvi del Angolare, s'incolpava nientedimeno pub' 
blicamenre delle negligenze parute a lui di commettervi, 
con tanto avvilimento di fe medefimo , che talvolta ba- 
ciando intorno intorno i piedi a tutti li Fratelli, alcun' al- 
ita pregandoli per l'amor di Dio a volerlo calpcftare flc- 
fo fui fuolo, fpelTiùìmo colla faccia quafi fulla terra chie- 
dendo perdono a tutti dello fcandolo, che diceva di dar 
loro, faceva nel medefimo tempo rilucere le fuc virtù, 
che occultare, e fminuire penfava. Ebbe quella Congre- 
gazione tutto il fuo cuore, pel molto bene conofeiuto 
poterfi fare da lei nella difciplina, e perfezione Eccleiìa- 
ftica", e Mando in efia perciò ogni fuo penderò dolcemen- 
te follccito d'accrcfccrla, di migliorarla, rifolvè di an- 
dare fino a Roma a fola cagione d' intendere il modo , e 
la forma tenuta di limili Congregazioni di Spiriro , c ri- 
cavarne il migliore, per adattarlo alla fua . Voleva per 
qucfto medefimo effetto pattare da Roma anche a Napoli, 
dove trovar fi diceva una fimiglianrc Congregazione , fc 
non venivano diffuafo , per la difficoltà delle ftrade impe- 
dire in quel tempo da gente, che datafi a vivere di la- 
dronecci, toglieva la libertà di praticarle fenza pericolo, 
e configliaro a proccurarne , ficcomc fece con Lerrere, le 
notizie defidcrate . Quefto fuo tanto affaticarli, per dar- 
le un eiìl-rc più perfetto, crebbe alla Congregazione ì Fra- 
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telli , ed a' Fratelli il fervore . Aveva quefta Congrega- 
zione tra le altre buone opere , nelle quali impiegava 
lo zelo , c la carirà de' Fratelli , I' ufo tanto giovevole al- 
l' anime delle Sante Miifioni. Facevanfi quefte ria loro in 
Firenze nelle ftrade più popolate , e ne' Villaggi fuori 
della Città, con molto profitto del Popolo, che tirato 
dalle loro amabili induftric , e dal loro fervore, vi concor- 
reva; in effe fi adoperò molro il Ghcrardi colle prediche, 
ed inftruzionì, che vi faceva, celle fariche, e col denaro, 
che per li bifogni occorrenti contribuivavr . Solevano an- 
cora alcuni de' Fratelli depurarli per udire le Confcflìoni 
dentro le Carceri, e gli Spedali , e tra quelli era egli il 
primo ad impiegarvifi, ficcomc era fempre dovunque fof- 
fc necclsario per l'altrui bene occuparfi, defiderofo non 
meno di efercitare la carità, che l'obbedienza, quantun- 
que in quefta Congregazione tenefle quali fempre il po- 
llo di Superiore, Dove però difeorrefle, conugliaffe , o 
opera (Te , avendo fempre mira al puro fcrvizìo di Dio, 
procurò, clic non vi avelie mai luogo la propria fodisfa- 
zionc, come in alcune carte fcrirte di fua mano fi tro- 
va, c tale fu fempre la fua diligenza nel frequenrare la 
Congregazione, c nel praticar li fuoi fanti cfcrcizj.chc 
anco effondo Vefcovo, ebbe particolar cura di fapcrc quel- 
li, che di tempo in tempo fi praticavano dagli altri Fra- 
telli, e accadendo, che fi ri tronfie in Firenze, interve- 
niva, come uno di elfi nella Congregazione a dar minu- 
tiflìmo ragguaglio di come lì portava ncll' efercìzio della 
virtù dovuta in quel tempo praticarli, c ncll' offervanza 
delle altre Colt unzioni, chiedendo di effer mortificato, 
c corretto con pubbliche penitenze, fenz' alcuno riguar- 
do a fc medclìmo, che folcva, come vedremo, chiamar- 
li, e foferiverfi Vefcovo Peccatore. 

CAP. 
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CAP. VII. 

Ciò che operaie come uno de 1 Fratelli di detta Con- 
gregazione per la cura , che e/a fi era prefa 
della buona direzione de' Cberici . 

KRSSSa|Rafi prcfa firn ilm ente qucfla Congregazione la 
illl Olicì cura d'introdurre li Cherici nello fpirito, c 
j" ' . j — j! nella cognizione delle cofe Ecclc li artiche ; e 
pa SjfejM I P crc '° aveva per efli ordinata un'altra parti- 
wa^ÈMSSm coìarc Congregazione , dove la mattina di 
tutte le Fcftc adunati a recitare 1' Ufizio-Divino , che 
in quel giorno correva , fi comunicavano per mano di 
uno dc'FrateJIi, che celebrava loro la Muffa, c con affet- 
tuofi colloqui a j nca vali a maggiormente difporvifì; pofeia 
di qui partiti , per portarli tutti infieme a vi tirare la San- 
riffima Annunziata , vi ritornavano la fera a recitare al- 
cune Preci, c ad udire il Sermone, che per eccitargli al 
defidcrio di vivere conforme allo (tato fi conveniva di 
veri Ecclcfiaftici.da uno de'mcdcfimi Fratelli loro fi fa- 
ceva. Quefbo fìcffo feguiva pure nella fera del Venerdì, 
nella quale, dopo aver cantati li verfi di S.Bernardo , fi 
replicava loro una limile donazione, a fine, che reftaf- 
fcro loro altamente imprefle nel cuore quelle fodc maf- 
iimc, fopra delle quali, per lavorarli alia perfezione Ec- 
clefiaftica, da quei buoni Sacerdoti fi ragionava. Il Cano- 
nico Ghcrardi, che conofeeva quanto poteffe contribuire 
al bene de' Popoli P affaticarli di ammaeflrafe quelli, da* 
quali promoffi al Sacerdozio, dovevano eglino effere am- 
[•laeftrati, impiegò in queft' opera di tal propofito la fui 
carità, 
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carità, che trafle molti si della Città, come di fuori 
frequentar quella Congregazione; che però a fine di rica- 
vare femprc maggiore ancora il frutto da quella fama ope- 
ra , conformando fi co' fornimenti a lui già noti del Fon- 
datore, il quale aveva comunicato quello fuo penderò, 
non potuto da elfo efeguirfi , a' Fratelli, fi adoperò col 
pieno confenfo di quelli, e coli' ajuto del già mentovato 
Alcifandro Strozzi, Umile a lui nella pietà, e nello zelo, 
che fi aprine un Collegio, per la miglior educazione di 
quelli , clic abili fonerò flati riconofeiuti di attendere in- 
ficine alla cultura dell' animo , e delle lettere. Provvedu- 
ta perciò a fue fpefe una Cafa in Firenze , ed arredata 
pure in gran parrc co' fuoi denari di quanto fofic necef- 
l'ario, perchè comodamente convivere vi poreffero, próv- 
vedde loro di un Sacerdote di fpirito , che fcrvifTc loro 
di Rettore, ficcomc di un Macltro per li più capaci negli 
ftudj maggiori della Filofofia, e Teologia, con aifegnar di 
proprio all'uno, e all'altro un annuo, e conveniente 
ilipendio , che continuò a pagar loro fino a che non venne 
al Vefcovado promolTo , nel qual tempo donata alla Con- 
gregazione una buona fomma di denaro, per provvedere 
in qualche parte al futuro difpendio di detta Cafa , ave- 
va in animo di penfarc ancora al Salario del Rettore ; ma 
non parve a' Fratelli dover accettar detta offerta , com* 
che non gli foffero per mancare occafioni da impiegarli 
ne' bi fogni della fua Dìoccfi, a cui era più dovuto il penfa- 
re. À'ChericiConvittoti, oltre a' fopram me morati Eferci- 
zj , fi prefcriJTcro alcuni altri più particolari ; far la Medita- 
zione ogni mattina, 1' efame della Cofcicnza ogni fera, 
avere fpcfTc Conferenze di fpirito, efercitarfi nella prati- 
ca delle Virtù ..renderne conto ogni fettimana al Diret- 
tore, oflcrvatc in certi tempi il filenzio , ogni giorno 
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qualche Lozione fpirituale , e tutto in modo , che non_i 
reftafTcro occupate Tote della fcuola, e dello Audio , nè 
lor mancaflcro quelle da darfi a qualche onefto diverti- 
mento, dal quale però, quando fi ritrovava con eflb lo- 
ro, quanto rigido con fe, altrettanto foave con gli altri , 
proccurava, che ne ricavaflero feraprc qualche profitto 
ancor per lo fpirito, che era l'unico fine d'ogni fua o- 
perazione: l'altre cofe fuori di Dio , fi trova in alcune note 
di fua mano , non fono il mio fine, peri fi Rimino , per qutl 
che fono. Egli poi era alfiduo nell' invigilare alla buona 
lor difciplina, perchè fc ne ottcnefle da quefta Tanca o- 
pera il frutto dcfideraro; Serviva loro alcune volte- cinto 
di grembiule, come fe folfe flato un vii fervente alla Ta- 
vola, molte altre ufeiva fuoti con elfi, ed introducendo 
a tempo, e con bel modo qualche buono ragionamento, 
proccurava fempre d'incamminarli per la via fpirituale, 
ed accenderli nel defiderio della virtù . Nel tempo, che 
fi congregavano alti loro devoti efercizj , era il Ghcrardì 
follcciro di ritrovarvifi ; faceva fpeflb in fua mancanza 
l'ufi zio di Sagrefìano, apriva il luogo, dove fi raduna- 
vano, accomodava il Leggio, preparava i libri, ed ogni 
altro, che occorreva, fino a portare la polizza a cafa di 
quei Sacerdoti, che dovevano fare il Sermone , affettan- 
doli alla porrà un' ora , e mezza alla volta per confegnar- 
gliela. Aflifteva devotamente alle loro Congregazioni , e 
nel diftribuirc ciò, che bifognava farfi da ciafeheduno di 
elfi, non fu mai fe lirico fervirfi di parole, che mofìraffero 
autorirà, offendo il fuo modo con facto di dire -.farebbe 
ella la cariti/ di fervi r di Cantore, di dire una Lezioni , 
cosi fempre con volto piacevole, e con tale foavità, che 
fi guadagnava una cfatriflima obbedienza. Cercava fimil- 
mcntc d"' infirmar loro con fante indurne la devozione; 
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onde fc avefle veduto alcuno di loro in tempo dì Con- 
gregazione difeorrerc, o ridere, egli per ri (Vegliargliela 
andavi in mezzo dì efla or fenza collare, or con uni co- 
rona di fpine in capo, or colle óraccia aperte (landò ad 
un Salmo, o due in ginocchioni. Eragli non meno a cuo- 
re, che dagli altri Onerici ancora, che non conviveva- 
no, fi frequenta lTcro quelli devoti efercizj; e perciò an- 
dava molte volre a picchiare alle lor Cafe , per chiamar- 
li, c condurli alia Congregazione , maflìmamente quan- 
do erano li maggioti rigori d'Inverno, con rutto che, 
a cagione di certo male , che aveva in una gamba, fofle 
conìigliato da' Medici a tenerla in ripofo; ma egli tratte- 
nendoli uno , o due giorni in cafa per obbedirli , ripren- 
deva collo fieno, e maggiore zelo quello fanto esercizio. 
Finita li Congregazione era l'olito vederli colla Corona 
in mano condurre i medefimi Cherici altcrnaramentc reci- 
rando il Rofario, a vifirare la Santiifima Vergine Annun- 
ziata , allucfacendoli col proprio efempio a vincere i 
rifpetti umani, e chiuder gli occhi al Mondo, per aprirli 
' alla vera cognizione di Dio. 

CAP. Vili. 

'Dì ciò , che facejfe per la buona educazione 
de' Cherici fuori di Congregazione. 

f ".,'"! Comune opinione, che da quelli {ì prenda la 

Mm | 7 -1 fimiglianza de] vivere, colli quali fi ha defi- 
!• - li -- di t ' crio ^' converfarc. Che però conofecndo 
; ) LsJ 'i-jff. il Canonico Gherardi quanto facile folfe la 
'BÈ&Bms&mi gioventù ad ingaunarfi nell* eleggerli , per ror- 
li a quello pericolo, molte volte fi accompagnava coi 
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Cherici della Metropolitana, fervendoli come di Maeftro, 
c di guida non meno a condurli a diporto , che ad in fo- 
gnar ioro le ftradc della vera vira Ecclcfiaiìica . 

A tale effetto afpettava , che folle terminato il Co- 
ro, e facendoli loro a vanii rutto accefo di carità , fi offeri- 
va di accompagnarfi con effo loro. E così ad ora ad ora fi 
vedeva andare pubblicamente per la Città con un branco 
di Chcriclictti , guidandoli a fpaffo, li piti di elfi mal vc- 
ftiti; anzi quelli erano quelli , che teneva più preffo di 
fe,per dar a loro maggior animo, ed a le maggior occa- 
sione di umiliarfi, con gran vittoria di quella ripugnanza, 
che gli faceva la nobiltà del Sangue potuta da lui nafeon- 
derfi, ma non eftingucrfi . E perchè fappiafi, che tutto 
ciò nafeeva in lui non da baffezza di genio, ma da fubli- 
mirà di virtù, ftimo bene qui il traferiverc, per difeoprire 
il combattimento interno, che vi provava, quello, che fi 
trova di fu a mano not.no : <Adattarfi a portar [a Croce , e 
patir quaicofa per Iddìo , nelt accompagnarfi volentieri con i 
Oberici, nel privarmi di tante comodità, ed aggi uffa rezze , e 
nelle confufioni. 

Per ritrovarvi poi Tantamente induftriofo non folo 
la Aia Croce, ma anco il loro miglior bene , nello fteffo di- 
vertimento s' infinuava a raccontar loro qualche devoto 
efempio , e proponeva alle volte qualche paffo della Sa- 
cra Scrittura , e perchè fi aveffero da induftriarc a dire 
ancor cfsi il lor fentimento, dava loro varj premj adat- 
tati alla lor condizione . 

Godeva di trattcnerfi ancora con effo loro a giuochi 
oncfti, ed ingegnali, che obbligavano chi errava nel far- 
gli a ricevere la morti ficazione , che foffe loro data; ed 
egli foggettandofi a quefta legge , prendeva più che volen- 
tieri, come gli altri, la pena di qualunque errore vi avef- 

fc 
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fe commeflb, commetcendovenc talvolta a bello ftudio, 
per refìar maggiormente mortificato, il che gli avveni- 
va alle volte, come cflb defidcrava , per la poca con- 
fidcrazione , che fuole avere la tenera età , a cui fi fotro- 
metteva. A quello propolito : un giorno , che accompa- 
gnava fuori delle mura della Città li Chcrici della Con- 
gregazione a prender qualche follievo, propofefi da uno 
di elfi (per l'accordo antecedente me ore fatto di darli tra 
di loro alcune mortificazioni) di fare tutti unitamente 
una carriera fino ad un certo termine, dove erano alcu- 
ni , che fi trattenevano a giocate , c mangiare in tempo di 
fiate flefi full' erba. Ebbe tal' applaufo , che appena fu 
propofta, che efeguita. Fece fenza replicare la (uà cor- 
fa anco il Canonico Gherardì, in compagnia di quei gio- 
vani. Vedendoli per tanto coloro venire con tant' impe- 
to alla lor volta, non lafciandoli diftingucrc il timore, 
entrari in fofpctto fuggitone Arrivati elfi in quello men- 
tre correndo a quel luogo ttovarono parte delle vivan- 
de , con alcuni mazzi di carte da giuoco, nel fuggire da 
coloro lafciare; quindi prefe le Carte il Canonico Ghc- 
rardi, e fubito laceratele, ordinò ai Chetici, che quivi fi 
accomodalfcro a mangiare quanto vi ritrovarono ; dipoi 
andato incontro a coloro, che erano fuggiti, fatta luto 
prima un amorevole correzione del giuoco ritrovato dal 
vizio per fomento d' ita, e di riffe nelle conversioni , 
pagò vantaggiofameute quanto li Cherici avevano loro 
mangiato, con modi così foavi, che refìarono guadagna- 
ti dalla fua carità, che feppc ritrovare in quello fatto 
materia di ricreazione a quei Giovani , di emendazione a 
coloro, di umiltà a fé (Uno. 

Altre volte pure fi pofe fuori della Città a correre 
con lì Cherici, a trattenerfi con eflb loro eoo altre baje, 
D 2 c giuo- 
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c giuochi puerili , piegando per forza della virtìi il Tuo 
naturale, per altro fcrio, c più rofto malinconico, su 
condefeendere a quefte loro, e limili onefte foddisfa- 
zioni, per ottenere, che poi fi rendeflcro a lui obbe- 
dienti in tutto ciò, che per la buona Ior difeiplìna Ec- 
clcfiaftica richiedeva. 

Soleva pure condurli alle volte in alcuna delle., 
lue Ville, e tra l'altre conduccndoli un giorno, in cui 
ricorreva quello di S, Margherita , giorno della fua na- 
Icìta l'io, di Luglio, alla Villa, che aveva fuori della.. 
Porta alla Croce, detta Poggio Gherardi , provvedute per 
elfi, due Carrozze, egli andò Tempre a piedi, come un 
fcrvitorello dierro ad effe, fenza avere né al fuo grado, 
né al calore della ftagione, ne alla lontananza del luo- 
go vcrun riguardo. 

Similmente andando del mefe d'Ottobre con alcu- 
ni di elfi a vifitarc il Corpo del Bcaro Gherardo da Vii— 
lamagna, luogo dittante da fei miglia dalla Città di Firen- 
ze, volle portar Tempre per tutta la ftrada , la maggior 
parte montuofa, un paniere non piccolo, dove era la prov- 
vifionc del definardi quel giorno; e quantunque fi ado- 
pcraflero gli altri dì ajutarlo a portare ancor elfi; egli Cor- 
ridendo fi elimeva dalle loro fpcfTc, e replicate iftanze, 
col dar loro la burla, che Io facevano per mangiar la 
roba, che vi era, e cosi non volle dividere con alcun la 
fatica , per aver tutto il merito di quella mortificazione ; 
c giunti fui luogo , dopo di aver foddisfatto alla fua devo- 
zione, andarono tutti a pranzo in quei contorni col Ro- 
mito dell' Incontro, c quivi prefe il Canonico Gherar- 
di alcune ulive, e fichi mezzi maturi, con poco altro, 
che gii diede il medefimo Romito, lafciò ad elfo la fua 
patte della prowifionc, che aveva portata. 
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Di qui fc gli rendè facile il prender poi occafione 
di condurli pili volte anco nella fua Villa del Chianti, c 
far gli Efercizj di Sant'Ignazio. Avvengachè, conofeen- 
do la facilità, che per la via di elfi fi ritrova di condur 
l'anime alla perfezzionc Criftiana , cercava con inda- 
flriofe , e dolci infinuazioni introdurveli, fccgliendo ogni 
anno un buon numero di quei devoti, ne' quali procu- 
rava di coltivare i di già fparfi, e fpargere nuovi femi 
di fode virtù, per raccoglierne, come fece a fuo tem- 
po , buon frutto. Provvcdcvali perciò a fuc fpefe di tutto 
ciò , che bifognava loro, fervivali di Direttore, fveglia- 
v.; li ogni mattina all'ora deftinata, portava loro l'acqua 
alle Camere, ed efercitando diverfi baflì, c vili minifte- 
rj, predicava ad elfi, non mcn colla voce, che coli' e- 

Promoffclì Umilmente in Firenze, per cura principal- 
mente fua nell'eflere Superiore della Congregazione del 
Salvatore , il dare gli Efercizj Spirituali a quelli, che 
dovevano promoverfi a' facri Ordini, non fapendo con_. 
S. Bernardo intendere , come aveffero da correre gli uo- 
mini fenz' alcuna , o sì poca confiderazione ad offerirli 
per un miniftero sì alto, e sì facrofanto , agli Angeli ftef- 
fi Venerabile. Onde ottenuto a tale oggetto il luogo, 
dove fare quello fanto ritiro dalla fontina clemenza, e 
dallo zelo del ScrenifTmo Gran Duca Cosimo III. allo- 
ra Regnante, ed occorrendovi per adattarlo, c fornirlo 
del bìfogncvole,fpendere fino a feudi novecento, vi con- 
tribuì egli gran parte del fuo proprio denaro, ed il Te- 
ttante l'ottenne da diverfe carità, che andava raccoglien- 
do intorno con una Caffetta , adoperandofi con tutto 
ciò, che poteva, perchè feguiiTc queflo devoto, e pre- 
cedente raccoglimento di fpirito , il quale conofeendo 
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poi tanto ncccflatìo la patema follccitudinc d' Innocen- 
zio XI. di Tanta, c vcncrabil memoria, comandò, che 
per lo fpazio di dicci giorni fi facefic da ciafeheduno , 
per prepararli al ricevimento degli Ordini, con Lettera 
Circolare a tutti li Vcfcovi del dì p. Ottobre i<58i., il 
qual comando ufeito in tempo, che era Vefcovo di Pi- 
ftoja, fi adoperò, che con ogni maggior efattezza fotte nel- 
la fua Diocefi elegai to , come fe ne fcrivcrà al fuo luogo . 



CAP IX. 

Quanto folkcito fofle nel cercar in tutto la propria 
mortificazione , ed avvilimento . 

p^r~~~T ' Amor proprio, e la ftima di noi medefimi 

yfjbj^^ ' cs > cne 1,on P ou *° no facilmente fvclkrc 
f-'j '-":>"./ h dal cuore umano, ma fi può folamcnre im- 
'• ; " ' pedire,che non producano frutto. II no- 
ftro Gherardi però proccurava di riparare ancora , ch=_, 
ne meno vi germogliane ro . E da alcune note fatte di 
fua mano nel tempo , che era Canonico, fi vede quanto 
foiTc in ciò grande Ja fua vigilanza : Devo ricordarmi {feri- 
va egli a fe per prima fua regola) che amando me, amo 
un gran nemico . E per la pratica leggefi, che fi era pre- 
fetitto così? Riirovartni volentieri con perfine , che parlino 
con liberta , e finza ri/petto , Non sfuggire di dire all' occa- 
fonico/e volgari, ordinarie, e /empiici . Rallegrarmi , quan- 
do mi verrà qualche co/a di propria abjezione . Non ambire 
di praticar co/è di fuperìorìta . Patir talvolta , e neti' inter- 
no, e ne/f efieruo feaza maui/efiar quelle cofe , per le qua- 
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li potremmo cfìcre compatiti . Anzi folcndo dire, che per 
ridurre ii proprio giudizio ai Tuo dovere bifognava feon- 
volgerlu , fi propote Umilmente di di/prezzare le co/è, 
che ama il Mondo , come, flima , onori , fedi s fazioni ; ed ama- 
re le co/e, che ai/prezza il Mondo, cioè inferiorità, abjezio- 
ne, di/prezzo , contrarietà, e /contento . E perche uno de* 
mezzi più valevoli a fopprimcre , che non germoglino 
quellc_radici dell' amor proprio nel noftro cuore, è lo 
fiaccamente da fc medefimo, con una dolce, ed imper- 
turbabile indifferenza; perciò di fua mano aveva intor- 
no ad elfi dateli quelle Leggi da offervarfi : Efere indiffe- 
rente non fola quanto alla fojlanza delle cofe per fe (lejfe , ma 
anco pianto al modo di maneggiarle , Attendere alla mar- 
tificazion del Cervello «elle acca foni , che mi fi porgeran- 
no, e per facilità efercitarfi nel procurar di acqu'tftare lo 
fpirito di fuggezkne , e et umiltà , con levar l' attacco alle 
proprie ailigenze, e foddisfazioni ; Tener legata la mia vo- 
lontà, e le mie foddisfazioni atta Colonna di Gesìi Cri/lo. 
Per quella Iteffa cagione nel rìcorfo , che faceva al fuo 
Padre Spirituale aveva, per andarvi {laccato da fe, fami- 
liare quella Giaculatoria: In beneplacito fuo exaltabitur 
corna veftrum . E nelle definizioni contro il proprio giu- 
dizio fi era preparato a praticar quefte: Non inea ,fed tua 
votuntas fiat. Tu fotus Domimi;. 0 bona Crux . A fine poi 
d'ajurar il fuo fpiriro a mantenere Arabile quella fua in- 
differenza, c raffinazione , immaginandofi nel meditar 
I' Evangelio della Quarta Feria di Pafqua, che foffero det- 
te a lui le parole, che difle Giovanni a Pietro: Domina! 
cft, fi era propollo di riconofeer Tempre il rutto da Dio, 
e di ricordarli , che Dominus efi, che ti travaglia per tuo 
iene, non quel tale, Dominus efl, che ti fa far que IP opera, 
anzi, che luì la fa. La fua orazione, ed offerta dopo la 
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Mcffa era quefta, corac pure fi trova di fua mano nota- 
to: 'Domine quid vis me facere. Prendete il poJftflo,Jì pipa- 
li il contratto, fi /riferiva col [angue alla prefensa di qual- 
che Testimonio, comandate affilatamente , e fatevi obbedire. 

Ne dallo fcriverc fu differente il fuo operare, avven- 
gachè era applicatifiìmo alla propria mortificazione , ed a 
ritrovare in ogni cofa la Tua abiezione . Da ciò nafee- 
va quel ricever difturbo de' nobili trattamenti, che co- 
me alla fua nafeita , ed al fuo grado convenevoli gli fi 
facevano, l'arroffirfi, anzi che curarli di ricever alcuno 
di quei fpeciofi titoli confueti darfi alle Perfonc delle 
fuc qualità , o col dir quaJcofa nell' udirfeli dare anco dal 
proprio Servitore, di fuo avvilimento, o col fifiar fubito 
gli occhi in qualche facra Immagine, attribuendo a Dio 
quell'onore, che a fe non ftimava dovctfi. 11 recar feco 
più volte nel condurre i Chcrici a fpaifo le pallortole fotto 
■1 ferraiolo, perche ferviffero al loro divertimento: il 
portar fimilmcnte , nel ricorrer che faceva la Fe£h del 
Salvatore Gesù, li Candelieri prefi in pretto per I' affet- 
to deila medeuma : quei confucto chiamarfi col nome di 
povero Prcrc, rifpondcndo nel portarfi , che fece un- 
giorno al Monaflcro di alcuni Religiofi, per provvedere 
dì Predicatore nell'imminente Quarefima le Monache di 
S. Ambrogio, di cui era Governatore, alla domanda fat- 
tagli chi egli foffe , efferc un Prete, che le fcrviva, c 
veramente era il fuo vivere un continuo fcrvirc agli al- 
tri , e niente a fe fteffo. Alcuna volta nel difputare in_ 
Circoli privati lo faceva con tal difprczzo dì fe, che., 
fpeffo nel propor gli argomenti, fu fentito ufeire in qual- 
che parola contro fe medefimo, per avvilirli. Moire volte 
che diede gli Efercizj, perchè aveffe il fuo contrappefo 
il grado , che vi teneva di Direttore , non contento di 
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fervìrc a tavola, c fpazzarc, giunte fino a rigovernare in 
cucina, ed a lavar di nafeofo i vafi immondi; c molti Dime 
volte depofto il Rocchetto , e l'Abito dì Canonico , fi 
pofe a fecvirc colla Cotra , come fc fuflc un fcmpliccj 
Chericuzzo le Mefle nella ftcflà Chiera Metropolitana , 
fedendo infieme con gli altri Cherici in una panchetta 
ad afpcttare quando a lui toccafle, fecondo l'ufo vicen- 
devole tra di loro di fcrvirle. E fe accadeva, che difpu- 
taHero a chi fi afpcttaffe, egli prendendo umilmente il 
Menale, accordava fubito la controverfia col fervirla. 
Lo fteflb fu veduto farfi da lui anche nella Chiefa di San 
Giovannino de'Padri della Compagnfa di Gesti, dove pu- 
re fervendo le Mette, ed affittendo colla fola Cotta in qua- 
lità di Cherico, nella Tccza Domenica alla Comunione, 
che quivi con buon concorfo di devoti fi faceva , andava 
fu lu porgendo l'abluzione col bicchiere in mano a tutti 
coloro, che fi comunicavano, con quella ammirazione in 
chi vedeva un ral fatto, che a dargli il fuo pefo delle mol- 
te, e nobili lue qualità pcrfonali , meritamente fe gli do- 
veva; applicato di tal forte al difprczzo di fe rnedefimo, 
che per averlo Tempre avanti degli occhi, teneva fcritto 
in un polizzino dentro al Breviario , con cui recitava 
l'Ufizìo Divina: Eh il Canonico Gberardi non farà umile? 
A quella fua profonda umiltà ftimò bene di fare alcuna 
forza il Capitolo Fiorentino, per fuoi giufti riguardi, 
non proibendogli già il merito di fervìrc le Meffc, ma 
bensì l'Abito, che egli in ciò adoprava ; nel che fubiro 
ubbidì entifiimo fi dimottrò. Così ingegnofo nel rinvenire 
tutti i modi di avvilirli , elle comparto un giorno dopo il 
pranzo, dove fi ritrovavano a trattenere li Giovani della 
Congregazione del Salvatore, con alcuni fratelli, ed aven- 
do certe ciambelle ne] ferrajolo, fi pofe fu' loro occhi a 
E man- 
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mangiarle. E perche quelli inoltravano di non offcrvarlo, 
a fine di non perdervi il merito, che egli vi cercava del 
proprio difprezzo, ne pofe una in bocca di quei frarelli, 
per fentirc, diceva, da e/To, fc foflcro buone ; crefeendo, 
nello fieno proccurarc di perderlo, il concetto preflo di 
loro, che fapevano quanto fofTc grande la fua attinenza; 
che lo (IciTo Saccrdorc Filippo Franci morto con fenti- 
menro comune di vita efemplarc, e fprcgiatirfima , atte- 
ftò prima di morire, che nel fare il Canonico Glierardi 
una volta gli Efercizj nel Convento de' Padri Riformati 
di Ficfolc, fece fìupir tutti, per la fua quafi non mai in- 
terrotta orazione, e per la fua ftrettiflima continenza^ 
nel cibo, non mangiando altro, che un poco di Pane, 
ed ìnfalata. E vi fu in Firenze, chi , per molte offervazioni 
fatte , credeva , che non palFaflc molte once di cibo il gior- 
no, quantunque s' induliriafle d' orientare una certa avi- 
dità, e ingordigia alla Mcnfa, col metter le mani in ogni 
piatto, fenza poi prender quafi nulla , occulrando a chi 
non aveflc di lui notizia il fuo temperamento, folito di 
far nel medefimo tempo qualche buona confiderazionc, o 
alla miferia umana bifognofa di cibo , o alla felicità dei 
Beati, che non hanno tale bifogno, altre volte alla fcfta 
corrente, alla Mcnfa dell' AIrare , fpcflb alla prefenza di 
Dio, come 11 trova cilerfi di fua mano propollo. 
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CAP. X. 

Come impiegale la fua perfora uelP ijlniirc 
il Projjimo ,ed ajfijlere al Cotifeffionarìo . 

ON può l' amore di Dio dividerli da quello 
del Proffimo. Oh Dio, è pollitele (era uno 
de'fcntimenti del cuor tenero di Santo Ago- 
ftino ) che l'uomo fappia , che voi fiate 
Dio, e che non vi ami ? e fé ama voi , che 
non ami anco il Tuo Proflimo? Qjicfti due amori occupa- 
vano unitamente il cuore del Canonico Gherardi; onde 
in ogni fua operazione non cercava mai fc, ccrcavavi fo- 
lamcutc Iddio , ed il bene degli altri: AjutaU (fi trova 
fcrirro da lui ) / Prosimi, e quando non rie/e: in altro , con 
pngnre per e0 . Seppe bene la fua carità rinvenir tutti i 
modi, oltre adi fin qui narrati , che gli riufeiffe ajutarli. 
Era perciò affidilo nel!' aififtere al Confcffionario , dove 
fi fcuopre facilmente qual (ia l'amor vctfo Dio, e la ca- 
rità verfo i ProlTimi, in chi prende ad efercitar con dol- 
cezza di cuore un si fcabrofo , e difficile miniftero. Ed 
era tale la fua afliduità , che pib volte fu veduto ftarvi 
dalla mattina fino all'ora di Vcfpro , contento per quel 
giorno del folo ri (loro di eflerfi potuto occupare in una 
opera tanto cara a Dio , tanto falutcvole a' Penitenti, i 
quali non folo ftava nel Confeffionario afpenando; ma ne 
andava fpeflb anco in ttaccia per guadagnarli, foave non 
meno , che zelante nel trartar con elfi ; perciocché fapcn- 
do egli efferquefto un miniftero, che richiede in chi l'in- 
traprende una gran carità , per bene adempirlo , doven- 
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do avere co' Penitenti , che nel principio della lor con- 
feffionc Io dimandano Padre, un cuore veramente pater- 
no, fi era notato traile altre fuc regole : Ne//' andare al Con- 
feffìmiario ricordar fi di ejler Miuiftro di un Signore amorevole . 
Portavafi fpcflb dentro alle pubbliche Carceri di Firenze, 
dove eziandio nell'ore più calde dell' Eftate, fenza nien- 
te apprendere il dilanio, ed il nato fpiacevole , che ren- 
deva la calamità , c la ftrettezza del luogo , lungo tempo 
con quei carcerati fi tratteneva, li confola va, gl' infitti iva 
ne' principi della noftra Santa Fede, udiva pazienremen- 



municandoli , gli animava con dolci, e fruttuofi colloquj 
alla fofferenza delle loro miferic , per l 1 acquifto del Pa- 
radifo . Poi distribuendo loro qualche fomma di denaro, 
lafciavali per quel giorno confolati, e provveduti. Anzi 
un anno, che correva un rigidismo Inverno, am mi ni (tran- 
dò loro di buon mattino la comunione nel giorno del 
Natale di Noftro Signor Gesìi Crifto dentro alla pìccola 
Cappella, che è nel Cortile di dette Carceri , fegli erano 
talmente intirizzite, ed ammortite per lo freddo le mani, 
a cagione di eflerfi molto tempo trattenuto in una devo- 
ta, c fervida «fonazione, che recava meraviglia in vede- 
re, come potctTc rcfifrcrc a chiunque non fapeva , che 
l'ardore della fui carità fnperava i! gelo di quella ftagion 
così fredda. Vifitava umilmente quali ogni giorno li pub- 
blici Spedali , per recare qualche conforto , e fovveni- 
mento a' poveri Infermi, e Pellegrini con falutevoli av- 
vertimenti, e fpefic clcmofinc, prendendo a fua ratea- 
zione , e diporto i! confolarli , c fervidi ; con oggetto 
però fempre di ricavarne fintamente induttriofo il loro 
profitto fpiritualc. Soleva pure nella Settimana Santa an- 
dare in molti Spedali di Firenze, a fine di raccogliere 



te le lor confeifioni, ed alcune volte di 
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nel maggior numero, che poreva i baroncelli, che in efii 
li ritrovavano, per ]o più bifognofi non meno del necef- 
fario per vivere , che del neceflario a faperfi , per viver 
bcnc,c quetti così raccolti conducevalì da fe medefimo 
pubblicamente a San Salvatore , dove dopo averli bafte- 
volmcntc ammacftrati nella dottrina Criftiana , facevalì 
confeflare, e comunicare . Ed era in lui tale il defiderio 
d'inferire fentimenti di Dio nell'animo dì dafeheduno, 
e maifimamence de' giovanetti , da' quali non è diverfo il 
frutto, che nell'età provetta fi raccoglie da quel feme , 
che nella renerà vi fi fparge , che fpeflb fi vedeva ancora 
in qualche Compagnia nell'ore più feomode del giorno, 
particolarmente neH'Eftarc,ammae[trare i fanciulli in tut- 
to ciò, che riguarda il viver cri (liana mente . Così ogni 
volra, che ufccndo fuori di Città , fi abbatteva in pove- 
ri contadi nellì , lo ftcflb faceva con loro foavemente, a- 
dattandofi alla loro rozzezza, e con varj premi, ca amo- 
revoli ammonizioni allcttandoli, gli obbligava a frequentare 
quei luoghi , dove potè fiero apprendere la Dottrina Cri- 
ftiana . Per qucfto ftcfso fine in quei giorni, ne' quali dal- 
l' Arcivefcovo di Firenze, o alrro Vcfcovo fufTraganeo 
fi conferiva nella ChieTa Metropolitana il Sacramento del- 
la Crcfima, egli poftofi in mezzo al giro di quelli, che 
quivi fi erano accomodati per prenderlo, fpiegava loro avan- 
ti ad alta voce gli effetti di qucfto Sacramento, e inficia- 
va loro il modo di frurtuofamente riceverlo ; pofeia giran- 
do intorno, inftruiva con fomma pazienza li meno inftrut- 
tì tu tutto ciò , che età nccefsario da loro faperfi . Non 
era minore la fua carità con gl'Infermi. Onde qualora 
alcuno de' fratelli della Congregazione, o altri a lui co- 
gniti, maiTimamente F.cclcfi attici fi fofsero ammalati, era 
egli il primo, ed il più diligente a vifitarli , ed aflifter lo- 
ro. 
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ro , E quandunque piegale il fuo naturale al malinconico; 
Ti rendeva nientedimeno foavc, e giocondo nel fervidi, 
c confutarli; infinuando loro femore con dolcezza qual- 
che buona rnalìima adattata alla qualità del male, c delle 
perfonc, che vifitava. Ne per cfsere debile di complcf- 
iionc, e mal temperato a fanria , voleva per queflo mai 
hfciarli di notte , quando erano in pericolo, tutto occhi 
per vegliare alli loro bifogni . Si ammalò un Sacerdote 
della Congregazione molto a lui caro, per le fuc buone 
qualità , e virtù ; ma molto più per lo zelo, che aveva 
della falute dell'Anime. Fu egli fubtto, efsendo in quel 
tempo Supcriore , a vederlo , c confortarlo , lo ferviva , 
l'animava a porrar volenrieri quella Croce tanro più ama- 
bile , quanto gli veniva porta dalle mani amorofe di Dio. 
Ma avanzandovi il male fino a porlo fugli cftremi del vi- 
vere , il Canonico Gherardi , per Io molto bene , che 
poteva fare nc'Proffimi, pregava caldamente il Signore a 
conferva rgliclo , facendo varie, e diverfe mortificazioni, 
per imperrargli la fanità . Una tra 1' altre non potuta oc- 
cultarti , perche fatta alla viltà del popolo, fu quella. An- 
dò nella Piazza, che fi chiama in Firenze del Granduca, 
full' ora di Vcfpro , rempo, che fuole avere maggiore il 
concorfo della genrc , ad un Fmtrajolo accerchiato da_> 
numero grande di ragazzi , e haroncelli , e penetrando in 
mezzo ad efTt,feccfi dare per la valuta di un quattrino una 
di quelle boccette di amarafeo , folita farfi per la gente 
più vile, ed agiatamente alla viltà di tutti la bevve . 

Con li Poveri aveva umilmente vifeere così tenere, 
che incontrandoti un giorno in uno di elfi mal veflito, 
giunfe fino a levarfi i proprj calzoni per darglieli ; quanto 
liberale però verfo di elfi, alrretranto circofpetro nell' oc- 
cultar quello pregio. Aveva farti fare molti Vcftiti, per fov- 
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venire all' oculare neeeflìta de' Poveri carcerati , e nafeon- 
dendu la mano, che li provvedeva, per altra li fece loro 
pervenire. Ma perche poteva forfè nafeerc qualche diffe- 
renza nel difpcnfarli , fu pregato di volervi egli medefimo 
afliftere da chi fapeva, efll'r quelli dono della fua carità; 
egli però modeftamente elimcndofene col diifimularnc la 
notizia , non volle ne tampoco la fperanza di averne da 
chi ricevevali , la gratitudine , efferto di quel fuo buon 
cuore, che aveva per regola del fuo operare: Cbs fi ha 
da ornare^ e promuovere il bene, non cerne preprie; ma come 
iene . 

CAP. XI. 

Con qtial dolcezza , ed efficacia praticale il ftto 
Zelo circa il decoro delle Funzioni 
e Perfine Ecclefiaflkbe , 

Ra il Tuo zelo, quale appunto dovrebbe^ 
efferc per ottenere più facilmente il bene 
delle Anime, umile, ed amabile, unendo 
femore alla correzione la dolcezza , ed il 
fuo abbaiamento. Aveva egli mira partico- 
lare, che fi rendeffe allì luoghi facri l'onore dovuto, e 
che non foffe Iddio trartato peggio degli nomini , col non 
venir rifpcrtato ne tampoco nella propria Tua Cafa. Ac- 
cadde pertanto alcune volre, che per qualche occorren- 
za ebbe taluno bifogno di favellargli, ed egli dolcemen- 
te pregandolo ad ufeir fuora di Chicfa, fi offeriva pron- 
to a fcntìrlo . Talvolta rapprefcntandogli altri la Oretta 
ncceflità di pattargli, fenza altra rifpofta, che del foto 
ccn- 
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cenno della mano conduccndolo in Sagtefìia, e quivi be- 
nignamente afcoltandolo, Io rendeva confohro di quan- 
to gli richiedeva, ed i riderne con tal fatto avvertito , ciìe- 
re il Tempio luogo da'trattar gì' intereffi non con gli uo- 
mini, ma con Dio. Meditando fpclTo nel tremendo Sacri- 
fizio dell'Altare il compendio di tutte le maraviglie di 
Dio, fommamentc gli doleva, che con sì poca reverenza 
vi fi affittene , e quel che più 1' affliggeva , talvolta ancora 
fi celebrarle ; c ftimando gran forte il potere con una opera 
sì grande effer Miniftro al Sacerdote nel farla, quali ogni 
giorno folcva nella Mettopolitana , ed in altre Cliicfe 
fcrvire le MefTe, e tale era la fua devozione, che non fo- 
lo nel Celebrante , ma anco ne' circoftanri eccitavala . An- 
zi con tale occafionc fu offervato metterti alle volte a 
fcrvirla ad alcuni di quei Sacerdoti, che poco confidcra- 
no, o almeno Io dimoftrano ncH'cfterno, la grandezza di 
un così facrofanto Miniftcro, a difegno di por loro qualche 
freno alla troppa velocità , o qualche [limolo alla poca 
attenzione nel celebrarla. E gli avvenne di più volte con- 
seguirlo, conforme confettarono molti di elfi, che per tal 
cagione fi emendarono . Avvengachè infinuandofi egli con 
bella maniera ad introdurre con eflb loro alcun difeorfo del 
decoro, e della maefrà de' Riti Ecclefiaftici , maflìmamentc 
della MefTa,fi farebbe incolpato de' difetti medefìmi, ve- 
duti da loro commetterti nel fervida a'medefimi, a fine, 
che elfi ne ricavafsero il frutto, come fuccedeva, dell' emen- 
datone, ed a lui timanefse quello dell'umiltà. Cadde 
ad uno dalla penna, o fotfe pet difavvedi mento dalla lin- 
gua nel fare certo Tuo pubblico difeorfo una propofizio- 
nc, che al Canonico Gherardi parve troppo ardita : fu 
egli fubito a pregarlo, che vokfsc pei carità fpicgarglic- 
la , per non efsere fiata intefa da lui, incolpando la fua 
poca 



□igifeed t>y Google 



Gherardo Gberardi . 41 

poca capacità, e così fecclo con qucil' atto tanto umile 
avvcder del fuo finc,c foavemente l'ottenne. Si abbat- 
te un giorno in cerca Convetfazione di Chetici , che fi 
trattenevano pubblicamente, quantunque in luogo non., 
molto cfpoilo, a giuoco di poco efempìo , e meno allo fla- 
to loro dicevole. Gli giunfc fino all'anima il vederli far 
getto del tempo sì milernmcnic, con tanto poco riguar- 
do al grado Ecclclìaftico , c pensò prontamente ni modo 
di distornarli, ed il modo fu quello. Si gettò alli loro 
piedi, e quali folTc cg'i il reo di ral errore umilmente li 
baciò loro. A quell'arto quanto pili inafpcttato da per- 
fona nobile , ed autorevole, tanto piìi efficace a commuo- 
verli , falciarono Cubito i Chcrici il giuoco, c valle piti a 
ino rri ricadi , e confonderli con quella tacita, ed umilej 
ammonizione, di quello avefl'c fatto co! rimprovero do- 
vuto alla loro sfacciatezza . Modo fu quello proprio del 
fuo buon cuore, di unir fcraprc nel correggere colla dol- 
cezza il fuo abbaiamento. Recitava un giorno ìnfieme 
con un Chcrico il Divino Utizio: giunti al Salmo duode- 
cimo, che comincia: in Domino confido, pronunziò il Chc- 
rico lunghe per brevi le penultime fillabc di quelle due 
parole : Trmifmigra, e Vharetra , egli fenza dar fegno di 
cflerfene avveduro, fegnirò avanci l' Ufizio . E perchè ave- 
rebbe voluto, che quegli , fenza dimoiargli di averlo 
conofeiuto, fi accorge/Te del commciTo errore, per emen- 
darlo, terminaro, che fu l'Uiìzio, diede principio a lo- 
dare il Profeta David , e i gran fentimenti di amor di Dio, 
di cui erano pieni li Tuoi Salmi; e citando molti verfetti di 
ellì , in comprovazione di ciò, venne con bel modo a rc- 
peterc pili volte lo fteflb Salmo: In Pomino confiJa, e fpe- 
cialmcnre le mentovate parole, acciò quegli apprendelTc 
a ben pronunziarle ; ma non penetrando ancora il Che- 
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rico la fua finezza, egli con pregarlo a volergli di effe 
cercare da, qualche Santo Padre la fpiegazione, per bene 
intenderle, gli fece finalmente conofecre l'errore,cd in- 
fieme la di luì modeftia, e foavità nel correggerlo. Qual- 
che volti però fi (coperte Io zelo del Canonico Gherar- 
do più del confueto focofo , e fu allora, che incontrava 
in giorni particolarmente Feflivi, Uomini, che giocaifero 
alle Carte prefib le mura della Città ; le quali fpeflb gi- 
rava a fine di rimuoverli da fimil giuoco, non potendo 
(offrire, che in vece d' impiegare quei giorni nel dovuto 
rendimenro di reverenza, e di devozione a Dio, li con- 
fumaffero in ozio così viziofo,cd origine di tanti errori} 
che però lacerando loro, febbene con bella, e dolce ma- 
nierale carré, rifaceva loro vanta^giofamentc il prezzo, 
che porevano cottarc, Capendo mifchiarc la dolcezza an- 
co in una riprenfione, che poteva parere ave (Te dell'afpro, 
con perfone particolarmente poco difecrnitrici del con- 
venevole . 



Sua ajfiduità , ed affetto alla Santa Meditazione , 
e dì alcuni [«minienti di fpirito in sfa ricevuti . 

jlApeva quanto debole, e fiacca fia la noftra vo- 
lontà a rcfiftcrc alle pallio ni , che quantuo- 
que voglia molte volte , c fi affatichi colla mor- 
I rifrazione ordinarle a Dio, ed alla fua obbe- 
dì dienza, fc non viene nientedimeno foccorfa , 
è facile a rimaner foffogata da effe, c che il più oppor- 
tuno, 
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tuno, C vigorofo foccorfo, che poffa darfelc , è l'Orazio- 
ne, unico mezzo per ottenere l'ajuto Divino; fenza del 
quale nell'una cofa poniamo. Che perciò la prima ora del 
giorno veniva deftinata daini all'Orazione , fantificando- 
lo col primo ricorfo a Dio , c come quello , che cercava 
in cfla non il ripofo, ma il profitto dell'Anima, e il ne- 
ceflario foccorfo nel combattimento fpiritnale, che aveva 
coli' amore di Te medefimo, notava i lumi , ed ì fenci men- 
ti particolari , che Dio gli dava , non folo per approfìt- 
tatfene, ma per comunicarli ancora col fuo Padre Spiri- 
tuale, con cui aveva fpeffe conferenze di fpirito, apren- 
dogli il fuo interno con ogni chiarezza, per ricever Leg- 
ge da' fuoi configli: mi pare, fcrive egli, che la volontà di 
Dio, /' obbedienza , ed il coniglio mi facciano gran motivo. 
Andava pure fpefio da' Padri Ciftercicnfi, detti in Firen- 
ze volgarmente di Ccftcllo, dove in tempo di Santa Ma- 
ria Maddalena dc'Pazzi abitavano le Monache degli An- 
geli, e quivi ttattenendofi in quei luoghi, in quelle dan- 
ze, c cappelle, dove era ftara , ed aveva operato qualche 
cofa la Santa , confumava nell' otazionc , ed in devote 
Meditazioni piìi ore del giorno . Faceva ancora moke- 
volte con alcuno di quei Padri varie conferenze fpirirua- 
li , inaHima mente nell' elfcr vicina la Fcfta di Santa Te- 
refa, nel qual tempo era folito di ritirarli con fanta io- 
litudine in alcuno dc'loro Conventi. Avvenne un giorno, 
che fu mono un difcotfo Copra il pati, aut mori di detta 
Santa. DilTc allora uno di quei Padri, che gli pareva mag- 
giore fpirito quello di Santa Maria Maddalena dc'Pazzi, 
che defidcrava patite , e non morire , pati , & non mori ; 
ma che tutti aveva avanzato il Beato Giovanni della Cro- 
ce, che chiedeva di più patire, ed effere deprezzato pa- 
ti, & coiitsmni . All'udir ciò, diede il Canonico Ghcrardi 
F 1 in 
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in un ditottifiimo, e tenerjifimo pianto, inoltrando un' al- 
tiflìma ftima di tal fenrimcnto , comecché quello folle il 
fuo defiderio, conforme fi deduce da alcune note fatte in 
quei tempi da lui in occafionc degli Efcrcizj Spirituali dì 
Sant'Ignazio , in cui prorompendo un giorno nell'ora- 
zione in un liiflìfiimo concetto di fe medcfirao , fino a 
feri ver di fc , che non era conveniente, che un ladro fa ono- 
rato , cor/te un uomo di gran garbo, chiede a Santa Tercfa, 
che l' ajuii : fccome diceva ella , aut pati , aui morì , cos'i il 
patir fuo fvffi in occafone di non e fere Slimato ; Ma di tutto 
ciò più diffufameme fi tratterà nello feriverfì a luogo più 
opportuno delle fue virtù. Ritirava!! parimente ogni an- 
no a fare gli Efcrcizj di Sant'Ignazio, e due vohe traile 
altre, che gli fece in Roma, li fece con tal rigore, che 
l'anno 1675. nel qua! tempo condottovi dalla fola devo- 
zione, vi (i trattenne un mefe, tutto impiegandolo in- 
fanti , e diverfi efcrcizj di virtù, altto cibo non prefe, co- 
me atteila il fuo Servitore , che un folo pane di un bajoc- 
co per giorno. Era mirabile la fua modeftia, folendo di- 
re , che l' Ecclef a/fico doveva efere una predica di fatti a'fe- 
colari ; e ne 11' me ire di Cafa s' immaginava alle volte cf- 
fcrc un Rcltgiofo, che comparici in pubblico l'ultima volta. 
E così alle fue fante, c belle induftrie, che gli fuggetiva 
Io zelo dell'onore di Dio, per lo bene del fuo Prolfimo, 
aggiungeva fempre il proprio efempio , infegnando col- 
l' opere qucfto fteJTo , che infinuava colle parole, e mo- 
itrando col continuo efeteizio delle virtù, clic, o ammo- 
nifle, o cfortaflc, era il cuore , che fempre fulle labbra 
gli difeorreva. Aveva in ral devozione i Nomi Santilfimi 
di Gesù, e Maria, che nel proferirli fi feopriva il capo; 
anzi fcntcndoli fconciamcntc , e con poco tifpetto pro- 
ferire da altri, fi cavava fubito il berrettino, ammonen- 
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doli con tafano di oflequio a proferirli colla reverenza 
dovuta. Inginocchiavafi Umilmente dovunque fi trovarle, 
o nelle pubbliche Piazze, o nelle ftrade più popolare, 
ogni volta, che fi abbatteva a fentir quivi il fuono del- 
l'ave Maria, cenno folito darli, perchè con devota ora- 
zione fi faluri la Vergine, facendo così vedere, che ogni 
luogo era Tempio, per venerarvi, e adorarvi Dio , ej 
Maria . Cosi fu Tempre tale il fuo operare , che oltre al 
merito della virtù, cercava avervi ancora l' in fogna mento, 
c il profirro degli altri . Recitava l'Utizio Divino in gi- 
nocchioni, o in piedi , ed a capo feopcrto . Prima però 
di cominciare a recitarlo rinnovava la prefenza di Dio; 
talvolta folcva immaginari di voler tener compagnia ai 
Santi nel Cielo, in dar lode alla Santiffima Trinità, altre 
volte di recitarlo coll'afliflcnza del fuo Angiolo Cuftodc, 
e Tempre, per quanto era polfibilc.ogni Grettezza di tem- 
po fuggiva , che fuol dar motivo di fretta , c follccitu- 
dinc nel dirlo. 

Bue del Libro Primo. 
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LIBRO IL 



CAP. PRIMO. 

Della fua elezione al Vefcovado . 

EL fare una volta delle molte , che 
fece, gli Efcrcizj di Sant'Ignazio, in 
compagni'.! di alcuni Chcrici,da luì 
a qucfto fine raccolti, meifafi in dof- 
fo una Sottana ben lacera, affibbia» 
con un aghetto di color verde , com- 
parve un giorno a f.irfi vedere tra gli 
altri, dicendo efler quell'aghetto ver- 
de, pronoflico di dover venir Vcfcovo . Ciocche egli fe- 
ce, c diflc per fua derilione, e difprezzo, piacque alla 
divina bontà, che fi avverane per fervi zio della Tua Chic- 
fa. Vacate perciò le due Chicfc Epifcopali di Piftoja , e 
Prato , per la morte di Monfignor Francefco Rinuccint 
il dì li. del mefe di Marzo dell'Anno 1678. fu dalla.. 
Santità d'Innoccnzio XI. nel mefe di Fcbbrajo del fuf- 
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feguenre anno 1*579. elettone egli fucceflbrc, a nomina- 
zione del Scrcnilfimo Granduca di Tofcana Cosimo 111. 
di gloriofa memoria. 

Saputati tale elezione dal Canonico Gherardi , le 
prime rcfoluzroni , che fece , furono di non accettarla. 
La preeminenza del grado così fublimc nella Chicfa, co- 
sì venerabile , e rifplendenre agli occhi del popolo, non 
fi accomodare allo {bollimento già fatto, di efercirarfi nel 
proccurar Tempre Io fpirito di foggezicne , ed il fuo av- 
vilimento. La gravezza del pc(b agli omeri ideili digli 
Angioli formidabile, malamente adartarfi alle fuc forze 
nel fuo concetto fiacchi (Ti me . Più d'uno di coloro, che 
avevano di lui notizia, fi conttappofe a quella fua repu- 
gnanza , a cui l'umiliflìmo fuo genio ti r a vaio ; dimodo- 
ché giungendo fino perfona di molta (lima, e di non mi- 
nore autorità in Firenze, dopo avergli più volrc richie- 
do il fuo confentimemo a tiprendcrlo dì poca r.iil'egna- 
zionc al giudizio de' Superiori , che tengono le veci di 
Dio, cominciò a temere, che non poreffe trami (chi arvifi 
in quella fua repuguanza qualche occulra induftria del- 
l'amor proprio, per fotttatlo a' faftidj, ed agl'incomodi, 
co' quali va congiunto lo fplcndor delle Mitre. Che per- 
ciò fi pofe fedamente a riconofeere in quello la divina 
volontà. E per ciò fare, avanti d' ogni altra cofa volle 
accertarli, fc alcuno de' fuoi congiunti avene fatta dili- 
genza veruna, ovvero ufizio alcuno inrcrpofto, perchè 
egli venifle nominato, ed eletto , dovendofi afpcttarc le 
voci di Dio, che chiamino; non procurare i favori, che 
portino a quello grado. Accertàtofi di quello, ricorfe a 
Dio per mezzo dell'orazione, pronto ad egualmente ri- 
cevere tutto ciò , che gli avelfe fatto conofeerc di piacergli . 
Ma perche non fi fidava di fc itcflb, per meglio inten- 
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dorè il divino volere , ad avvalorare inficine qualfivogli» 
rifoluziooe, che gli folle convenuto di fare col merito 
dell'obbedienza, e dell' annegazione del fuo giudizio, 
fcclfc alcune perfonc di fpirito, difeernimcnto, e favicz- 
za, e le pregò di volere ìnfieme adunate far un rigorofo 
efame di lui , per giudicare quello dovette rifo!vere_». 
Fermato con elfi per tale effetto un giorno , comparve 
avanti di loro , e quivi con una ingenua al pari , che^ 
umile fchicttezza aperfe tutto fc fteflb , niente occul- 
tando di ciò, che porcile, o non poteffe di fc compro- 
mctterfi in un tal m ini Itero ; ed il rifolverc , che unita- 
mente fecero, fu dovere egli accettare il Vcfcovado, al 
quale veniva, per mezzo del fuo Vicario , eletto da Dio; 
non darfì più certo fegno di elTcrvi chiamato, che il fug- 
girlo, I'cffer cercato, non il cercarlo . Acquietatofi il Ca- 
nonico Gherardi alle loro voci , determinò d'accettare il 
peli), ina non la dignità , che non mai fu da lui riguar- 
data, fc non per ftimarfene immeritevole, folcndofi chia- 
mar pubblicamente in frequenti Concioni al fuo Popolo, 
e molte volte foferiverfi, Vcfcovo miferabile , Vcfcovo 
Peccatore. Da quell'ora pertanto offcrtofi tutto a Dio 
pel bene de' Popoli, che gli commetteva, e voltoli tutto 
a fervido tn quello flato, peli' imminente Quarcfima fi 
partì per portarfi fpeditamente a Roma . Fu in quello vi- 
aggio oifervato, elfere rigorofilfimo il fuo digiuno , men- 
tre altro non prendeva la mattina, che un poco di pa- 
rlerei quale mangiato, quanto debolmente poteva al fuo 
mantenimento baftarc, ferhava il reftante al primo po- 
vero , che gli fi fa ceffo incontro per flrada . Aveva feco 
il Libro del Padre Bufcmbau intitolato Meditila Tbzelogia 
Morali* , e per non (lare oziofo per ftrada, e ricavarne 
in un mcdcfimo tempo anco da ciò il frutto dell'umiltà, 
G mo- 
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inoltrando gran bifogno di ftudiarc le materie Morali, di- 
va il medefimo Libro ogni giorno ad un giovane , che 
aveva fcco condotto, perche l' interrogane, come fi fan- 
no Ì Fanciulli, per vedere, fc egli teneva a mente, e gli 
dimandallc di qualche cafo di cofeienza , a fine di far pro- 
va fc fapeva rifpondcrgli , fpeflb dicendogli, interrogate- 
mi, e ditemi, fe dico bene. Avvenne per la medefima 
ftrada , che trattenendoti" più del bifogno il Lcttìghiere, 
egli , che aveva già il fuo cuore in Roma , per confacrar- 
velo interamente a Dio, nella confecrazione di Vefcovo, 
follccitollo a fpedirfi; ma quefti fuori dì ogni dovere per 
ciò irritatoli, cominciò sì villanamente ad imbizzarrir fi, 
e dibarterfi, che credutoti egli reo, per la foliecirudine 
fattagli, di tali impazienze, in vece di dolcrfcnc, lo pre- 
gò a (bufarlo, c lùgli occhi di chi vi fi trovava prefontc, 
gli chiefe perdono. 

Giunto in Roma, fu così gelofo dì non perder tem- 
po , che fubito fi pofe all' ordine , per vifitarc i Cardina- 
li , e gli fu facile di farlo , perche niente murò del fuo 
confucto vivere, c vcftirc in Firenze, dimodoché non-, 
potè indurfi ne meno da' Parenti , che allora vi fi trova- 
vano, a deporre, fino a che non vcftì l'Abito di Vefcovo, 
un berrettino di cuojo ben ufato , che foleva portare, 
ne ritener fi dall'andare per lo più a piedi per Roma, col 
prercfto di ricavarne, come ei diceva, il vantaggio di ftar 
più fano. Veftito che fi fu da Vefcovo prima di confa- 
crarfi, fi volle preparare alla gran funzione, che di dover 
lare apprendeva, per mezzo degli Efcrcizj Spirituali , ì 
quali fece apprelfo i Padri delia MiiFionc. Con preparazio- 
ne si bella , e sì propria confecrato Vefcovo dal Cardi- 
nale Gregorio Barbarigo, nella Secondi Domenica dopo 
Pafqua, in cui cade l'Evangelio di S. Giovanni : Ego fam 
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Pafler tomis , fcccgli così gran colpo il vederli eletto al 
grado ancor egli di Pallore dell'Anime, ed il fentire, 
che il buon Pallore pone la vita per le Tue Pecorelle, 
clic da quel punto 1' offerì liberamente a Dio, per Io be- 
ne, e per la fallire della fua Greggia . Non meno gli ro- 
llò fcolpito nell'animo ciò, clic udì dirfi dal medefimo 
Cardinale Barbarigo, ncll' occafionc di confacrarfi , cioè, 
che avendolo Dio chiamato a rama dignità, in corrifpon- 
denza di tjuclta grazia, bi fognava, che egli li rinnovarle. 
Che fpeffo foleva ricordarlo, e gli fervi va di llimolo nel- 
le lue operazioni, per incamminarli alla maggior perfe- 
zione. Confacraro che fu, non pofe minor follccitudinc 
nello fpcdirfi dagli obblighi , e dalle convenienze , che gli 
correvano; dimanicrachc , non aggiunfe altro tempo a 
quello , che il folo Infogno di trattcnerfi in Roma, da 
lui ncccllìriamente richiedeva, che quello, che egli die- 
de agli Efcrcìzj Spirituali, e quello, in cui fece due vol- 
te a piedi la vifita delle Sette Chicle, in tempo per al- 
tro fempre poco buono, e piovofo. 



iti viaggio , per portar fi aìP una t 
e P oltra jtia Ì)ìoceft. 

■jllcenzìatofi pertanto da! Sanro Pontefice Im- 
■ nocenzio XI. che fino d'allora formò di lui 
concetto di un ottimo Vcfcovo, e fpedirofi 
con ogni potfibilc follccitudinc da Roma, 
I pofefi in viaggio , per alla volta delle fue 
Dioccfi. Nello feendere, che egli fece dalla montagna , 
G % per 
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per lo Botto 'di Monte fiafeonc vicino a Bolfena, fi abbat- 
tè per (tradì in un povero ignudo, che flava afpettanda 
qualche foccorfo da chi pattava . Lo vedde Monfignorc 
Gherardi, e fubito pensò al modo di fovventrlo; fpoglia- 
to(ì perciò di una fui Verte, che di fopra teneva, a lui la 
diede , perche con quella fi ricoprile ; pofeia fattolo falire 
fui cavallo di un fuo Servitore, Io condulfc nella Terra , 
dove, profeguendo il fuo cammino, lo lafciò riftorato , e 
provveduto di una larga limofina. 

Stavano in qucfto menrrc la Città di Piftoja, e quel- 
la di Prato allertando con gran dtfiderio, e con maggio- 
re cfpcttazionc la fua venuta. Quando il dì 14. di Mag- 
gio dello fteffo anno 1679. in orai cnc tutc ' Cittadini 
Aerano ritirati alle loro cafc,fcclta a bello Audio da lui, 
per isf uggire ogni incontro, ed ogni dimortrazionc d' o- 
norc, e di ftima, che render gli potettero, giunfe in Pi- 
ftoja. 11 primo fuo fermarfi fu nella Chìefa Cattedrale di 
Piftoja, dove fi portò avanti d'andare al Palazzo della.» 
fua tefidenza, c quivi umilmente proftrato avanti il San- 
tilìimo Sacramento , offerfe dì nuovo tutto fc fteffo alla 
gloria di Dio, ed alla falutc di quel Popolo, implorando 
il fuo divino ajuto, per poter l' una, c l'altra efficacemen- 
te promuovere . Non aveva appena per la Porta dierro 
al Palazzo falite le fcale, che fparfofi il fuo arrivo nella 
Città, corfe talmente il popolo, per vedere il fuo Pallo- 
re molto defiderato, a cagione della fua bontà , e delle 
rare virtù fuc, già di lungo tempo divulgate , che bifognò 
chiuder le porte del Palazzo, c prolungargli la confola- 
zione di vederlo in ore piìi proprie. Accolfe il buon-. 
Prelato nello fletto giorno con paterno affetto i Canonici 
della Cattedrale, ed i pubblici Magiflrati , che furono a 
rendergli il loro oflequio . Diede a tutti dimoftrazioni 
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della fua gran carità, con nitri parlava Culla lingua il cuo- 
re non più fuo , ma ile' Cuoi Popoli . Soddisfatto , che egli 
ebbe alle pubbliche, eprivate convenienze , volle nel gior- 
no tegnente fate il folcnnc ingrcrtb nella fua Cattedrale, 
accompagnato dal Cleto , e da' Magiftrati , e da molto 
concorfo di Popolo . Adempite , che egli ebbe con gran 
devozione, e decoro le facrc cirimonie , fecondo l'ufo 
di quella Chicfa , portoli a federe vcftito già degli Abiri 
Pontificali, fopra il Faldiftorio , avanti l'Aitar Maggiore, 
non potè più trattenere il fuo fpìrito, che non traboc- 
carti: fuori in un devoto, c tenero Sermone, che fece al 
fuo Popolo ivi adunato. E comecché fino dalla fua Con- 
fccrazionc gli forte reftato fcolpito altamente nell'animo, 
quel tcfto efemplarc dato da Dio ad ogni Vcfcovo , nei 
mentovato Evangelio di San Giovanni : Ego fitm Pttjlor bo- 
nus, di qui prefe ancora motivo d' infinuarfi a parlare . Mo- 
rirò non vi efferc tra' nomi, che fpiegano a noi la gran- 
dezza di Dio, il più efprcITivo della fua carità, ne egli 
d'alcun altro maggiormente godere , che di quel di Pa- 
rtore : Comprovarli dall'avere fcelto dove nafeere una ca- 
panna: dall' aver voluto , che il primo avvifo fi portarti 
a'Paftori : dal chiamarci fuc pecorelle. Paftore così dili- 
gente nel curtodirlc, che nominatamente le chiama, cosi 
affezionato alla loro falute, che per quelle pone la vita; 
così follccito nel provvederle, che a chiunque tìcn le 
fue veci, comanda di pafccrle. E di qui parlando a con- 
fidcrarfi uno di quefti.a cui da Dio veniva raccomandato 
il pafeer quel Popolo, fi prorertò , che fi farebbe gloria- 
to del nome di Paftore, che averebbe riconufeiuti rutti 
loro per fue pecorelle, come tali le averebbe amate, co- 
me tali cuftoditc. Che fe averterà voluto adir la fua vo- 
ce, averebbe loro intignato, dove ritrovare i pafcoli di 
vita 
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vita eterna. Che non farebbe (tato Paftor mercenario ■ 
non voleva il latte, non voleva le lane, ma voleva Je Pe- 
corelle. E qui replicando più volte così affé ttuo fa niente, 
voglio le pecorelle, voglio le pecorelle, muffe tal tene- 
rezza nel popolo, che a più d'uno traile fuori le lacri- 
me. Aggiunte-, che per la loro falute averebbe data pili 
che volentieri la vita, che averebbe avuto a bella forte il 
lafciarla fopra alcun di quei monti della fua Dioceii, do- 
ve farebbe andato a ricercarle. Si dichiarò, che nel da- 
re Miniftri alle Chìcfc voleva non raccomandazioni , ma 
virtìi, e bontà. Che farebbe in ogni tempo , in ogni ora 
andato a vifitar gl'Infermi, ad aflifterli , ad ajutarli : che 
voleva in fomma le pecorelle; e raccomandandole qui a 
Dio, lo fece con tal fervore , con tale affetto, che fin 
da quel punto fi conobbe qual foffe la fua carità , e lo 
zelo, che aveva della falute di tutti . Benedetto di poi 
folcnnemente il Popolo , e deporti gli Abiti Pontificali 
pafsò con li Canonici nel Capitolo. Quivi con efprefiìo- 
ni di Itima, e di affetto s'offerte loro in turro ciò, che 
aveffe potuto operar egli, anzi Iddio in lui , per la Tua 
gloria, e pel tervizio di quelle Anime. Vi aggiunte , che 
ficco me nel dichiararfi Moisè con Dio, che egli non po- 
teva ballar da te folo a foftencrc il popolo commeffogli: 
mn pùffam felus fiiflfaere lune pùpulutn, gli fu detto, che 
congregaffe alcuni de' più vecchi, ed affannati d'Ifraellej 
così conofecndo egli la fua debolezza nel reggimento di 
quella Diocefi numerofa, confeffando anche egli non po- 
rci: reggerla da te folo , erano effi quelli, che aveva da 
congregare, loro prendere in fuo ajuto. Ed invitandogli 
a far quella bella unione de'loro coi fuoi te minienti in 
benefizio delle Anime, che dovevano cffcrglì così care, 
li pregò dell' ajuto delle loro orazioni , de' loro configli , 



Gherardo Gberardì. $$ 
della loro fllfiftcnza . Così lardando confolato il Clero, 
ed il Popolo , prefo più , che della dignità , il pofleflb de* 
loro cuori, ii ritirò nel fuo Palazzo. Qui diede fubitoco- 
minciamento ad operare ; mainine , che cadendo nel dì 
venriferte il Sabaro dopo la Pentccofte , in cui doveva, fe- 
condo gl' intriditi della C!iiefa, conferire gli Ordini Ec- 
-clefiaftici , pofcfi in quelli due giorni , clic io precedeva- 
no a riconofeer con tutta diligenza da fc mcdcfimo le 
qualità volute dal Sacro Concilio di Tremo in quelli, 
che erano concorfi anche da diverfe Diocefi a riceverli 
in quel giorno, per !c fuc mani . Ma perche in quelle 
grettezze di tempo, in cui fi trovava, non potè ottener 
da loro quella precedente preparazione , che fu fempre 
poi folito di richiedere, come vedrai!!; d i vi le l'Ordina- 
zione, conferendo gli Ordini Maggiori nella mattina del 
Sabato, ed i Minori in quella della Domenica fucceden- 
tc , per aver cosi tempo maggiore d' ajutargli a ben difpor- 
vifi, e far loro comprendere il benefizio , che riceveva- 
no da Dio nella lor vocazione, e gli obblighi , che con- 
traevano nell'afccndcr ciafeheduno , fecondo il fuo grado, 
a quello (lato, con devote confidcrazioni, e paflorali Tuoi 
documenti . Ricorreva fi roi! mente nel profumo Giovedì 
la folcniiici del Corpo del Signore , lolita celehrarviiì con 
molta pompa, e decoro. Fece egli !a funzione , e quantun- 
que faticofa, per l' affollar del Popolo, per lo lungo giro, 
che fa, pel caldo della (ragione; ritornato nientedimeno, 
che fu alla Cattedrale, prima di benedir col Santilfimo il 
Popolo, genuficlib full' Aitate , fi adoprò di eccitare in_. 
e(To l'amor di Dio con un fervido, e lungo colloquio, 
in cui lungo tempo trattcnnefi. 

E" al Vcfcovado di Pifloja unito quello di Prato ; Mon- 
fignorc Gherardi, che era egualmente Padre di ambedue 

le 
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le Città, egualmente ancora le amava . Dati dunque , che 
ebbe quefti primi pegni del paftoral fuo zelo a Piftojaj, 
volle andare a dargli ancoaPrato; dove, perchè non po- 
tè far giungere iniprovvifo il fuo arrivo, non potè anche 
fuggire gl'incontri, e le pubbliche dimoltrazioni , che gli 
fecero di quel filiale ricetto , con cui non meno della 
fui dignità, veneravano la fua virtù. Ricevuti queftì ono- 
ri, non come dovuti a fc, ma come a Mini Uro di quel Si- 
gnore , che venera il Ciclo , e la Terra , fece ùmilmente 
ad elfi conofeere nctl' accoglier parernamente il Clero , i 
Magiftrati, ed il Popolo, che altro fine non aveva, che il 
comune lor bene, altro non era venuto a chiedere, ne al- 
tro da loro voleva , che la loro falure . 

Venerali in più Oratorj arricchir! , e nobilmente or- 
nati dalla Pietà de' Cittadini , con particolar culto nella 
Città di Praro la Vergine, che con diverte Aie miracola- 
re immagini , in divedi tempi feoperre , ne ha loro ino- 
ltrato dal Ciclo il gradiraenro- Talmente che nella rela- 
zione fatta, dopo la prima fua vifita dell'anno 1681. fcrl- 
ve il medefimo Monfignor Gherardi alla Sede Apoliolica , 
che vidttur Pratum dici pop Civìtas Virgình . A queft' og- 
getto, ed a riguardo ancora di cominciar fin da princìpio 
a riunir dolcemente gli animi, ed i voleri del Clero, che 
potevano remerfi alquanto difciolti dalle controverfie^ che 
erano tra' Canonici , e Cappellani di quella Cattedrale, 
nell' ingreflb folenne , che egli vi fece , s' introdufle , dopo 
aver compite le facre Cirimonie , a ragionare in una fua Pa- 
ftoraie eforrazionc al Clero, ed al Popolo dal fatto di Sa- 
muclle. E come che foflc a lui fatta la ftella dimanda , che 
fecero al Profeta nel fuo ingreflb Ì più vecchi di Betelem : 
Pacifisti! efi ni ingreffus luusì Si dichiarò, che faceva f3pc- 
rc a tutti, che era il fuo ingreflb pacifico: pacìficus eft, ap- 
po r- 
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portatore di pace, che era venuto a facrificarc al Signore 
pel fuo divino fervizio la farcita , la vita, c quanto aveva: 
Pacificai ad ìmmolandum Domino veni, fanti ficamiai ; e qui 
inoltrando loro la ncceffirà della pace con Dio , con fc 
ftefli, c con gli altri perla loro fantificazionc, gì* invirò 
finalmente colle parole del medefimo Samucllc , a facri- 
ficarc con eflb ancor cili il cuore , e gli affetti alla Ver* 
pne: venite mecum , ut ìmmolem . E così partendofi dalli 
Cartedrale col Popolo, che pieno di tenerezza il fegnira, 
fi condurti; all' Oratorio, quivi detto delGiglio,dove avan- 
ti alla Vergine sfogò il fuo buon cuore pieno di carità vcr- 
fo quel Popolo, alla di lui cura dal fuo Divin Figlio co in- 
ni elfo . Efprefle pure privatamente li fuoi fanti ferimen- 
ti al Capitolo, e lafciandovi le cofe in grado, che non 
fi rercdcfle tanto fenfibilc la Aia lontananza , fc ne ritornò 
a Pifroja, dove per la moltiplicità degli afFari, per la nu- 
merofltà della Diocefi era piìi ncccllaria la fua prefenza. 

CAP. III. 

Si propone dì prender per fuo ejemplare 
San Carlo. 

U da Paolo V. nella Bolla della fua Canoniza- 
zionc chiamato S. Carlo forma Gregis, forma 
Paflorvm. E vi furono molti uomini favj , che 
crederono dato da Dio il Pontificato di Pio IV. 
alla Chiefa, per cavare da qncfto fuo fanto 
Nipote nell'-cfaltarlo.chc fece alli gradi Ecclcfiaftici , la 
fua riforma. In quello efcmplarc fin dalle prime voci, col- 
le quali Iddio Io chiamò allo flato di Vcfcovo , pofe gli oc- 
H chi 
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chi Monfignor Gherardi, e fi propofc d'imitarlo; riè fa 
fcnza miftcro , clic per piìi ftabilire quefto fuo fanto pro- 
ponimento gli vernile ancora fuggerito di ciò fare da In- 
nocenzo XI. nel promuoverlo al Vcfcovado . A fine dun- 
que di averlo per forma in rutte le fue operazioni, fecefi 
in un Aio Ritiro fpiritualc un cftmto della fuavita, per 
tutto ciò , clie riguardava non meno il governo di fe mede- 
lìmo , che quello della fu a Dioccfi ; e medirando in un tem- 
po {teffo le maniere di praticarlo ,pofc da una banda capo 
per capo di Unitamente I' operato da S. Carlo, c dall' altra 
quello, clic aveffe egli dovuto operare, e die foife potu- 
to adatrarfeli , e che la diverfita delle circoflanzc non_, 
J'avcflc impedirò di poter fare lo ftcflb. E quefto fuo ftu- 
dio fi trovò in alcuni fogli fetitti di fua mano alla Aia 
morte, per comprovazione del comun fornimento, cilerc 
un vivo rirratto di quefto Santo Prelato il fuo vivere, ed 
il fuo operare; vedendovi^ fcinprc una tale conformità, 
clic ri fvc gli a vano fubito le fue azionila memoria di que- 
llo, come Aiole avvenire di rifvegliarc l'originale il ve- 
derne la copia. In rifeontto di che mi ila permeilo levar 
dal fuo luogo, c qui ridire, come prcparandofi nella Se- 
conda Domenica dopo Pafqua il Padre Domenico Baleftra, 
ed il Padre Ncnti della Compagnia di Gesù a dar principio, 
avanzato di poco il giorno, alle ioroMiifioni nella Chiefa 
di Boniftallo, luogo nella Diocefi di Piftoja , follevaro 
dalla pianura , e dalla Città dieci miglia diftantc ; nel men- 
tre , che fi radunava il popolo dentro la Piazza da più 
luoghi concorfo, fi vedde per la ftrada montuofa, che lì 
conduce, falire quefto buon Prelaro a piedi fealzi, ed a ca- 
po feopcrro, con una Croce fopra le fpalle, che accom- 
pagnato dalli fuoi Preti veniva per difporre il Popolo col 
proprio efempio a prcpararfi per quella Santa Miftione . A 
que- 
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quella improvviTa venuti in ora, clic tutt' altro fi farebbe 
aTpettaro il Padre Ncnti della Compagnia di Gesù, che di 
non molto tempo età venuto in Piftoja, ancorché notizia 
ave (Te della virtù di Monfignorc Gherardi, reftò niente- 
dimeno così Torprcfo, c edificato, che voltatoli a me ftcf- 
fo, che ferivo, diffami: lo imi faprei quello, che fi poceffe 
fare ili piit S. Carlo . E confermo!!! maggiormente in que- 
llo fuo fornimento allorché entrato il Santo Vcfcovo den- 
tro In Chicfa , e dietro a lui codi Padri Miifionarj tatto il 
Popolo, poftofi gcnufleflb fu' gradini dell'Aitar Maggio- 
re, riconofeendo le divine mifericordic in quel numc- 
rofo concorfo, prefe dall'introito della Mcfsa di quella 
mattina a benedire, e ringraziare col Profeta David Id- 
dio: Mifericordia 'Domìni piena cfl terra, con tanto fpirito, 
che a fentirc appena il Popolo la parola mìferìe oréia , com- 
moflo di già dalla prefenza , e dall' «Tempio del Tuo Pallore, 
cominciò a gridare così altamente mifericordia , mifericor- 
dia , clic il Padre Baleflra delia Compagnia di Gesù , il qua- 
le fi era preparato a fare qualche devota (.-fonazione , per 
invitare , e difporrc il Popolo , vedendolo cos'i mollo , e 
difpofto , foggiunfc, che per la predica di quella mattina 
farebbe baftato la predica tanto efficace fattagli colla fo- 
la Tua coinparfa dal loro Pallore . Una dunque traile al- 
tre mailìme , che egli appreTc dal fuo cfemplarc S. Carlo, 
fu quella di Tempre premettere alli gravi affari , e bifo- 
gni le orazioni, e colle private congiiingcrc ancora le 
pubbliche, come più valevoli ad ottenerci la divina afli- 
fìcnza. Per lo che nel principio de! fuo miniilero, pri- 
ma di por le mani a fb riamente operare, invitò tutto il 
Tuo Popolo con Lettera Palìoralc ad ajutarlo a impetrare 
con fervide, e pubbliche preci il divino ajuto, per ben 
guidare le lor Anime ricomperate a prezzo sì caro dal no- 
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ffro dolci/limo Salvadorc. A qucfto fine gli efortò a dif- 
porfi ad una Comunion Generale da farfi nella Chiefa Cat- 
tedrale , la mattini della Fetta dclli Santi Apoftoli Pietro , 
t Paolo, per la quale aveva ottenuta dal Santo Pontefice 
Innocenzio XI. 1' Indulgenza Plenaria, E perchè le, loro 
orazioni riufeiflcro più fervide , e la lor Comunione più 
fruttuola, aflegnò per impiegarli in diverti efercizj di Pie- 
tà, e di Penitenza li lei giorni antecedenti. Nel primo 
de' quali couduflc dalla Cattedrale proccifional mente il Po- 
polo col Clero al Tempio della Santiflima Vergine vene- 
raro in Piftoja, Torto il titolo dell'Umiltà, e quivi genu- 
fleflo avanti quella divota Immagine, più col cuore, che 
colle labbra intimatagli la penitenza, fetvendofi del mo- 
tivo , che anco la Chiefa nel voler difporre i Fedeli alla 
venuta del Verbo Incarnato, comincia co! terrore: Erutti 
figua in Sole, Luna , & Stelli: , e poi termina con quel fe- 
lice annunzio di coufolazione : apparuit gratta Dei Saiva- 
torìs noflri ; non ad altro fine dirti; cominciare ancor egli 
dall' atrerrire i Peccatori, fe non perchè riufcifTc per gli 
loro cuori contriti maggiore la confolazione , che loro fi 
preparava in quel bel Convito, al quale gli aveva come 
Miniftro del fuo Signore invitarì, e chiedendo loro a no- 
me di elfo lacrime dì pentimento, per tanto l'angue, che 
aveva per loro verfato , da più d'uno l'ottenne . Cosi 
tutti quelli fei giorni fi fpefero in fnutuofi difcorfi , in 
digiuni , in efercizj di mortificazione , che fi facevano la 
fera dentro la Chiefa Cattedrale, ncll' efpofizione del San- 
tiifimo Sacramento, ed in altre opere di Pietà , nelle qua- 
li era egli fempre il primo coli' efempio, e colla voce 
ad eccitarne il fervore. E tale fu la fua confolazione in 
vedendo il concorfo, e la devozione del fuo Popolo in 
quefli giorni, che nell' ultimo di etti precedente alla Co- 
mu- 
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muoiono Generale, che fi fece , -pn>ftraro avanti al Santif* 
fimo Sncramenco cfpofto, umilmente lo pregò a conten- 
tarti, che fc nel principio atterrici aveva i Cuoi Popoli , li 
confolaifc in queft' ultimo, con invirargli a ritornar pieni 
di fiducia avanti di lui figli non più prodighi, ma umili, 
ed ubbidienti . lì qui sfogando in dolci affetti di confiden- 
za il fuo fpirito ; Signore, difle tntt'accefo nel volto, fc 
troppo ardire non folle, vorrei dare a voi quell' uSzio 
medefimo, che nel Vangelo di quella mattina defteaPie- 
tto , dopo averlo ricercaro, fc egli vi amava , ciac , che 
voi pafecfte quefte amate mie pecorelle: pofit oves mcns : 
pafee oves tuns . lo non fon atto a ptovveder, non che dac 
loro pafcoli falciferi, la vita d'un fedo uomo, non clic 
de' lupi , è bafìantc ad atterrirmi tanto fon debole . E' vero, 
che voi alla rara Cura le avete commeffe, ma finalmente 
elle fon voflrc , e voi ficte il lor vero Paflorc . lo non 
ho Caputo finora impiegarmi per lor bene in minima cofa, 
c voi per loro avete data la vita. Voi dunque pafcetelc, 
voi tenetele alla voftra Menfa, voi cuitodirclc, voi con- 
folatelc. Qucfta regola , che egli pofe trail'alrrc al prin- 
cipio del fuo governo di ricorrere , prima che a rifolvc- 
re, ed operar fi poneffe, con private, e pubbliche ora- 
zioni all' ajuto divino, fu Tempre da lui indifocnfabilmen- 
te oifervata, come fi vedrà a fuo luogo, e come fc n'ef- 
preffe un giorno avanri al fuo Popolo in una fervorofa 
efortazione , in cui avvilendo , come Tempre faceva Te 
fteflo, pafsò a dire, che inutil farebbe il faticar de' Vc- 
feovi anche più diligenti , c vigilanti nel cuftodir le loro 
Dioccfi, qu.mdo dal Celefte Cnftodc cuftodite non fode- 
ro : Nifi Damimi! atjfodierit Chiiatcm, fruffra vigilai , qui 
eujiodit tam ; quanto più vane rinfeite farebbero le fue de- 
boIilTirae induflrie, perchè tanto maggiore era la fua ne- 
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gligenza, e parchi deputato Cuftodc di molte vigne.,, 
quante erano le Chiefc, e le Anime a lui commette, pote- 
va dir con tua confufionc , per la poca cura, che teneva 
dell'anima propria : pofuernnt me cuflodem in vìneis ,viieam 
meam non tuBaéivi; poi volgendoti a Dio, gli raccomandò 
con tali fentimenti di Paftoralc amore tutre le Tue peco- 
relle, che ben fece conofccrc, pari eflere al diffidar che 
faceva di fe, la confidenza, che aveva in Dio, . 

C A P. IV. 

Quanta gli fife a cuore la refìdenza, 
e l' ojfervanza del Concilio di Trento , 

Sfendofi pertanto altamente imprefla nell'ani- 
mo quella verità, che non aveva da porre gli 
occhi in te, ma (blamente in Dio; e che per- 
ciò, quantunque Iaboriofa foflc la vita del 
Ve (covo , aveva nulladimcno da dargli un- 
grand'animo il poi/are , che non beveva prender la regela dal- 
la fua debolezza , ma dalla forza, ed ajuio dì Dio ("olito dire, 
non bo da far col mio , ma con quello di Dio , (labili ferma- 
mente fin dal principio, full' idea del fuo beli' efemplare 
S. Carlo, con quella fua confidenza in Dio, di non pen- 
farc più per I* avanti a fc fteflb, ma d' impiegarli nel fuo 
Paftoral miniftero tutto al bene, tutto al fervizio della fua 
Dioccfi, fenza veruno riguardo avere a fiacchezza di for- 
ze , a incomodità di tempo , ad afprczza di affari , operar 
per amore, ferivo egli, perdi fi opera per Iddio ; I' ore non 
hanno da tfftr mie , io ho da efiire , e viver per gli altri , e 
non per me . . ... 
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' •. E cònofccndo di quanto utile fia al ben d'una Gregge 
la prcfenzadcl fùo Pallore, che conrinuamenre vegli fo- 
pra di lei , determinò di non mai allontanarcene colla per- 
fona, c molro meno col cuore : Gli altri, diceva egli, 
vegliano di giorno, i Paftori anche di mite, perchè hanno af- 
fetto alla /or gregge ; perocché non vi è fegno più certo 
d'un vero amore, che il trattenerli volentieri con chi lì 
ama, e volentieri faticare per lui, ne può il Mi mirro ino- 
ltrar meglio l'affetto, e la fua fedeltà al Padrone, che 
collo flar fempre attento, e fempre prefente in tutto 
ciò, che riguarda il fuo fervizio: debbo, diceva pure, pro- 
curar gl> intereffi, e la gloria di Dio, in bis, qua Patris funt 
oportet me effe . Ed era tale l'affetto, ed il pcnficro, che 
aveva egli alla Rcfidenzà, che obbligato alcune volte di 
portarft a Firenze, era così follecito nello sbrigarfene, 
che. moiri Cavalieri confapevoli di quella fua fanta fol- 
Iccitudinc , erano foliti per la confidenza, e venerazione, 
che gli avevano, fubito che lo vedevano in Firenze a lai 
dire : Monfigiwe, quando a Pjfloja? domani? Ed una volta per- 
fuafo con molta efficacia da chi dcfiderava la fua confcr- 
vazionc, per Io pubblico bene, di trattener» qualche gior- 
no in Firenze colla fperanza, che quel poco di follievo 
unito al benefizio dell'aria paterna, alcun profitto alla fua 
cagionevole fanirà portaffc,rÌfpofe:/wi/ giorni di tratteti*» 
mento qua, pojpmo effire di poco giovamento a me, e di. molto nor- 
cumento alla mia Diccejì. Una fol volta però, che parve fi 
lafciafle pervadere di portarfi a refpirarc un poco d'aria 
più libera in una Villa vicina, pensò di Tantamente ingan- 
nare V affetto di chi configliaro l' aveva , e nel tempo ftef- 
fo Soddisfare alla fua devozione; attefoche avendo inter 
fo farfi certa Miffione in quei contorni, in vece di anda- 
re a godere il divertimento della Villa , fi portò ad appro- 
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fi t tarli io quel giorno di un così fanto efercizio, e nel 
giorno feguente reftituitofi a Firenze, fe ne ritornò alla 
fua Dioccfi, dove aveva lafciato il cuore femprc veglian» 
te a! bene della m e de li ma . 

Coufidcrando fimilmencc, dover noi all' olfervanz» 
del Sacro Concilio di Trento la Riforma della Chicfa, 
e la rinnovazione della Difciplina Ecclefiaftica , ebbe egli 
grandemente a cuore di offervarìo con ogni maggiore e rat- 
tezza, per tutto ciò, che attenelTc a fe, c di farlo oficr- 
vare nella fua Dioccfi, per tutto quello ancora , che agli 
altri atteneva; ed a fine, che ciò gli fi rendette piìi fa- 
cile ad ottenere con una piena, ed intera notizia di quan- 
to ne'fuoi SantilTimi Decreti fi conteneva, propofto fi era 
fall' efempio di S. Carlo di fparrire un repertorio già fat- 
tone delle materie in tre ordini diftinri, col porre nel 
primo di elfi le materie tutte frettanti alla Santa Pcde 
Cattolica, ed a' Sacramenti , nel fecondo quelle attenenti 
alla Riforma Ecclefiaftica , nel terzo quelle, che apparte- 
nevano a' Laici, e nel quarto, che pensò d'aggiungervi, 
quelle , che riguardavano i Regolari. E così nel mentova- 
to riltrctto da lui fatto di ciò, che aveva operato S.Car- 
lo, fi legge di fua mano notato : Potrei /partire il Reperto» 
rio fatto /opra il Concilio, per acquiftarne la praiita con tre 
ordini fintili , ovvero in quattro, ponendo antbe la materia de' 
"Regolari. Siccome ad oggetto d' introdurne pure quella 
notizia nel fuo Clero, volle, che il Concilio di Trento 
foflc 1' unico Libro , che in avvenire fi delle a fpiegarc 
Dell' Efame dovuto farft di tutti quelli, che chiedevano di 
efier promoffi a gradi Ecclcfiaftici , ed in ogni altra occa- 
fione , che cadefic di dover riconofeerfi la loro idoneità . 
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CAP. 



V. 



Stabilì/ce di noti voler ricever Regafì 
di forte alcuna. 




.Oiche 1' unico fcopo de' fiioi penficri era 
j la difciplina de! Clero, e la fanti ri caz ione del 
j Popolo, col folo riguardo alla virtù, ed al 
i meritorie altro a muoverlo era ballante, che 
Ì la Gloria di Dio, e la falure delle Anime, fi 



pofe perciò in animo Culle prime moile del Aio gover- 
no di rifiutare indift iuta inente da qualftvoglia Perfona 
quantunque a fc non fughetta, ogni forte di Regali, con 
efprerth , c indifpenfabil proibizione a tutti li fuoi Fami- 
liari di Don fargliene paffar uè tampoco l' imbafeiara , con ù 
efatto, ed irremiflibil rigore uflervato fino alla fua morte, 
ebe non vi era più alcuno, che confapevol di quello fuo 
grande fiacca mento , e di quanto lo (lutbafTe il folo fen- 
tirne il nome, non che il veder alcun dono, che gli fof- 
fe offerto, ne pure ardific tentarlo. Divieto, che egli vol- 
le fi cftendefle anche a tutti lì fuoi familiari per rutto ciò, 
ehe quanruuque fponcaneamente efibito, non che dato 
lor folle, con precedente ammonizione, che il trafgredir- 
lo (lato farebbe lo ftelTo, che licenziarli dal fuo fervizio, 
lenza fpcranza di trovar compatimento, e molto meno 
indulgenza . Sapeva egli , che il Pontefice S. Gregorio , il 
quale infegnò a' Vefcovi l' iftituire il viver ]oro fulla nor- 
ma irreprenfibile della vita Evangelica, ed il condurlo die- 
tro l'orme lafciate da Gesù Crifto primo, e vero Pallore 
delle Anime, era talmente rigorofo in non ricevere al- 
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cuno , bencbb menomiamo dono , che eflcndogli flato 
mandato certo Vino da Felice Vefcovo di Mcflina, fcrif- 
feli,chc nell'avvenire cofa veruna non li mandafle, ed ac- 
ciò per la lontananza non aveflc da fentire danno alcuno 
nel rimandarglielo, fece quello vendere, e giungere fe- 
delmente alle mani del Donatore il giuflo fuo colio . E 
che il mcdefimo S.Carlo dite foleva di fe, che fc rice- 
vuto per forte aveflc qualche dono, benché leggiero, fi 
fenriva piegar l' animo , e la volontà verfo del Donatore . 
E perciò v'aveva tale repugnanza, che ne tampoco per- 
metter volle, che fi prendeflcro da' fuoi lavorarori cac- 
ciagioni , che fatte aveflcro ne' fuoi proprj Poderi , come 
che fe non foflero, aveffero almeno qualche fimiglianza 
co i Regali . Spiegò la cagione di quefta fama fua repn- 
gnanza un giorno in occafione , che non avendo voluto 
ricevere n'e pure la Lettera , con cui certa Perfona fuori 
della fua Dioccfi Io pregava a voicr gradire alcune frutta, 
che gli mandava, rifpofc alla medefima Perfona , che pa- 
reva modeflamente dolerfene ; facendo altrimenti, crederei 
di tradire Iddìo, che mi ha dato qaefli /entimemi. 

Pare a me , che qui torni affai bene , ancorché del 
principio del fuo Governo fi trarti , Io fcrivcrc ciò , che 
in quella propofito preflb alla fua morrò feguì. Patendo 
Dell' ultima fua infermità una ficriflìma roffc.il Sig.Cava- 
licr Baldaffarre Panciarichi molto cato per la fua Pietà, 
e pct la gran catità verfo i Poveri a Monfignorc , fi prefe 
la confidenza di far paiTare nella fua Camera un piccol 
barattolo di certa Conferva lavorata in fua Cafa, e adat- 
tatiflìma al di lui bi fogno, ritcnutofi dal mandarne in mag- 
gior quantità, perchè non avefle da ctcdcrlo per regalo, 
e per l'amor che gli aveva , ad affliggetene . Nel faperlo 
però Monfignorc rooflrò gran difficoltà ad accettarlo, ed 
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a chi Io perfuadeva, per averne qualche foìlievo a] Tuo 
male di riceverlo, non aver ciò qualità di dono, ma di 
rimedio, ne quello dover ricufarfi, ogni volta clic Info- 
gno faccia fervirfene; Rifpofe, che non avendo ciò fat- 
to fin' allora, molto meno V averebbe voluto fare full' ul- 
time ore del viver fuo . Portò il cafo in qucfto mentre, 
che fc li molle un nerilTtnio nodo di tofle, onde ordinan- 
dogli il Confeflbre, che in quel bifogno prendere qual- 
che poco di quella Conferva, J'umil Prelato fenza più. 
replicare ubbidì, ma adoperando una bella indutlria per 
congiunger col merito dell' ubbidienza lo ftabil manteni- 
mento di quanto in ciò fi era propofto fino alla morte, 
mandò di lì a non molto per lo Speziale , e nel doman- 
dargli fe avefTe di fimil Conferva, fentito averne, gli or- 
dinò, che glie ne mandaflc un barattolo fimile a quello; 
avutolo, pervenire lo fece alle mani del medefimo Signor 
Cavaliere, con pregarlo a compiacerli di fargli Capere, 
fe quella Conferva folfc della frena qualità, e fimìgliantc 
a quella, di cui l'aveva favorito per ogni bifogno, che 
gli occorrelfe nell'allungamento del male di prevaler Tene . 
Conobbe il Signor Cavaliere amantiuìmo di Monfignorc 
il fatuo, ed ingegnofo modo ritrovato per foddisfarc al- 
la delicatezza dell'animo fuo, e la Signora Donna Maria 
Maddalena degnillìma Nipote, per le fuc rantc.cd amabi- 
li virtù, di Clemente IX. di vcnerahil memoria, dille a 
me fleflo, che ora ferivo: Sa ella, che Monfignore ha_. 
mandato al Signor Cavaliere mio Conforto un fimil barat- 
tolo della fretta Conferva? ma non voglio già io a lui 
rimandarlo, perche !o tengo traile cofe più preziofe , ed 
a me più care, per venire dalle fuo mani. 

Aggiunfe a tutto ciò il chiuder eh' ei fece il parlò 
ad ogni raccomandazione di qualunque forte , e da qua- 
.' I i luti- 
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lunque perfona,chc gli vcnifTc , non vi cflendo altro mez- 
zo per ottenere da lui quanto fi domandava, che il falò 
merito, e la fola giuftizia. Clic però prima di pottarfi al 
governo, procurò di premunirli da tutti quegli ufizj di 
favore, clic avendo dall'autorevole , avclTero ancora po- 
tuto impedirgli li libertà negli altari della fua Diocefi . 
Efentcndo la IttlTa difficoltà in confolarc , chi merito non 
avelie pur venir confolato , di quella , che ci fentiva in 
negar ciò, clic fe gli chiedeva da chi merito aveva per 
confcguirlo, fu Temilo più volte dolcemente dolerfi con 
coloro, che fi fodero adoperati di farfegli , anche da Si- 
gnori di qualità eminente , r;ìeconiandare , colla vana cre- 
denza, che ci non avelfc avuto cuor di negare ciò , che 
avelie (limato non doverfi concedere . in tifeontro di che 
fu oflervato un giorno nel conferir gli Ordini, che aven- 
done dati due de' Minori ad alcuni Cherici, ad un foll- 
mente di efli,chc maggior fiducia ripofto aveva nelle rac- 
comandazioni, che ne'requifiti da elfo voluti, per degna- 
mente riceverli, non volle darne, che uno; dimodoché 
avvenne di lui, come efler avvenuto fi legge di S. Carlo, 
che niuno più ardiva di fargli giugncrc,e molto meno di 
prefentarc limili Lettere di favore, per la temenza, che 
lor non foflcro più tolto di pregiudizio, che di vantag- 
gio. In fomma ciò , che vedrafli operato da lui , fe l'era 
col lume dell'Orazione, fulla Vita di S. Carlo, propofto 
per regola, e quafi tutto di Tua mano notato in alcuni fo- 
gli; ma più con lunga Meditazione ferino nel cuore. 
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CAP. VI. 

Nuovo , e flabile regolamento di vivere pià rijlretto , 
affluito da e/o nella perfona propria . 

1 1— :.-^i~^s' A vita de' Vefcovi tale ha da efferc, che in 
lei fpccchiandofi abbiano tutti, che ini mi-* 
tare , c la lor Cafa in modo comporta , cha 
una Scuola fembri ad ognuno aperta delli.. 
Difciplina Criftiann, onde ciò , che hi ef- 
fa fi vede fate, pofla farfi fenza timore da tutti. Tale 
appunto fu l'una, e l'altra di Monfignor Ghcrardi , il 
quale fpeflo alli fuoi Familiari diceva. Che quanto era 
nelle Cafe de' Vefcovi , aveva tutto da fcrvire per edifi- 
cazione de' Popoli . 

E cominciando dal viver fuo . Non era egli nuli* 
meno accurato di attendere al proprio di quello, che at- 
tendeffe al bene fpiritualc degli altri, c proccurando dì 
dare al Popolo da Dio commcflogli ciò, che per indiriz* 
2arlo, e mantenerlo nella vera via della falute , per ob- 
bligo del fuo Paftoral Miniftero doveva , era ugualmen- 
te follccito dì darb anche a fé; affinchè ciafeheduno po- 
tette non meno fentire dalla fua voce, che leggere nel- 
la fua vita, ciò, che fare, o non farfi convenifle, c la 
forma da effa prendefle di come vivere , per vivere., 
fantamentc . 

E perchè l'Otazione e il principio, e 1' origine di 
tutti i beni, non può faperfi quanto in cfla fi trattenere 
come a fuo luogo vedraflì. Egli e ben certo però, che la 
prima parte del giorno nella fua Cafa fidava all'Orazione, 
che per mezza ora indifpcnfabilmente da lui fi faceva ogni 
inatti- 
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mattina inficine , con tutti quelli della fua Famiglia nella 
Cappella Epifcopalc , c altrove in cui fi adunavano, e_, 
1' aflunto di dar loro il cenno , per ifvcgliarfi poco dopo 
il Mattutino fc 1' era prefo per fc, diligentiuìmo nell'c- 
fcguirlo; perocché levandoti avanti giorno faceva Tempre 
l' Erame particolare della cofeienza, prima di portarfi al- 
l'Orazione in comune, e difponendovifi con fanti pon- 
tieri, c divoti affetti verfo Iddio, vi fi portava collo fpì- 
rito già infiammato dell' amor fuo . Terminata l' Orazio- 
ne facea lor fapere quello, che da operar vi fofle in quel 
giorno, affinchè foifero pronti , e difpofti ancor eili, per 
tutto ciò, che lor fi afpcttava . Dipoi ritiratofi in Came- 
ra, per alquanto tempo, che fpendeva , come da certe 
note di fua mano fi ricava , in recitar le Orazioni Voca- 
li, confucte fempre da lui recitarfi nel principio del gior- 
no, ufeiva fuori per celebrare la Santa Mcfla, alla quale 
per mezz'ora con fante confiderazioni , e divoti Atti di 
virtù fi preparava, c dopo averla celebrata, per lo Spa- 
zio di un terzo d'ora, nel rendimento di grazie fi trat- 
teneva con tale interno raccoglimento, che non mai pri- 
ma d' averla celebrata , orecchio dava a cofa veruna , 
quando però per la neceflità dell' affare non potuto ad 
altro tempo riferbarfi, non l'avefle obbligato la carità, c 
molto più il Paftoralc fuo debito. 

E* nel Palazzo Epifcopale un piccolo luogo, a cui 
fi ha fegreto iugreffb dalla Cappella, fenza altro lume 
avere, che quello da una Fincftra, che corrifponde nella 
Cattedrale dell'Aitar di S. Jacopo, tenuto per le fuc Sacre 
Reliquie in gran venerazione dal Popolo. Qui dopo il 
ringraziamento , fc per forre non veniva dall' udienze 
Ìmpcdito,fi portava il buon Prelato, c per trattenerfi in 
quello luogo folitario maggiormente con Dìo, c per udir 
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qualche Mefla, effendovene in ogni tempo il comodo, 
per Io molto numero di effe , che ogni mattina a quel- 
l'Altare fi celebrano. 

Spello però avanzandogli qualche tempo maggiore 
alle udienze, ed a'Negozj della Dioccfi, prima del pran- 
zo ufeiva fuori a vifitar qualche Chiefa, ed udir qual- 
che Mefla, per foddisfarc inficine alla propria divozione, 
ed alla cura fomma, che aveva di eccitarla colla fua prò- 
fenza ne' Celebranti . Portavafi talvolta alla viiìta dello 
Spedai degl'Infermi, alle pubbliche Carceri, per confo- 
larc, ed ajutar quei miferi , co 1 quali maggiormente rif- 
plendc, perchè più bifognevole la Carità. 

Prima di mctterfia pranzo faceva fempre per Ja fe- 
conda volta I' Efame particolate della cofeienza , come 
mezzo importantiffimo , ed cfficaciffimo a perfezionarfi 
ncll' efercizio delie virtù; appretto recirava le Ore Ca- 
noniche, ed era in oflervar ciò ranto efatto, che trat- 
tenuto alcuna volta da' Negozj , oltre l'ora, per non_. 
alterarla, voleva, che i fuoi familiari andaffero a pranzo, 
reftando egli trattanto a pafeer lo fpirito, fioche non^ 
avefle terminato di recitarle. Avanti, e dopo il pranzo 
fi faceva fempre la benedizion della Tavola , ed il ren- 
dimento di grazie. 

Nel tempo di elfo, il cibo a lui più caro era la le- 
zione de' Libri Spirituali, che durava per tutto il tempo 
della Tavola, eflendo egli fempre il primo a leggere ; c 
fe talvolta alcuno dc' Convitati fi difpenfava, egli però 
mai non volle difpenfarTenc . Dopo la Menfa introdu- 
cendo qualche pio ragionamento, o fopra la lezione , che 
fi era udita, o fopra qualche altra cofa attenente al pro- 
fitto fpirituale, cercava di fantificare quel poco di ricrea- 
zione, che dava a fe, ed a' fuoi Familiari , fuori del Ve- 
nerdì, 
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Iicrdì, nel quale ("ubico in una ftanza remota del Palazzo 
a meditar la Paflione fi ritirava. 

Spedito da quello fpiritualc trattenimento dopo la 
Tavola; fi metteva ad applicare , fecondo il tempo, che 
avcva,a'bifogni, ed al ben della Dioceli, ed 3 recitar Vef- 
pro,c Compieta fino all'udienze del giorno, attentilfimo 
ad udire , c confolar tatti quelli , che a lui ricorrevano; 
sbrigatoti, parimente da quelle, quando da qualche gravi f- 
fima urgenza ritenuto non falle, fi pottava a vifitare il 
Santifs. Sacramento in quelle Chiefe, ove età alla pubbli- 
ca venerazione efpofto, ed avanti di Efi"o fi tratteneva in 
lunga orazione , fecondo che più , o meglio il tempo glie- 
lo avene permetto . 

Tornato a cafa ponevafi a recitare Mattutino, e le 
Laudi per lo giorno feguente , c fentito fc alcuno {tato 
vi forte da fentìre, ficcomc fpedita, fc vi foflc Irata cofa 
alcuna per ititi; re ite della Diocefi da fpcdirfi , cui era 
fempre col penderò , c colla perfona prontiffimo , fi po- 
neva a fare nella fua Camera qualche poco d'orazione, 
poi richiedeva i Negozj , che rimanevano da fpcdirfi , o 
attendeva allo Audio de' Santi Padri, e l'uno, e l'altro, 
o ftudiarc , o fcriverc, che hifognaflc , fempre in piede 
faccvalo. 

Avvicinandoti l'ora della Cena, fi dava il cenno per 
recitate il Rofario della Sanrifltma Vergine, inlieme con 
tutti quelli della fua famiglia, che nella Cappella Epi- 
fcopale a tal fine parimente fi raccoglievano, o altrove. 
Recitato il Rofario , e fatto 1' efame generale deila co- 
feienza, fpiegava i punti della Meditazione, da farfi nel- 
la vegnente mattina , ne da tal' ordine inviolabilmente 
da lui oflervato difpenfandofi , nè tampoco in avendo 
ofpiti qualificati a cena, dolcemente fenza accorgetene 
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li moveva colle fue foivilfime indufttic , ed ingegnolif- 
fima carità ad intervenirvi anch' cfli con indicibil confo- 
lazione, come alcuni di loro, cui era ciò avvenuto, poi 
coofeflarono . 

Condìvafi pure la Cena colla lezione di qualche Li- 
bro Spirituale , colla precedente benedizione , e col fu {fo- 
gliente rendimento di grazie , alla quale però ne' giorni 
Feriali non lafcìava vederli, ma comparendo dopo termi- 
nata la Tavola ,prcndea da quella qualche pezzo di pane , 
o altro, che folle avanzato, e nel dare quello fcarfo , e 
mendico riftoro al corpo, dava maggior vigore allo fpi- 
rito, la di cui dolcezza moftrava nel Trattenerli, che poi 
faceva con gli altri alla ricreazione, che confluendo in— 
difcurfi fpirituali ,ferviva di falutevol palcolo all'animo, 
c di efercizio alla Tua carità, nel proccurar loro qualche 
follevamenro dalle fatiche del giorno. Dopo !a quale iì- 
ccnziatofi dalla fua famiglia, fi riduceva alla fua Came- 
ra, in cui non entrando alcuno a portargli il lume, e 
molto meno a predargli altro fervizio, non può ridirli 
ciò, che da lui fi facefle; folamente fi fa, che nella not- 
te molto avanzata fi fenriva per la Camera da chi non_i 
dormiva, e folamente fi legge ferì reo da lui, che nel co- 
ricarfi nel letto immaginandoli di potvifi come nei Sepol- 
cro, faceva, dicendo furgam ad judicium voeatus , un' atto 
di contrizione, efanrifteava il princìpio del poco fonno, 
che egli prendeva col penfiero alla Meditazione della., 
mattina. Quello fu il viver fuo d'ogni giorno. 

. Più volte poi dentro la fettimana feceva la Confezio- 
ne Sacramentale , e talvolta l' umil Prelaro fi portava a ri- 
trovare il fuo ConfclTore nella Chicfa del proprio Con- 
vento, alle volte in qualche altra Chicfa ad elfo vicina 
per confinarli, affine di inoltrar maggiormente la fommef- 
K fionc , 
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iionc, e la riverenza, che, come a Padre Spirituale, gli 

Due volte ordinariamente faceva la difciplina cons- 
tale agrezza, che fu neceflario più di una volta di mode- 
rargliela. Digiunava rigorofamentc ne' giorni del Merco- 
ledì , e del Sabato , col rifervare a quello di Venerdì 
qualche altra mortificazione, per la memoria di quanto 
aveva per noi patito in quel giorno P amorofilfimo No- 
flro Redentore. 

Dava in un giorno della fertimana maggior tempo 
all'orazione di quello, che foleva negli altri regolarmen- 
te fpenderc. E nella Domenica principio della fettima- 
na lì efaminava fopra il modo nella fettìmana pallata da 
lui tenuto in ordine a Dìo, in ordine al Prollimo, e in 
ordine o fe, efaminava tutte le Aie operazioni, con quel 
rendimento di conto, che chiedeva fimìlmcntc ad ora ad 
ora S.Bernardo a fe fleflb: Beri/arde , Bernard? , ad quid vt- 
nìffi, per emendar tutto ciò, che fi trovaife di manche- 
vole , e per procurarne coli' andar crefeendo la perfe- 
zione. 

Nel primo, ovvero in altro giorno meno impedito 
di ogni mefe metteva in pratica l'efercizio della prepa- 
razione alla Morte , coi confeifarfi di tutto il tempo feor- 
fo da quella del mefe antecedente , con ritirarli a più 
lunga, e più fervida orazione, e col far tutto ciò , die., 
sverebbe fatto, fc dovuto avene in quel giorno morire, 
dicendo , che bi fognava anuefarfi a morire, per non effe- 
re trovati dalla morte fprovveduti a quel gran palio. 

Due volte, o per lo meno una volta in ciafeun me- 
fe conferiva col Aio Direttore fpirìtuale, e Coprendogli 
il cuore, gli apriva tutti Ì f egre ti del fuo interno, con- 
dargli minutiamo conto dell'orazione, dell' efame dell» 
co- 
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cofcicnza tanto particolare, che cotidiano , dello /capi- 
to, ovvero progreffo , che faceva oell* efercizìo delle., 
virtù, per umiliarfi ad operar fempte col Aio configlio, 
e col merito dell'ubbidienza. 

Oflervava ogn'anno accuratamente il digiuno del- 
l' Avvento del Signore, e della Quareftma , con tutto 
che ìn grado, per la fua mala finità, di ofTcrvarla non fof- 
fe. Digiunava fimilmcntc le vigìlie tutte delle Fefte, che 
ricorrevano della Santìffima Vergine, e de' fuoì Santi 
Avvocati , accompagnando il digiuno con qualche altra 
mortificazion corporale, con maggiore orazione , c con 
più larghe limoline a' Poverelli. 

Faceva per Io meno una volta in ogn'anno gli Efcr- 
cizj di Sant'Ignazio, lotto la direzione di qualche Padre 
della Compagnfa di Gesù. Ritirava» più volte per uno, 
o due giorni in una ftanza di quelle dei t ina te da luì al' 
l'ufo comune degli Efercizj , per tutti coloro, che far 
li volevano , a fine di prepararti con più {Irena unione 
con Dio a qualche fole un ita maggiore, o a qualche Fe- 
lla di Tua fpccial devozione, c maffimamentc nel ricor- 
rere il giorno del fuo nafeimcnto, nel quale faceva Tem- 
pre la confeffione generale dell'anno precedente, e qui- 
vi fpendendo tutto quefto tempo in orazione , mortifi- 
cazione, ed altre opere fante, fanti fica va non meno di 
quei giorni fc fi e fio. 

Alcune altre volte, particolarmente nel tempo del 
Carnovale, fi Tratteneva per qualche giorno nel Conven- 
to de' Padri Cappuccini fuori della Città, flando quafi 
fempre in orazione , c conforma ndofi tanto di giorno , 
quanto di notte alli loro Efercizj , fi tendeva efempio di 
morrificazionc a quei Rcligiofi, che fempre vivono atten- 
ti a mortificare fe fteffi. 

K 1 Nel- 
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Nella notte del Santilfimo Natale convocava ogni 
anno nella fua Cappella Epifcopale alcuni Canonici Sa- 
cerdoti, c Chetici, e fpendendo tre ore prima di portarli 
nella Cattedrale alle funzioni di quella fa ero finta notte 
piena dell'amore di Dio, in meditazioni di quell'alto, 
ed incffàbil miftero, ed in altri fanti Efcrcizj, con tcne- 
riiTima devozione fi preparava . 

In tutte poi le operazioni, che di tempo in tempo 
faceva, età così efatto , che dava tutto fc fteflb a cia- 
fcheduna di loro , fenza muover fenfo , che diftrar da 
quelle il poteffe, indirizzando fempre quanto faceva alla 
Gloria di Dio, ed all' efercizio della virtù, di maniera 
tale, che alcuni Uomini di fpirito ncll' olTervarlo ope- 
rate con tanta efattezza , e con aflìdua attenzione a 
ricavar da ogni Tua azione benché ordinaria il frutto di 
qualche virtù, folcvano fpiegarlo con quello modo di 
dire :Monfignor Ghcrardi fra Tempre fui Negozio. E vera- 
mente aveva egli fempre la mira ( come fu oiTcrvato) 
in tutte le fuc operazioni di fate il più perfetto, encn- 
do egli folito dì dire, che in dubbio l'aveva fempre da 
vincer lo fpirito , e tifolvetla a favor fao. 
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cap. vn. 

Ordine di Vita , e di Ejerrìzj Spirituali introdotto 
dal medefimo fra li /noi Domepeì . 

ON bada, che il Vcfcovo arrenda a fc nel 
regolare fanrameme il fuo vivere , fe atten- 
to non è ancora in dar la regola a quello 
de' Tuoi Domenici. Perocché [ (criveva l'A- 
poflolo al fuo Timoteo, per ìnfegnargli ad 
effer buon Vcfcovo ] chi non fa foprinrendete alia fua 
Cafa, come potrà tener cura di quella di Dio? ond'è, 
che effer fuo carico di farvi rifplcndere la modeftia, e 
J' oneftà , ferino S. Bernardo ad Eugenio III. in maniera 
tale, che nel volto, nell'abito, e nel portamento di 
coloro, che attorno gli danno, nulla fi offervi di feon- 
vencvole, che offender poffa gli occhi di chi gli mira. 
E quello deffo era il fentimento di Monfignorc Gherar- 
do, raccomandando frequenremenre a'fuoi Famigliari il 
compor talmente la lor vira, che folle d' ammaeftramen- 
to a tutti. Guardiamo [diceva loro] di far prima noi 
quello, che predichiamo agli altri , anzi bifogna, che fac- 
ciamo molto più, per ottenere il meno da ellì . Richie- 
deva perciò da ciafeheduno de' Sacerdoti della fua Fami- 
glia, che conofeer faceflero di aver eglino bene appre- 
fo,afpcttarfi loro i'infegnare non meno colla voce, che 
coli' opere, piacere in un tempo non meno agli occhi di 
Dio, clic a quelli degli Uomini, fpettarori rroppo at- 
tenti del vìver loro, per offervarvi ogni benché minimo 
fallo, ed effer molro meglio il fare fenza infegnarc, che 
l'infegnar fenza fare. A qued' oggetto, perche predo 
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s' impara dove e Gesù Crifto, il Maefìro , voleva prima 
dì fermargli al fuo fcrvizio , che faceflcro gli Efcrcizj 
di S. Ignazio, per apprendere in qnefia Scuola, apertaci 
per fuo mezzo dal Paradifo, i veri principi della vita fpi- 
ritualc , che aveva da elfer 1' unica vita, che in fua Ca- 
fa fi profefiaiTc . Fermati poi ; che non peftiflero Abiti di 
fera , piacergli la mondezza delle Velli , non l' elegan- 
za ; la pulizia, non la vaghezza . Che all' Abito Cleri- 
cale corri fpondefle ancor la Tonfura , fìcchè dire ad 
ognun di lor fi potette poco meno, che veftri c afilli ca- 
piti; omnes numerali funt. Che con benignità indifferente 
accoglicffero tutti, quelli maflìmamentc della gente baf- 
fi, che da lui diraandatfero udienza, efiere ogn' ora 
opportuna per parlare a' Vefcovi , li quali non a fc, ma 
vivono folamcntc agli altri. Che dovendo efferc quan- 
ti fon gli occhi dì quelli, che Iranno nelle Cafe de' Pre- 
lati, tante lucerne, fecondo il fenrimento del Vcfcovo 
S.Pier Crifologo, onde lungo tempo ftar non vi pof- 
fano nafeofi gli errori, l'uno correggefle l'altro core* 
fpirito però di dolcezza in tutto ciò , che mancar lo 
vedefie ; c per non reftar egli efclufo da quefia Legge 
di fcambievolc carità, chiedeva loro di efiere colla fìef- 
fa libertà Crifiiana correrlo ancor egli ogni volta , che ad . 
elfi, ovvero al Popolo apparirti: manchevole. Ricercava 
di piti da elfi , oltre quella dc'facri Canoni, per lo fìa- 
bilimento della difciplina Ecclefiaftìca, la punrualc ofier- 
vanza ancora di quanto aveva egli ne' fuoi Sinodi ordi- 
nato, e tanto era lontano dal potete fpetare in ella ve- 
runa indulgenza, che anzi con maggior rigore da loro 
fi efigeva . Diceva loro eflcr' eglino ajuratori del Vc- 
fcovo, e tutti inficine adjuterts Dei; e perciò raccoman- 
dava loro l'ajutarlo nclP incamminar l' Anime tanto ca- 
re 
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re a Dio per li fl-rada del Ciclo . Dichiarava!! aperta- 
mente , non ammetter le Cafe dc'Vefcovi Perfonc^che 
eoi penderò rivolto al temporal profitto vi entra fiero, 
clfcrvi turti per operar la fatate delle Anime , per pro- 
curare la propria . Gli avanzamenti doverli fpcrare i 
fare in fua Cafa Solamente pel Cielo, non pel Mondo, 

Quanto a' Servitori, le condizioni , c qualità volute 
in loro erano quefte, efler' eglino buoni, c fedeli al Ve- 
ltro vo , ma piti al Signore Iddio fupremo Padrone di tut- 
ti; fcncrc quanto ad un Crifliano bifogni i Mifierj prin- 
cipali della noftra fanta Fede, e le cofe necci! arie per 
la fatate , aver farto una volta per lo meno, ovvero ef- 
fer per fare la confefllon generale, trovarli un Con tef- 
lon; flabile , c frequentare i Sacramenti ; efler quanto 
nemici dell'ozio, altrettanto amici della fatica; allon- 
tanare qualsivoglia benché minima occalione di conte fa 
valevole ad allentare , fc non difeiorre il vincolo del- 
l'amore fraterno tra loro; riguardare li Sacerdoti della 
Famiglia, come Padri, e Maeflri fpirituali , li Compa- 
gni , come fratelli . 

Gli efercizj fpirituali , che fi volevan da loro, era- 
no fimìlmcnre, il far tutti una volta il Mefe la Comu- 
nione inficmc alla Mcfla del Vefcovo per le fuc mani 
nella prima Domenica, ovvero nella feconda, venendo 
quella impedita, oltre a qualche altra folennità maggio- 
re dell'anno; trovarli tutti una volta il mefe, cioè, nel 
giorno del Sabato , avanti alla Domenica della Comu- 
nione, dentro la Cappella Epifcopale, ad un' ora deter- 
minata, fecondo la diverlità delie flagioni , e quivi ef- 
fer dal Vefcovo, o non potendo elfo , da quel Sacer- 
dote, il quale aveva l'incumbcnza d'invigilare fopra 
il progreflb loro fpirituale, ifirruiti fecondo il bifogno, 
e pa- 
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c pafciuti con difcorfi fpi rituali , e corretti con carità 
però tempre, c diferctezza, di qualche imperfezione 
cognita tra loro, che occorrefsc correggerli. Interveni- 
re ciafeheduno d'elfi ogni fera, quando caufa urgentif- 
lima non vi fofsc di lafciarlo, alla recitazion del Ro- 
fario, ed all' efame della Cofcieuza in comune, come 
fopra fi e detto; ritrovarli pur la mattina con gli altri 
alla Meditazione , per approfittarfi d' un cosi fanto 
Efcrcizio . 

Molto facilitava l'adempimento di tutto quefto, il 
dolce ftimolo, che cfser loro doveva il Sacerdote, cui 
■era l'incarico dato di tener gli occhi fempre deiti fo- 
pra di elfi in quello, che apparteneva alla buona lor 
difciplina, alla notizia delle core ncccflarica faperfi, per 
lo confeguimcnto della Salute, alla frequenza de' Sacra- 
menti, all'uniformità tra loro de' voleri, c alla carità 
fraterna. 

Si dovea inoltre da ciafeheduno de' Sacerdoti , e tri 
quelli era fempre il primo Monfignore, fecondo 1' ordine 
tra elfi tenuto, raccogliere in ogni Domenica dal Vangelo 
di quel giorno, qualche buon documento, c verfo il fin 
della Tavola comunicarlo agli altri , per profitto fpiri- 
tualc di tutti , c malfimamcntc de' Servidori . 

Doveafi finalmente nelle Fcfbe più folcnni del Signo- 
re, e della Santiffima Vergine, o del Sauro, il di cui nome 
avevano i Tuoi famigliari, dopo la Lezione fpirituale delia 
Tavola, fare qualche conferenza in comune , o fopra il 
Mitrerò , che in dette Solennità ricorreva, o fopra alcu- 
na delle Virtii della Vergine , o fopra le azioni di quel 
Santo, con obbligo a tutti di dire il lor fornimento. 

Non era di poco ajuto Umilmente per impedire 
tra loro i difeorfi oziofi , ne' quali la minor perdita e 
quel- 
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quella del tempo, e per dar loro unitamente modo di ap- 
prender qualcofa per loro bene, il proccurarc, quando ve- 
gliar la fera occorrere , che uno di quelli , che legger 
Capeva, Ieggefle agli altri la Vita di qualche Santo . II 
voler che a quello fine mcdcfimo nell'anticamera, c nel- 
la flanza de* Servitori foflero Tempre Libri Spirituali , e 
delle Vite de' Santi, per falutevol trattenimento di quel- 
li , che non potuti Cubito sbrigarfi aCpcttavano. 

Aggiungcvafi a tutto ciò, unicamente intcCo al be- 
ne della Cua Famiglia, il non poter prender mancia ve- 
runa di quelle, o in occaCion di allegrezza, o di folcn- 
nit'a, per certa amorevolezza Colite darCf, e molto meno 
in occafìone di alcuna funzione Epifcopalc, eh* ei faccf- 
fe, o per qualsivoglia altro titolo, o abbellito preteftoj 
confapevole, che dove portiera non Ci tiene alle mance, 
facilmente eCcc Cuori , quanto dentro Ci rifolve , o fi trat- 
ta, c nulla, o poco vi entra di ciò , che neceflario fa- 
rebbe Caperli da' Vefcovi, per ben della Diocefii non ufeir 
fuori diCafa, fenza molta neccffità in tempo di notte, 
tenendoti perciò ferrate le porte del Palazzo , e le Chia- 
vi appefe a quella della fua Camera, d'onde prender non 
fi porevano , fenza prima battere alla porta , affine di 
averne notizia , ne volle mai , che fi alterane queft' ordi- 
ne, con tutto che cagion folle d'interrompergli il fonno. 

Oltre a quelle, che riguardavano il governo fpi ritua- 
le, vi erano anche le fue regole pel governo temporale, 
Conveniente adattate all' ufi zio dì ciafcheduno,e per aver- 
ne una precifa olfcrvanza fi leggevano ogni anno a tutta 
la Famiglia nel primo giorno della Quarefima , ed ogni 
volta, che prefo aveflc qualcheduno di nuovo al fuo fet- 
vizio. E perchè preme molto per la buona direzione di 
una Famiglia, che non fia [' ultimo il Prelato a fapcre i 
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difetti della fua Cafa, voleva egli fapere, e foprainten- 
dcrc a tutto ciò, che in cfla di giorno in giorno fi face- 
va, e quantunque avefle divifi gli ufizj, e l'incumbenze 
tra'fuoi Familiari, niuno aveva però l'autorità di difpor- 
rc, che non depcndelfc da luì, e da lui non fc ne prcn- 
dclfc la norma; e tutto a line, che non fi variane cofa 
veruna di quelle , che per 1' unico fine della maggior per- 
fezione aveva ordinare, dimodoché meraviglia recava, 
come ciò con tale attenzione faceffe, che non pareva aver 
altra occupazione, che quefta; ma non a chi fapeva, che 
egli fi diportava in rutte le fue operazioni, come fe non 
ave(Tc avuto altro penfiero, che quello. 

L'ubbidienza però fi efìgeva da loro con fo avita di 
Padre , non con autorità di Supcriore ; ma non perciò 
minor fi orteneva , potendo molte volte più 1' amore, 
che il comando, per far fi ubbidire. Dichiaravafi però co i 
fuoì familiari, che della loro abilità non fi fidaffero, quan- 
do difgiunta fatte dalla Pietà , perche Iddio non aveva 
bifogno di Uomini. 

Temperava quello fuo fanto rigore, che avea fo- 
la mente riguardo al migliore lor bene , ed al bene de' prof- 
fimi, con quella foave fua Carità, con cui legava dolce- 
mente i lor cuori . 

Era egli arrenriflìmo , che foflcro provveduti di quan- 
to bifognava, vifitando a queflo effetto frequentemente, 
quando oflervato nonfoffe,Ic loro Camere, per ricono- 
fccre da fe medefimo , fc cofa alcuna mancane, e farla 
loro procacciare, fenza che la chiedeflcro ; non li di- 
ftìngueva da fe nella Menta, proccurava loro a'fuoi tem- 
pi onefti divertimenti, gli piegava talvolta di compatir- 
lo , come di ciò catterà più in acconcio di favellare 
altrove . 

Era 
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Era fimilmenrc indicibile la Carità, che egli eferci- 
tava con elfi fe fi ammalavano. Medicare face vali , il. 
provvedere di tutto a fue fpefe. Vifitavali ad ora ad ora 
nel giorno , ferviva loro talvolta d' aliante fino ad abbaf- 
farfi ne' fervi zj più vili, c più difficili a trovar chi li fac- 
cia , perche piti fpiacevoli a farli . Racconta uno, di cui, 
che giacendo infermo nel Letto, mentre un giorno fa- 
ccvagli Monfignore fervirii in quel fuo bifogno , fi gittò 
in ginocchioni dinanzi a lui , e lo pregò del perdono, 
fe mai ave Degli con troppo faftìdio comandato. Un altro 
Umilmente narra , che oltre al portargli un giotno fin la 
Seggetta , Acne a fargli la guardia da tre , o quattro notti 
in una ftanza , ove non era altro , che un Letto , col 
folo materafTo preflb a quella, in cui era ammalato, fen- 
za che effo, o altri di Cafa, fe non dopo, poterle avve- 
detene , ancorché di male giudicalo di ninna apprens- 
ione , per ogni bifogno, che fofle potuto avvenirgli. 



CAP. Vili. 

'Della frugalità, ed esemplarità di fua Menfa, 
e degli ^Addobbi del Palazzo Ve/covile . 

I 1 ^'^^—^"flOpo aver data la norma alla Famiglia , e la 
fej g-^«Vy| v ' a ^' m °ft rata ' e del loro operare, volle anche 

liy t^i'$yg| le della fua Cafa, perchè nulla vi fofle, che 
I Sp^-,^ teftimoniaoza non defle dello zelo della Di- 
vina g'ona, e del difprcgio , che aveva di tutte le vane 
cofe del Mondo; e nulla , che non convenirle ad un Mini- 
fìro di Crifto, c difpcnfatore de'fuoi Miflcrj. 



84 Vita di Monfgnore 

Quanto alla Mcnfa; eravi per cffa una ftanza ad ufo 
di Refettorio, come coftumano i RcligLofì Claustrali , do- 
ve al fegno, che fi dava per l'ora del Pranzo, rutti della 
Famiglia fi riducevano ìnfìeme . Quivi erano accomo- 
date due Tavole con alcune panche ben ordinarie attor- 
no, fulle quali federe. Alla prima di effe flava Monli- 
gnor Gherardo anch' egli fedendo appreiToil Vicario Ge- 
nerale , con li Tuoi Preti , all'altra i Servitori , ed i Con- 
tadini, che di quando in quando fi trattenevano per gli 
affari di Cala. Nel tempo mcdcfimo 1' una, e l'altra Ta- 
vola fi preparava, e turti fimilmcntc ad un tempo fenzs 
diftinzion di vivande , fenza divertita veruna di tratta- 
mento mangiavano. Niuno vi era, che fervi Ifc , peroc- 
ché la figura medefima vi facevano i Servitori , che vi fa- 
ceva il Padrone, di Commenfalì- 

Splendeva nelle Vivande la frugalità della Mcnfa, 
tale però, che nulla mancarti, come a quella di Santo Ago- 
ftino offervò Poffidio , dì ciò che per li fuoi familiari , e 
ma Almamente per gli ofpiti , la Canta , e l'Oncftà richie- 
deva , e nel tempo fteflo nulla di piòvi foflc,che offen- 
der poteffe la moderazione Ecclefiaftica. 

Davafi Tempre nel principio la benedizione , e fi 
rendevano al fin della Tavola le grazie, e per ror via 
da efla rutti li difeorfi inurili , e vanì , come praticava 
Agoftino, e come tanto raccomandava a Naral Vcfcovo 
il Pontefice S.Gregorio, in leggendoti qualche Libro de- 
voto fi offervava rcligiofamentc la modeftia, ed il filen- 
zio, il quale fe mai fi rompeva, era, o per fare in alcuni 
giorni la fpiegazionc dell'Evangelio, o qualche conferen- 
za fpirituale . 

E perche non mcn che nel numero, non fi eccedef- 
fe ancora nella qualità delle Vivande , che tuite a l un 
rrat- 
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tratto fi ponevano in tavola , cfcludevafi da effe ogni 
forte di volatili, non fi ammettevano pefei fuori di quel- 
li comunali, confueti vederfi ancora fulle povere Mcnfc, 
non fi voleva fceltezza di cibi , non delicatezza di con- 
dimenti, o fquifitezza di fapori introdotti ad aguzzare, 
nona quietare l'appetito de'Convitati . Diedefi alcuni 
volta il cafo però , che per la diftinzìone dovuta farfi 
delle Perfonc Nobili, e qualificate, che fi trovavano alla 
Menfa di Monfìgnore, ftimaflc egli con quel favio difeer- 
nimcnto , che aveva nell* operare , e in dare ad ognuno 
ciò, che gli fi conveniva, poter permetterfi il provvede- 
re qualche volatilejfu provveduto, ma non per lui, che 
giudicando a fe ciò non convenire , Tempre fu veduto 
aftenerfenc; febbene egli era così ingegnofo nel morti- 
ficare il fenfo, che confondeva una cofa coli' altra, per 
non diftingucre il fapore de' cibi , fino a mangiare per 
piìi anni l'Infilata, fenza verun condimento ne pure del 
Sale, ed oftentazìone facendo col metter le mani dentro 
ogni piatto, di voler prender di tutto, fe la pattava poi 
colla fola mi ned ri , e poco altro: Così pochiflìmo ,e quafi 
punto Vino bevendo , in vedere un giorno alcuni ofpiri, 
che feco teneva a pranzo non bevere , temendo poter ef- 
ferc forfè di ciò cagione qualche rifpctto, che a lui a- 
veffero, nel far loro animo graziofamente difle ,- m' aj ut hi, 
perchè non abbia a bever tutto per me, che vogliono? vedran- 
no poi mi Prete ubriaco , coprendo col difprezzo di fe la 
fua mirabile attinenza, quanto rigido con fe, altrettanto 
piacevole con gli altri. 

Similmente . fu fempre veduto prender del Pane^ 
di colui, che gli era più appretto, ne mai metter le 
mani nel Pane, che aveva d avanti , per mofiVar di ef- 
fer povero, e non aver cofa alcuna dì fuo , applica- 
tif- 
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tiltimo a ritrovare ancor nelle minime cofe merito di 
virtù . 

Moltiflime volte, quando tutti gli altri accomodati 
fi erano a Tavola, ed avean dato principio a dclinare , 
prendendo egli per fe qualche pezzo di pine, c poc' al- 
tro, fi poneva nel mezzo del Refettorio a mangiar fulla 
terra, maiìimamente nelle Vigilie della Santilfima Vergi- 
ne, e de'fuoi Santi Avvocati, e ne' giorni del Venerdì, 
conducendofi ginocchioni alla Tavola, quando bever vo- 
leva , per prenderlo , con renera ammirazione de' Tuoi 
familiari , che da quello sì grande abbaiamento del loto 
Prelato, maggior motivo prendevano di venerarlo. 

Quello fi faceva però da tutti nel giorno del Vener- 
dì Santo, nel quale ogni anno a fineftrc chiufe , con un 
lume accefo avanti ad un Crocifiuo, che ponevi in mez- 
zo alla Tavola, mangiavano interra, fenz' altro avere, 
che una fola vivanda , la quale portava dalla Cucina Mon- 
fignorc medefimo, ed in ella riportando i piatti, poco 
pane, ed acqua per fe, ed alle volte nulla prendeva. 

Sebbene il fervire egli alla Tavola , il riportare i 
piarti in Cucina , l'ajurarc i Servitori a ripiegare la Bian- 
cheria, era così frequente, che ad imitazione di S. Mar- 
tino non trattava |i fuoi Servitori da Servitori , ma da 
Compagni. In propofito di che aveva egli una mattina, a 
cagione di efler terminata certa pubblica Devozione da lui 
fatta, dopo l'ora del mezzo giorno, invitati alcuni Eccle- 
fiaftici , che ajutato l'avevano nel farla, a dclinare con 
fe. Datofi perciò cominciamento , prefe egli a porgere 
or ad uno, or ad un altro di loro, parte delle vivande, 
che vi erano, con maniere così amorevoli , che fenza av- 
vederfi alcuno dell' utnil Tuo penficro,a poco a poco lc- 
vatofi in piedi, volle fervire a tutta la Tavola, anche a i 
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Servitori medefimi, che fecondo l'ordine, che oc meno 
in occafione di convitare alcuno fi variava , nel tempo 
fteJTo mangiavano . Terminata la Tavola, e fitiratofi con 
quegli Ecclcfiafìici , e coi Preti faoi familiari in una dan- 
za conrigua, introdufTe tra loro un virtuofo trarre ni men- 
to; In quello mentre portatofi Monsignore a quella del 
Kcfcttorio, dove erano alcuni poveri ftorpiati , fi pofe 
con loro a tavola , e degnando con elfi, era una dolce-, 
confolazione del cuore il vederlo, come avvenne a me , 
che ferivo , dar loro con una giuliva carità da bere, 
ed allo fteflb bicchiere bere anch' egli , murar loro i piat- 
ti , e prendere i loro per fe , fervidi , con foladi , rifto- 
rando più del corpo il fno fpirito in confìderarc quanto 
fonerò eglino cari a Gesìi, che nel tempo, che flette in 
terra con noi, menò quali tutta la fua vita co' poveri. 

Per lochi: accadendo alle volte, che alcun dì etti bat- 
tere alla porta in tempo, che fi trovava Monfignore a 
Tavola, levatoli egli tolto, c prefa la fua parre del de- 
filare di quella mattina , da fc medefimo gliela portava . 

Moire volte per mortificare, e reprimere ogni fen- 
fibil confolazione , che naturalmente fuol provarfi nel 
prender cibo, ad ufo di Giobbe, che co'fofpiri , e del Re 
David, che colle lacrime Io mefcolava, fi era varj mez- 
zi propofti, cioè dì eccitare in quel tempo diverfi pen- 
fieri divori, di gallare de' cibi più ordinarj , di Iafciar 
quei, che poteflero eJTere più dilettevoli al gufto, come 
altrove fi è derto, e fi trova di fua mano notato; c non 
tralafciando alcun modo con fanto Audio di così fantifi- 
carc quefta flefia azione pericolofa di compiacenza, e di 
porger ajuro per ciò fare anche agli altri, afpertiva molte 
volre per condire il cibo col penlier dclli morte , a dar 
la nuova di quelli, che follerò morti in tempo della Ta- 
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vola , ed avanti di entrarvi portoli co' Cuoi famigliari , e 
fervkori in ginocchioni fulla terra, diceva il Salmo Àli- 
fertie , ed il Salmo De profundis, e benché alle volte lì 
fipefle, riferhava nulladimeno per tal fine a far loro no 
tal fuffragio a quel tempo, ed a rinnovare in le la memo- 
ria della morte alla Menta, dove portandoci il bifogno, 
fe non il defiderio per vivere, più facilmente lì feorda. 

Nelle fupcllettili del fuo Palazzo non fu parimen- 
te conrenro, che vi folle la modeftia , vi volle, per quan- 
to potette, la povertà, non mai però la fordidezza. Così 
perchè neceflìtaro di cedere all'altrui configlio non gli 
riulcì, conforme aveva in penfiero, e molto più in dc- 
fidcrio il non avere alcuna delle Aie ftanze parata, lì ri- 
folvette a parar folamentc quella dell'Udienza, ma con 
fempliee panno di lana paonazzo, di cui erano fcnz'al- 
tr' ornamento anche le fedie coperte. Gli abbigliamenti 
poi, fe pur tali dir fi potevano, dell' altre Camere, fuori 
di quella, che ferviva per anticamera, in cui pochi qua- 
dri , ed alcune fedie di puro corame vi fi vedevano, 
erano Immagini di carta, ed arredi ben ordinarj , che nel- 
lo ffleJTo eflcr baftevoli comodamenre al bifogno , man- 
tenevan I' c/Ter di poveri, fenza però nulla avere dello 
{piacevole , c dell' abjetto. In quella, dove Monlìgnore 
dormiva, non erano, che poche Immagini divotc Umil- 
mente di carta, una Sedia di cuojo mal condotta, un In- 
ginocchiatolo di legno d'albero, uno ftudiolo non me- 
no ordinario, ed una Piletta per 1' acqua fanta dì terra 
sì rozza, che non avrebbe perdura la qualir'a di povera, 
anche nelle Celle di quelli, che profelfione fanno dì po- 
verrà ; componevano il fuo Letto quattro tavole, egual- 
mente ftrerte, che corre, fenza cortinaggio, e fopraccic- 
Jo avere, e feoz' altra coperta , che una di bambagia , e 
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di lana, di cui non mcn nell'Inverno, che nella State 
fervi vaG ; le Tue Lenzuola, che Don fi muravano, .\ - . 
folamenrc tre voice nell'anno, erano le più rozze, vo- 
lendo che le migliori agli altri della Famiglia Ti r 1 Terbi f- 
fcro. In fomma niente aveva nella Tua Camera, che non 
folte povero, e nulla , che levaudoftgli , non gli fi folle 
il pretro neceflario levato . 

II Servito della Tua Tavola confitte va in piatti , ed 
altri vaft tutti di terra , nè altro argento mai vi fi vide , 
anche in occalione di Perfone ragguardevoli da lui con- 
vitate, che quello, di cui lavorate erano le pofarc, del- 
le quali fervìvafi, e le quali mirava Tempre con qualche 
anguilla di cuore, parendogli troppo per un Minifiro di 
Gesù Crifto, che non cbb'e nè mcnCafa, dove ripofarfi 
nel Mondo ; nè quella angufria gli pafsò fin ranro che 
non fonti narrarli da Poffi dio nella Vira di Sanro Agoftì- 
no , che ancor ciTo adoprava la Forchetta , ed il Cucchia- 
ro d' argento, e fendilo con tale allargamento di cuore, 
che più di una volra fe lo fece rileggere dal fuo Segre- 
tario, non avendo altro, che lo quietaflc in ciò, che ri- 
guardava il fuo trattamento , fc non l' e tempio di qualche 
Veteovo Santo. 
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CAP. IX. 

'Per lo buon Governo della Jua Diocefi iflituifce 
più Congregazioni di 'Perfine pratiche nelle 
co/e Ecclefiafiicbe,eopera col loro configlio. 

jgS|85?P| Uefìa fama premura, che egli ebbe di atten- 
Sr^K^fl ^ CTC * ,r ' ma * *" econ ^° °. r ^' ne datoci dal- 
E2^^^^^ punto dall' attendere unicamente anche agli 
] l, ~7~^z^ i a | rr j t a j bene de' quali tcndea pur ([ueìlo 
fieno coli' ottenergli da Dìo maggior lume , ed aiiifìenza, 
per bene guidarli traile ftrade ramo pericolofe del Mon- 
do , alla Patria Beata del Paradifo. 

E ficcomc nel governo fpirirualc di fe , dipender 
volle Tempre dal configlio de' fuoi Direttori , così pure 
difegnò fare lo ftcflb nel governo della Tua Diocefi, fee- 
gliendo, full'cfcmpio di S. Carlo lino nc'principj di eflb, 
Pcrfone,con cui coufigliarfi , per accertare negli affati 
di quella le fue rìfoluzioni.c mantenere nello ftcflb efer- 
cirarc la preminenza, e potcftà dell'alto fuo grado, l'u- 
miltadc, col non mai fidar fi del proprio giudizio , che_. 
umilmente fottoponeva a quello degli altri , in maniera 
però, che occafion non prcndeffero di fminuirc il rifpct- 
ro, e la flima al fuo carattere dovuta, ma di riconofeer 
bensì da quella, che faceva di loro la fua ranto laude- 
vol modeftia, e la fua faviczza ncll' operare . 

Deputò pertanto due Congregazioni, ciafeuna del- 
le quali in un giorno di ogni fettimana fi ragunava , ed 
a fine, che ognuno per tutto quello gli abbifognafle aver 
ne 
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ne poteffc notìzia, fi teneva efprcffa nota, e rifcontro col 
giorno , e coli' ora depatata a vifta di tutti nella Sala del 
Palazzo . 

Nella prima Congregazione, che fi chiamava del Con- 
figlio, fi Trattava, e fi deliberava tutto ciò, che al go- 
verno tanto fpiricualc, che temporale della Diocelì atte- 
nendo di rempo in re mpo, accade va efaminarfi, e rifolvcrfi. 

Neil' altra , che fi diceva della Vifica , le materie da 
efaminarfi, fi riftringevano a quello, che enervato foffe 
effervi dì bi fogno , nella Vifita fatta tanto della Città, 
guanto della Dioccfi, c a quello ancora, che fi prevedeffe 
bifognare in quella da farli. 

Dette Congregazioni compoCìc etano di Pcrfonc Ec- 
clcfialrichc , e Regolari, fcclte da lui, per quanto potef- 
fe,non meno delle Teologali , Canoniche, e Legati ma- 
terie inrendenti , che di Pietà , e di conofeimeoro forni- 
te a ben difecrnere ciò, che dovuto folle deliberarli . 

Prendevafi femprc in effe il principio dall' invocare 
che fi faceva lo Spiriro Santo, con cui prima egli nel- 
l'orazione configliandofi,lume chiedeva alfuo poco vede- 
re, e forza , ed ajuto al fuo poter nulla fenza di lui ; con 
fama fiducia, che la Divina provvidenza averebbe quan- 
to in effe rìfoluto fi folle , ordinato alla fua gloria , ed 
al ben della Dioccfi; che era l'unico fine, ed il continuo 
penfiero del fuo operare , e dipoi fi dava loro il fine con 
devoto rendimento di grazie. 

Affittevi indifpe nobilmente da fc iìeflo a quelle 
Congregazioni, e proponeva egli femprc i Negozj , e le 
difficoltà , che di tempo in tempo occorrevano , e quan- 
do erano tali da poterfi facilmente tifo] ve re, fomma pre- 
mura aveva, che fi terminaffero con preftezza, per evi- 
tare ogni danno, che fuolc per ordinario dalla troppa-. 
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dilazione de* Superiori nel deliberar cagionarli ; fe poi 
l' importanza dell' affare maggior maturità di configlio 
efigeva, fi riferbava, per poteri! con precedente Audio, 
e più ferio penfamento rifolvere, alla prouima Congre- 
gazionc . 

Ed era cosi grande la fua attenzione in aflicnrarli , 
per quanto poteva, di non errare, che non foto vi comu- 
nicava ogni dubbio , che la fomroa delicatezza della fua 
cofeienza incontrava.; ma fi leggevano ancora per umilia- 
re il fuo fornimento a quello degli altri, gli Editti , e le 
Lettere Paftorali , che egli da Te (te fio tempre faceva ; pron- 
tilfimo a mutar tutto quello, che folfc creduto bene, mutarli. 

Nfc contento di ciò , molte volte negli affari piti 
atdui , e nelle difficoltà, o dubbiezze più gravi, fetiveva 
pct averne il lor giudizio, in ciò, ad Uomini di più gri- 
do, e di maggior autorità di quei tempi in varie parti, 
maflimamenre in Roma , ed in Firenze ; e fc n' è trova- 
to Io fcioglimcnto, ed il parete di fua mano ricavato dalle 
loro rifpofte, infieme con quello d'altri moltiuimì dub- 
bi, ricercato da lui con afliduo Audio , preno li migliori 
Autori, e confultato pute con altri per fuo lume, e 
governo . 

Scriveva umilmente a diverfi Vicarj , e Vcfcovi , per 
fentire da cui, come in alcune eofe fi regolaffcro, per 
contenerfi con tutta la poflibile ficurczza nella condotta 
de! fuo Pafloral Miniftero ; folito ancor di notare tutto 
dì in un piccol Diario, che teneva preifo di fc anche li 
Ncgozj in dette Congregazioni propofti , e Io flato , in cui 
rimanevano, o fpediti.o da fpedirfi, ficcomc quelli, che 
propor fi dovevano , per un certo fuo Memoriale , ove 
rifeonttar poterle ad ogn'ora ciò, che da efeguirfi refla- 
va, ed a tutto opportunamente provveduto veniflc . 
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• ' 'Era poi di ammirazione I 1 umil riguardo, con cai 
flava Monlignore preferite a quelle Congregazioni -, men- 
tre Coleva per lo più fcrivcr egli con efattillìma fedeltà , 
o quanto veniva negli affari di già refoluti , da altri det- 
tato, o le minute, che per refoluzioni firmate , c per al- 
tro bifogno, che vi folle, fi facevano; leggeva ùmilmente 
tanto le Bolle , Scritture , ed ogn' altto , che . neceflario 
facelfe di leggerli; rifeontrava frequentemente i Libri 
degli Autori , che allegati vcnilTcro , alTumendo fopra di 
fe con tanta fua pazienza, e fommiffionc il pefo, che 
era del Segretario, o del Cancelliere; attentilfimo di rif- 
piarmar tutto dì gli altri, in ciò, che poteva fare da fe 
ftefio . 

Vi cfponeva egli poi cosi modeftamente il fuo fen- 
timento, che quantunque folle il più ficuro, fpcffilfimc 
volte, ed il più vero, voleva nulladimcno, che ognuno 
dì celle ii fuo, con quella libertà evangelica , che fi richie- 
deva in un congreffo di Perfone, tutte intefe alla Gloria 
di Dio, ed al miglior bene della Oiocelì. 

Non gli ballò però mai, che quello, che fi propo- 
neva folTe (limato poterfi validamente fare ; ma fe folle 
ancora dovuto farli, fenz' altro rifpetto avere, che al più 
conveniente, ed al meglio, con quella bella regola data 
da S. Bernardo ad Eugenio, che nell'operate egli aveva., 
da conliderarc tre cofe : An Iktat , an decedi , an expediat ; 
peri oche quantunque umiliflimo folle , nel fentire però 
ragioni , che avellerò del folo umano, e molto più della 
prudenza mondana, non poteva contenerli dal non ri- 
gettarle fubiro; ficcome porrandofcgli autorità di Dotto- 
ri nella difeuffion degli affari, o andava da per fe flclTo, 
o mandava alcun de'fuoi Preti a prendere i Libri per ri- 
fcontrarli ; motivo a fe , quantunque talvolta vedute le 
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avcffc , di umiliarli, c per qualche modello ritegno degli 
altri, di ben a [Tic arar fi ncll' allegarle, fìccome folito a fcn- 
tir volentieri il configlio ancora di molti , fuori delie Con- 
gregazioni , fc mai avveniva , che porcate gli follerò ra- 
gioni ricoperte col pretefto dello zelo, perche facelTcro 
in lui più colpo , erano da lui facilmente feoperte , e 
perciò non attefe, affittendo Iddio all'umiltà fua con lu- 
me fupcriorc, onde ingannata non foffe. 

Nel promuovere umilmente le devozioni di tante, 
Che con pieno concorfo di popolo, per implorare ne' co- 
muni bilbgni le Divine Mifericordie, egli fece in diverti 
tempi, volle Tempre, perche 1' ajutaffé ad eccitarne il 
fervore col proprio efempio , fentire il parere del fuo 
Capitolo, il quale dolcemente legno dalle Tue tanto i ca- 
vi maniere, fempre col fuo concorreva , avendo tal' effica- 
cia nel cuore di tutti la fua faviczza , e bontà , che il 
proporfi da lui, e l'approvarfi dal Capitolo, era lo fteflb. 
E quantunque proponete le cofe in modo, che foffe ad 
ognuno lafciara la libertà di dire il proprio fornimento, 
era però fempre quello di Monlignorc il fentimcnto 
degli altri . 




CAP. 
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CAP. X. 

Prende di mira la fantificazione del Clero , c a tal 
fine ferma lì mezzi più proprj per confeguirla. 

Vendo egli fui bel principio pollo gli occhi 
della paftoral fua vigilanza nel bifogno, che 
vi era per ramificare il Popolo, di prender- 
ne il cominciamento dalla fanrificazionc del 
Clero, che lo fpecchio offendo, da cui dch- 
be quello ricavare la norma di come vivere, malamen- 
te porrebbe, Te fbffc diferrofo per fé, correggere ì di- 
fetti di chi dentro vi fi fpccchia, divisò di applicar- 
li fubito ancora alla reffourazione, conofeiuta da lui bi- 
fognevole della Difciplina Ecclcfìaftica. 

E perche il principio di ella è il coltivare , c fla- 
bilirc l'amor di Dio, e del Proflimo nel cuore degli Ec- 
clefiaflici , pensò di accenderlo prima in alcuni, affinchè 
col loro efempio, ed ajuto fi accendeffe poi più facil- 
mente in lutti. Chiamati perciò a fe molti di loro, fe 
non maggiori certamente tra gli altri ; non inferiori di 
ftima nel far lor conofeere col non meno foave, che ef- 
ficace fuo zelo, effer eglino fiati eletti da Dio nell'or- 
dine Sacerdotale, per promuover l'onor fuo.ela fua glo- 
ria, c per tenerli conto dell' Anime, che a lui tanto co- 
ftavano, e di cui tante per mancanza della neceifarìa cu- 
flodia fe ne perdevano, molto agevole gli fi rende l'eri- 
gere una Congregazione , o pure una Scuola di fpirito 
fotto il Parrocinio di S. Filippo Neri , vero, e perfetto 
cfcmplare dell'Amore di Dio, c del ProlTimo. 

Si- 
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Similmente, perchè in quefìa Scuola di fpirito fi ave- 
va da fiaccare il cuore da tutto ciò , clic non attenevi 
alt i Gloria, ed all'Amore di Dio, volle, che prenderle 
il nome di Congregazione dell'Eternità, la dì cui me- 
nuria ponendoci avanti al penderò il termine, a cui ten- 
diamo , fa, che fi fprezzi quanto può darci il Mondo, 
che pelato filila ftadcra dell' Eternità e nulla , ovvero po- 
co meno, che nulla. 

A tal fine dovevano i Fratelli fcrivcr dentro qual- 
che piccola carta da ritenerli in luogo, ed in modo, che 
frequentemente rifvegliaffe loro la ricordanza : Eterni- 
la ; e Monfìgnore era così puntuale ncll'efeg-airlo , che 
l'aveva fcritta in più luoghi della fua Camera, ed in un 
polizzino, di cui ft fervivi per contraffegno nel Brevia- 
rio , perchè nel metterfi a recitar l'Ore Canoniche , gli 
cadérle fubiro fotto gli occhi; e nel tempo medefimo di 
ftìmolo gli fofle a mantener Tempre alzati la mente a Dio; 
'e ben fi conofeeva nel fentirlo difeorrerc, o fare eforta- 
zioni , avere fempre vìva nel penfiero , e nel cuore 
1' Eternità . 

Eretta per tanto quefta Congregazione con buon^ 
numero di Ecclefiaflici , a fimiglianza di quella di Gesù 
Salvatote in Firenze, di cui fopra diffufameiitc fi fcrìfTe, 
ie diede alcune Conflituzioni, ovvero Regole da lui co- 
sì diferctamentc diftefe , che furono con molta conia- 
zione fentite , e con non minore fervore , c profitto 
prefe ad offervarfi. 

Tendevano effe alla cultura dello fpirito , coll'cfer- 
cizio continuo delle Virtù, coli' cftimazione dovuta del- 
le cofe facre.col giudo conofeimento della fantìtà del 
loro (laro, colla modefìia della vita, coli' efempio delle buo- 
ne opere, e coli' ufo della Carità, in benefizio de'ProfSmì. 

Ed 
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E per avere un dolce fprone , ed ajuto a far tutto 
ciò, erano rutti li Fratelli obbligaci fui principio di 
ogni giorno, tempo, nel quale e meno impedito lo fpi- 
rito, a fpcndere una mezz' ora nell'Orazione Mentale, 
grand' ajutarricc della Virtù . E per ifradicare i mali abiti, 
che ne impedifeono l'ufo, e per riforgere dalle cadute 
del giorno feorfo, c premunirfi da effe, per quello, che 
fegue, dovevano umilmente fare ogni fera, prima di co- 
ricarli nel Lerro , per un quarto d'ora 1' Effluì e della.. 
Cofcienza , e tre volte per lo meno dentro la fettimana 
la Lezione fpiritualc ; con obbligo a ciafeheduno di lo- 
ro , quando in ciò avene mancato, di renderne fedelmen- 
te conto nella prima fera, che adunari fi foiTcro, per ri- 
ceverne dal Supcriore della Congregazione quei falute- 
voli avvertimenti, e quelle mortificazioni, che foffe lo- 
ro di qualche riparo del bene perduto, e di freno .inte- 
rne a non perderlo per l'avvenire. 

Lo fleffo conto aveva pure da renderli, per ordine 
da ciafeheduno di loro, del profitto, ovvero fcapito, che 
conofcclfero aver farro nell' efercizio di quclla-virtii , che 
di tempo in tempo nella Congregazione proponevafi a 
praticare; non mai paffandofi , per averne col lungo efer- 
citarfi la vera pratica prima, che ben fondati fodero in^ 
una, all' efercizio dell' altra; con fanta libertà al Superio- 
re d'interrogarne or l'uno, or l'altro di loro inafpetta- 
tamente, affinchè Io ftar fempre preparati a renderne con- 
to, ferviffe di ritegno, a non trafeurarne 1' efercizio. 

Sopra rutto però fi premeva nell'umiltà, di cui era 
continuo V efcrcitarfi in quefta Congregazione ; perciò 
non vi era riguardo veruno rra loro a grado, o maggioran- 
za nel porli a federe , precedendo talora fempliei Sacerdoti 
a' Canonici , minori a' maggiori di età; non vi fi parlava 
N fuo- 
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fuorché per manifeftare i proprj difetti , o per rifpon- 
dcre alle interrogazioni del Supcriore , e nel parlarvi fi 
femplicità fi voleva, che feoprifle il cuore, non ofìentaf- 
fc l'ingegno; lafciavafi ogni titolo di dignità, o grado, 
che lor fi dovclTc, chiamando», ugualmente tutti col Colo 
nome di Fratelli . 

Non ballò a Monfì^nore I' erigerla , ma volle efier- 
nc ancora Fratello , e lo fu con tanta fommeflìone alle 
fue Leggi, che era fempre il primo , quando vi fi aduna- 
vano, che fi ritrovale, facendo intanto ot azione nella Cap- 
pella Epifcopale, per afpetrare, che gli altri vcnilfero; mai 
non volle in quel tempo alrro nome, che di Fratello, e_, 
quando l'efferdi Superiore aveflc fatto ad alcuno di loro 
fcapparc , o per difavvedimento, o per confuetudinc di 
riverenza dovutagli, qualche titolo a lui convenevole, 
dolcemente avvertivalo, e Io fleflb avvertirlo gli era uo 
maggiormente umiliarli. 

Non vi era per lui distinzione di luogo, non diver- 
sità di trattamento; rendeva minurilfimo conro del modo 
tenuto nel meditare, nel far l' Efame' della eofeienza, 
ncH'cfercizio delle Virtù, cpn sì umile apertura di cuo- 
re , che feopriva ogni benché mcnomiflìroo difetto, che gli 
parerle d'aver commeflb; chiedendo proftraro ginocchioni 
avvertimenri per correggerfi, mezzi per più non cade- 
re, mortificazioni, che di flimolo fonerò, diceva egli, 
alla fua tanta pigrizia \ dimodoché fu, per conformarfi al- 
l'umiltfiìmo fuo genio, neceflitato alle voìrc il Superiore 
a imporgli qualche pubblica difciplina , la quale egli fubito 
con molto conforto del fuo fpiriro, in una ftanza conti- 
gua faceva . 

Vedcvafi qui molte volte gena He fio in mezzo, ftar 
culle braccia aperte, baciare fptflb i piedi or ad uno, or 
a eia- 



Gherardo Gherardi. 99 

a ciafcheduno de' Fratelli, portandoli Tulle ginocchia in- 
torno a baciarglieli . Qui lì udiva frequentemente colla, 
faccia quafi ftefa fui fuolo, manifcftare il poco fuo fpìri- 
to, le Tue imperfezioni, la fua freddezza, quando il fuo 
d'empio ferviva di {limolo agli altri , e il fuo fervore^ 
l'accendeva nel cuore di tutri. 

Nel venir egli eletto, come alcune volte feguì con 
pieni voti, per Superiore , remenda , che poteffe effervi 
fiato qualche poco di umano riguardo alla fua dignità 
ncli' eleggerlo, volle coll'efagcrarc' la fua grande infuni» 
cienza, che novamentc confultaflero i Fratelli fpogliati 
di ogni affetto fopra la fua elezione, per rifolvere con 
maggior maturità nella fucccdcntc tornata. E* ben vero, 
che dicendogli qualchcduno de' Fratelli più provetti, o 
anziani .credere egli, che quella folle la volontà di Dio, 
torto con vera ubbidienza I'umil Prelato fi fott omette va, 
pregando tutti ad affilargli, a raccomandarlo a Dio, ac- 
ciò per fua colpa non fi diminuiife il divino fervizio. 
Con tale occafionc dì efler Superiore, in chiedendogli 
alcuno de' FrarcIIi, mentre manifeftava le fuc mancanze 
nel rendimento di conto, che fi faceva, qualche morti- 
ficazione, per ammendarcene, egli, dopo breve, ed utile 
documento, gli diceva con paterno amore, che fcdclTc; e 
poi gettatofi immediatamente in terra , pregava dì edere 
egli corretto, egli mortificato, come il più negligente, 
il peggiore di tutti. Cosi per altro attento in oflervare 
quanto loro fi preferìveva , che eflendovi tra l'altre Co- 
fHtuzioni quella di non mai aflentarfi dalla Città , fenza 
precedente licenza del Supcriore, egli non mai ufeivanc 
fuori,anche per affari , o funzioni urgenriifime della Dìo- 
cefi , che umilmente non la chiederle; ed accadendo, 
benché dì rado, non aver egli avuto tempo , o modo di 
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chiedergliela, per qualche Gretta neceffirà, e non potuta 
prevederli, fappliva col farlo a lui fapcrc, per mezzo di 
altri, e dimandava Tempre in tal cafo perdono a rutta la 
Congregazione nel fuo ritorno, di quefta fua non volon- 
taria, fc pur dir fi poteva, trafgreuione . Cosi accurato 
n e 11* intervenire a tutte le Tornate, che mai fenza qual- 
che graviiìimo impedimento, ch'era a luì molto fenfibilc, 
non fu veduto mancarvi; anzi per un evidente rifeontro 
di ciò, fi permetta qui di ridire, come pochifsimi giorni 
avanti, che egli moriiTc, ed in tempo , che cedendo alla 
violenza del male era fiato coftreteo di porli in letto, 
d'onde più non ufcì, volle nel miglior modo, che dalla 
fua fiacchezza gli vcnifTc permeilo, fccnder nella Cappel- 
la, e rapprefentarfi alla Congregazione, quanto dcbil 
di corpo, altrettanto vigorofo di fpiriro, e con langui- 
t ài voce manifeftando a tutti li Fratelli la fua impoten- 
za , con atti di profonda umilrà li pregò a concedergli di 

/.■ '.. ; ' J \ poter rkirarfi.ed il farlo fu lo ftcflb, che licenziarli per 

( : -- ... fempre da loro. 
\s :'.y Non Aimo dover qui rrapafsare due degli altri mol- 

ÌKÌ/~"iÌ4 ti efereiz) foliti farfi da quefta Congregazione . Uno de* 
quali fi era il premettere alcune Conferenze di fpiriro 
traili Fratelli , o per prcpararfi a Tantamente celebrare 
le maggiori Solennità della Chicfa, o a fantincare i gior- 
ni del Carnevale pericolofi, fe non di perdervi, almeno 
di rilaflarvi la devozione^ o a raccogliere nell' avvicinar- 
ne la Quarcfima maggior copia di frutti fptrituali , di cui 
ella abbonda, o per difeorrere fopra il modo di render 
più profittevole l'ufo degli efercizj, che quotidianamen- 
te, o di tempo in tempo fi praticavano. E l'ordine, che 
in elle fi teneva, era quefto. Diceva ciafeheduno il fuo 
fentimento per tutto quello, che ftimato avelie più pro- 
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prio , o più giovevole a farfi ; poi raccogliendo il Supc- 
riore carri quelli fcutimcnti, fceglicva quelli a praticar- 
fi , ne' quali concorreva la maggior parte, ovvero, che a 
farfene tra loro il confronto giudicavano migliori ; e Tem- 
pre rra quelli erano quelli di Monfignore. 

Accadendo perciò in una di quelle conferenze il do- 
ver dire ciafeuno il fuo parere, fopra il modo di preve- 
dere, e di ricavare il frutto della quotidiana Meditazio- 
ne, ne potcndovifi egli ritrovare prefentc, per effere oc- 
cupato in alcuni gravi affari , bifognevoli di folJccita fpe- 
dizione, mandò il fuo fenrimcnto in carra, perchè fi Icg- 
gclTc nella Congregazione, che ho ftimato di traferiverc in 
quello luogo, quale fu da lui mandato, per porre in moflra 
]a Tua gran foromeffionc in quella lauta Adunanza, ed infic- 
ine il fuo fpiriro, che non rimaneva oppreffo fotto la gra- 
ve mole di affari, benché per Jo f \a faftidiolì; ed era in- 
gegnofiifimo in diffonder/! nel tempo medefimo, che efer- 
citava ì'uiriltà colla penna, o colla voce a profitto, ed 
infegnamento di tutti. 

A'Diletliffiroi Fratelli della Congregazione dell' Eterniti. 

Sebbene mi fo lecito con partecipazione , e cmifenfo del 
Superiore, continuare la mia ajftnza, per applicare con li- 
bertà maggiore alla fpedìzhne d'alcuni afari,fenza interve- 
nire in qufla fera alla Scuola, e confeguentemente a IP in- 
timata conferenza intorno al modo pratico di prevedere, e ri- 
trarre il dovuto frutto della quotidiana Meditazione ; ho pen- 
fato poter almeno fupplire con efprimere brevemente in carta 
qualche mio finimento , con fperanza di poter a fuo tempo per 
mio profitto fentir quello degli altri. 

Sttp- 
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Suppongo perciò , che vi fono tre ordini di perfine Inci- 
pienti, Profidenti, e Perfetti, e che tutti quefii debbono effets 
guidati, e precedere nel cammino fpirituaie , per diverfe ftra- 
de, e perciò fipofion valere di materie diverfe, quando voglio- 
no meditare , che ciafeuno di quelle al proprio flato proporzio- 
nate , come per cagioa d* e/empio , de' Novi/imi gì' Incipienti , 
the debbono principalmente attendere a purgar l' Anima da'vì- 
zj , ritraendoue un giufio timore ; della Vita del Signore , e 
de' Santi , li Prof denti , che debbono principalmente attendere 
ad oriiarji di varie virtù , ritraendoue un gran defiderio d 1 imi- 
tazione . De'Jlfiflerj GlorioJÌ , o degli A/tributi di Dio, li 
Perfetti, che debbono attendere principalmente ad acqui/lare 
ma Jlrelta unione col medefimo Die , ritraendoue un accefo 
amore verfo la fua bontà, e grandezza . Tuttavia /limerei, 
che l' iftejfa materia potejfe con qualche fperìmeutata hdupria, 
e più collo impulfo dello Spirito Santo valere a chiunque me- 
dita a far progrefio,a proporzione del proprio ordine , e Hate, 
e pia fpccialmente al proprio bifogno individuale . Dunque 
prima d 'egri 1 altra cofa fi riconofea quello avanti ad un Croci- 
fiffb col voto , e coìijìglio d' un buon "Padre Spirituale , e poi 
non v"e da temere, che non fi poffa maneggiare la medefima 
materia da diverfe perfine diverfamente , e fecondo la diver- 
tita del bifogno ^ '^tuale, non meno, che riefie facile in una 
converftizioiie agli lAmid tirar per lo più , e ordinare i difeor- 
fi, fecondo il proprio genio, e fecondo la paffione,o affetto pre- 
dominante , o fia nel bene , a fa nel male . E con quefia confi- 
denza , che abbia da riufeir fitnpre meglio colla continua efpe- 
rienza ciafeuno antecedentemente a mio parere deverebbe nella 
preparazione remota applicare a quefte . E a dire il vero, dis- 
fi in mano ad un buon Falegname una grojfa Tavola , farà 
fuo penjiero il formarne t un bellijfimo Armario, ed una Caf- 
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fetta da raccoglier [pezzatura ; e fimi/i , fecondo il bifogno 1 
fi propone per modo d'efempio la Medìtazion dell* Inferno . Da 
qaefta materia principalmente fe ne /itole cavare timore , e per 
quejìo capo farebbe fole materia da Incipienti . Ma che impe- 
difee al Proficiente il ritrarne un defiderh grande delle Virt'u 
Crìfiiane? cioè di gratitudine ad un Dio , che ce ne libera, 
d' umiltà riconofeendo quel che noi abbiamo meritato ; di Con- 
fidenza ad un T3Ìo Padre , che non vult morteti] Peccatoris. 
Che impedifee al Perfetto il cavarne geuerofi fallimenti, di vole- 
re Iddio non per timore, ma per amore, di voler volentieri an- 
dare all' Inferno , quando creda poter effer tale il gufto di Dio ì 

E venendo poi al particolare , e giacche comunemente , e 
più frequentemente li Fratelli della Congregazione fi vagliano 
dello Spinola , e meditano la vita , e le operazioni del Figliuo- 
lo di "Dìo , fi mediti per cagione et efcmp'to il difeorfò tenuto 
dal Signore con li fuoi Difcepoli , quando lor difie : Data cft 
mihi omnis poteftas , euntes ergo docere omnes gcntes 
bap,izantcs cos, &c. Data eft mihi omnis poteftas , Ecco 
il timore de' proprj peccati, per P Incipiente, che pub confide- 
rare qui Dio, come Giudice: Euntes ergo docete omnes 
gentcs. Ecco il defiderio d' imitare il Signore nella Carità 
de' Proflimì , nello zelo della folate dell' ^ me , e fimili 
Baptizantes eos, Sic. ecco il modo dell' op. -re tutto per vir- 
tii,in onore, e gloria di Dio. 

Pajfando alla Meditazione di quefla mattina, della li- 
tenza prefa dal Signore nel fepararfi dalla Madre , per anda- 
re a predicare , come che chi medita, poteva da queffa mate- 
ria trarre diver fi frutti , d'umiltà ne/l' efercizio , e pratica 
fer tanti anni di vita ritirata , di zelo della folate dell'Anime, 
d'obbedienza alla volontà del Padre, di fiaccamento da/l'af- 
fetto a fua Madie ; non fola non e flato fuperfiuo ; ma m' e 
convenuto nella preparazione applicare a qual dì qujjti io volef- 
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fi abbracciar! , fidarne mi rìfolvetti d'abbracciar t'ultimo , con 
eftendere la Meditazione al dovuto (laccamento delle co/e a me 
pia care, qaal era la Vergine ri/petto al fino Figliuolo, e re- 
fiar principalmente perfiuafo , coli' autorità di chi difife ■ qui 
vult venire poft me abneger. fcmetipfum , riflettendo in 
particolare a quello, che io più amajji , procurando defiderio di 
fiaccarmi, con attaccarmi più al Signore, col mezzo di frequen- 
tare le Maculatone , e fimìli , E ben vero , che ho esaminata 
la materia cos'i per fie ffefia , ed ho proceduto con poc' ordine 
ad confiderar ciafiun punto, come averci potuto fare, fi avefft 
fatto migliore preparazione . <Anzi nello fcrivere quanto qui 
fi contiene, volendo far preflo, condonifi il poco a ggìvfl amento; 
e /apponendo , che bafti queflo ; all' orazioni di tutti fi rac- 
comanda . 

Gherardo Vefcovo di Pìfioja, c Prato, 
trafcuralo fratello di quella di vota Congregazione . 



CAP. XI. 

EJèfi'ì-.fj fittgolare da e fio iftitmto ver/o la T'afflane 
"> e Santijfima di Gesù . 

^ 'Altro efercizio , che ebbi fopra intenzione 

EsS Bufili Paflìonc di Gcsìi Criflo . Si radunavano per- 
ciò la mattina, terminate le facre Funzioni 
HwHHflMe^j della Chrefa, tutti i Fratelli a quefto fine, 
con altri buoni Ecclciiafrici , cui fi dava la libertà d' in- 
tervenirvi ogni anno nel Venerdì di Palfionc , dentto al 
Convento detto di S. Girolamo , dell' Ordine già ibppref- 
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io de' Gefuati , che fi teneva dalla Congregazione a tut- 
te Tpefe di Monlìgnorc , per Io pubblico ufo degli Efcr- 
cizj di Santo Ignazio; e dandofi principio alla loro ra- 
dunanza dentro la Chiefa di detto luogo , colla Lezione 
fpirituale fin tanto, che non follerò tutti adunati, fi con- 
ducevano poi proceffional mente col Crocifi/To avanti , 
portato dal Superiore tutti a coppie, cantando per iftrada 
Stabat Maur ad una ftanza ben grande parata 3 lutto , c 
renduta ofeura dal tenerfi in tal tempo le fineftre ferra- 
te. Qui fi ponevano a federe in terra, dove in mezzo a 
pochi lumi era fopra di un povero Arato apparecchiata 
una più povera refezione di pane, ed acqua, fenz' altro 
condimento avere, che la Lettura fpìtttualc della dolo- 
rosi Iftoria di Gesù Crocifino. Terminata quefta.da uno 
de' Fratelli fi faceva qualche divoto, e fervido ragiona- 
mento, per accendere in loro l'amor dì Dio, colla dol- 
ce rimembranza di quanto patito aveva per noi ; indi 
levato il lume dopo nuovo eccitamento, per mezzo d'un 
altto Fratello, ad accompagnare i patimenti di Gcsb, ed 
a punire i peccati, che ne furon l'empia cagione, inti- 
mato il Salmo Mferere, fi battevano con afprc difciplinc, 
fin tanto, che ritornato il lume , sfogando li. Ignote 
avanti d'un Crocififlb in fervidiffimi afferri il fu<, 2uorc, 
ajutava ad ufeir le lacrime da quello degli altri ; Con li 
quali dopo aver tatti a terra proftrati un dopo l'altro 
baciate le piaghe dolcilfime del Crocififlb, fi portava im- 
mediatamente al pubblico Spedale degl' Infermi a terminar 
ivi con diverfe opere di Carità fantamente quel giorno. 

Accadde una volta, ne debbo io tralafciarlo , che 
nel fjrfi la difciplina in tale occafìonc, fmovendo , ed 
agitando il vento le tende , che ferrate tenevano le fi- 
neftre , entrava qualche raggio di luce ad illuminare la 
O ftan- 
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ftanza,per lo che pochiflìmi di quei, che vi erano, fi le- 
varon le Vcfti per farla ; il buon Prelato però , vinro 
ogni umano rifpetto, e nudare le fpallc fi barre afpra- 
mente a vifta d' ognuno , poi cfagerando le fue grandi 
mi r erie , volrofi al Croci fiflo : voglio pur dirlo , Signore , 
efolamò, voglio pur dirlo: quefio Peccatoraccio fi vergognava 
fi,io b fere la Difcipliria in quefto luogo, e fu oiTcrvaro , che 
con quello, ed altri fimili fontimcnti di fuo avvilimento 
ricoprir volle un atro così efcmplare di pubblica mortifi- 
cazione, con un atto non mcn bello di ringoiare umiltà, che 
riempie di compungi me uro, e di confufione quanti con me 
flefib , che ferivo, e che vi era prefente, vi fi trovarono, 

Crefcendo intanto col fervore il numero de' Fratel- 
li, giudicò il Santo Prelato eifer tempo, che fvaporafle 
fuori a comun bene il fuoco dell'amore Divino già co- 
minciato dentro ad accendervi; e perciò con pieniflìroo 
confenri mento de' Fratelli aggiunfc alle prime Coftitu- 
zioni l'obbligo di alcuni Efercizj , che fuor della Con- 
gregazione avevano da farfi , fenz' altro legame avere, 
che della fola carità verfo i Profumi . E tra gli altri li più 
raccomandati, ed i più frequenti erano quarrro, che ba- 
tterà qui accennare , perche non mancherà opportunità 
in più luoghi di favellarne. 

Il primo , fu 1' aflifterc agli Efercizj Spirituali di 
Santo Ignazio, per quelli, che defideravano di effer pro- 
moni agli Ordini Sacri, con prendere fopra .di fe il pe- 
lo di dargli loro. 

Il fecondo, infegnare laDottrinaCriftiana in un pub- 
blico Oratorio, per ciò deputato in ajuto de'Parochi , ed 
a bere>Ìzio de'Poveri. 

Il terzo, prender l'incumbenza di portarti più volte 
nell'anno alle Carceri, per iffiruire quc'miferi nelle co- 
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fe ne cella rie a fapcrii da ogni Criftiano , per l'acquiffo 
dell'eterna falutc, per eonfefTarli, e comunicarli, maflì- 
mamentc nelle Fcftività più folcimi , e più devote del- 
l'Anno. 

II quarto, andare in ogni fettimana al pubblico Spe- 
dale degl' Infermi , per confolarli , per foavementc difpor- 
Ii , ed ajatarli a fare in tempo la Confeflion Generale, 
per fervirli con pazienza, ed amore in quelle loro gra- 
vifsimc nccefiità. 

E quei Fratelli , che di tempo in tempo venivano fpe- 
cialmcnte a' fopraddetti Efcrcizj deputati , dovevano ren- 
der conto in Congregazione, non folo delle lor negli- 
genze, fe'mai averter mancato di afsiftervi, ma del modo 
ancora tenuto , e del profitto da loro ricavato , perchè 
potefle penfarfi a tutto ciò , che per la loro miglior di- 
rezione foflì ftimnto bifognarvi. 

Ond'è, che foleva egli chiamarli lAdjutores Epìfcopi, 
e per ciò non folamente fi congregavano nelle fuddette , 
ma in olire ancora diverte occupazioni tutte fante , tut- 
te dirette alla gloria di Dio. 

Si facevano pure da loro divoti efercizj di orazio- 
ne, e di penitenza, per implorare nelle pubbliche necef- 
fità, ed in quelle della Diocefi, le Divine Mifcricordic, 
e quantunque venilfero da luì promofsi; con tal mode- 
fiia però il faceva, che chiedevano l'approvazione dalSu- 
periore. E ferva quello efempio, che porteremo, perco- 
nofeer daeflb l'umil modo, che egli teneva. Elfcndocglì 
un Anno Afsìftcnrc, quello cioè, che doveva nella Con- 
gregazione fupplirc in mancanza del Supcriore; fcrive- 
egli di fua mano cosi . 
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Al Superiore della Congregnione dell' Eterniti . 

Propone f Affiliente , /e pare a V. R. ? infunare a' Fra- 
te/Zi della Congregazione il raccomandare in modo particolare 
quelli gran bifognì al Signore iddio , perche oportet , ut ju- 
dicium incipiat a Domo Dei. Non /ente V.R. l' invito che 
ci fa nella Akffa quefta mattina il Signore, con dire per boc- 
ca de' Sacerdoti a chiunque ha zelo dell' onor fuo : 

Salus Populi ego fum dicìt Dominus , de quacunque 
tribularione clamaverinc ad me , exaiidiam eos? 

Per tanto la prega a volere andare con quejlo buon ca- 
pitale a' piedi del Cmififo a configliarfi quel che fìfòttfft fa- 
re privatamente intanto, cioè prima, che fi facciano devozio- 
ni piii pubbliche , tra li Sacerdoti della Congregazione , a' qua- 
li fi accompagnaffero in ajuto anche altri fuori della Congre- 
gazione fuddetta ; come farebbe per e/empio offerire un par 
d'ore, o meno d' una fera in eferciej d' orazione , difcipliita, 
e fimi/i nella Scuola di S. Girolamo, e nella Ch'tefa di S. Gio- 
vanni delle Legna, o altra Jlanza , o luogo, dove parejie. 
Corrifpoude pur anche la petizione della Colletta : 

Omnipotens, & mifericors Deus univerf.1 nobis ad- 
verfamia propitiatus exclude, ut mente , & corporc pa- 
ri ter cxpcdiri,qua: tua flint liberi* mentibus profequamur. 

Ci penfi, fi configli col Crocififo , c rifolva , e fi ferva di 
noi, ed altri Sacerdoti in quel che U pare pojfa darfi gu/fo a 
Pio nella prefente congiuntura. 

E per dare ancora io ciò la parte dovuta alla (uà Pa- 
ftoral fallecitudine ancora alla Chiefa di Prato , il di cui 
bene non gli era meno a cuore di quel di Piftoja , cui 
era unita .avendovi ritrovata di già introdotta nella Chic- 
fa di S. Girolamo una Congregazione mifta di Ecclcfia- 
ftici , 
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dici, c Secolari, che datili al culto della Pietà, varie ope- 
re di vìrtudc vi efercitavano, dimandò umilmente di ef- 
fe rvi ancor egli accettato, e fu lo fteflo I' entrarvi, che 
il cominciare a crefccrc in effa il fervore, ed il nume- 
ro de' Fratelli , a freqncnrarvifi con maggiore cfattezza 
l'orazione , le conferenze di fpirito , le mortificazioni , 
ed alrri fanti efercizj. Imperocché ìnrervencndovi fem- 
pre, che in Prato fi ritrovava, era a quei Fratelli non_. 
meno de' fuoi fanti, e paftorali documenti, di grand' ec- 
citamenro I'cfcmpio a fanramentc vivere, e fanramentc 
operare. Ond'è , che di qui fimitmentc fi iceglicvano 
quelli , che afsifter dovevano alle Carceri , agli Spedali, 
ed alla Dottrina Criftiana nel modo fteffo, che fi e del- 
la Congrcgazion di Piftoja di fopra ragionato. 



CAP. XII. 

Del principio della Vifita , e della Preparazione 
fatta da lui. 

SlOnofcendo egli, che l'anima del governo 
Epifcopalc era la Vifita della Oiocefi , per 
mezzo di cui fi diffonde, e fi diftende il Pa- 
ftorc al comun bene , ed al fovvenimento 
più comodo delle fae Pecorelle, che fparfe 
per effa, e lontane dall' udir la fua voce, poco meno, 
che abbandonate, quando a ricercarle non vada, fi tro- 
vano, conforme dire foleva quel celebre Vcfcovo Braca- 
renfe, da cui prefe configlio nelle prime fue molle S.Car- 
lo: Spirati appena due mefi dal Poffcffo del Vefcovado, 
diede principio a vifitarc perfonalracntc tuttala Diocclì. 
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Prima perà volle per alcuni giorni ritirarli nel Con- 
vento de 1 Padri Minori Oflervanti, fuori della Città, per 
ivi prepararli col mezzo dell'Orazione, ecolla lettura de' 
Libri, e mailimamcnte degli Atti di S. Carlo, da' quali 
raccogliere pienamente poterle tutto ciò , che bifognaro 
foife di farli, affinchè riufeifle la Vifita più profttrevole; 
e fattofene dì efli un diligente eftrarto , non folo per 
quello, che a fe , ma per quello ancora, che agli altri 
da condur feco atteneva, rornofTenc alla Città. Quivi 
con detto eftratto, come norma d'avanti , con cui ag- 
giuftarc , e dirizzar le fuc cofe, pofefi a difporle in mo- 
do, che niuna di quelle induilrie tralafciata venifle,chc 
iuggcrir di più gli fapeva l'ingegnofa fua Carità , e la_. 
fanca premura, che aveva dì adempire con profitto que- 
fto graviilimo debito del fuo Paftoral Miniftcro. 

Scriflc perciò Lettere molto efficaci a tutti li Par- 
rochi, per eccitargli ad apprendere l' imporranza della 
Vifita, onde il difponefTero a riceverla, per quel fine mc- 
defimo, per cui fi moveva egli ad intraprenderla, col far 
giungere in mano dì ciafeheduno di loro una efattiffiina 
irruzione di quello, che oiTcrvare dovevano riguardo a 
fe, ed al Popolo . 

Preferirle loro una religiofa frugalità nella Menfa, 
in cui dichiarando»" di non volere altro, che due fole vi- 
vande delle comuni, e folitc nelle dimediche Menfe ap- 
parecchiarli, fu così attento nel!' erigerne 1' ofiervanza, 
che veniva puntualmente ubbidito ; anzi io fleflb , che 
ferivo, lo vidi mortificare due Parochi ; uno, che per 
cfTer Vicario Foraneo lufingato fi era di porerc aggiun- 
gere la terza Vivanda, e 1* altro, che fi credeva di pote- 
re per la chiarezza del Sangue, e per la Fella del giorno, 
in cui cadeva la Vifita, efler diflimo dagli altri; obbliga- 
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ti ambidue a riformare la Tavola , ed a non farvi com- 
parire, che le due fole ordinate Vivande, ed a fentìr 
dire di piti il fecondo, non fuor di bifogno, in prefen- 
za di molti , che per difubbidire al Vefcovo con fovcrchio 
apparecchio non mancava denaro, ma che per ubbidirlo 
in ciò , che bifognava , provvederfi per la Sagrcftia, non 
vi era. 

Chiamati di poi a fc tutti quelli, che efferc in fuo 
ajuto dovevano, gli animò a foffrir volentieri li difagi, 
c gli feomodi, che ricevuti sverebbero, con porre fola- 
mente la mira alla gloria, ed al fcrvizio di Dio, dando 
loro fcritta di propria mano una Irruzione per cialchc- 
duno,di ciò, che sverebbero dovuto operare. Gli efortò 
ad eflere tutti attenti in efeguire quello, che veniva loro 
commeflb con tal concerto di zelo, e di carità tra elfi, 
che grato fi rendefle a Dio, e profittevole alle anime, 
che erano tanto da lui alla Tua cura raccomandare. 

Fece in oltre rigorofiflìmo divicro a tutti , di non 
prendere cofa veruna , e di riconofeere lui folamcpte- 
per debitore di ciò, che operavano; ond'è, che efTendo 
il Cancelliere Epifcopale folito di ricevere certo emolu- 
mento da quelli, che erano vintati per antica confuetu- 
dìne in quella Dioccfi , a titolo delle Tue fatiche intro- 
dotto , pensò ad aflegnargticlo , ficcome fece , col pro- 
prio, affinchè ad alterare non fi averterò qucfti fuoi ordi- 
ni, che li volle inviolabilmente offervati . 

Difpofte in tal modo le cofe, ricorfe nuovamente a 
Dio, e per rendere più accerto le Tue preghiere, le unì 
con digiuni, e con altre ftraordinaric mortificazioni , fic- 
come fu fempre Confucio egli di fare ogni volta , che 
ufeiva fuori a profeguire la Vìfira . Aggiunte ancora al- 
le fue private le pubbliche orazioni, ed invitando il Po- 
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polo con Paftoralc Editto ad ajutarlo, e feco nnirfi ad 
implorare la Divina afiiftenza in quello alto affare, e tan- 
to all' nnivcrfal bene neceflàrio , impiegò alcuni giorni 
in pubblici preghi, in Proccflioni , ed in efercizj di Pe- 
nitenza, eccitando tutti non men colla voce nel predi- 
care, clic coli' c Tempio nel trovarvifi Tempre prefente, 
e movendo colle fue fante maniere dolcemente il cuore 
di tutti a fcguirlo . 

Indi cominciata immediatamente la Vifita dalla Chic- 
fa Cattedrale di Piftoja il di io. del mefe d' Agofto fi 
portò nel giorno fuccedente a far quella delle Monra- 
gne , imitando anche in ciò il fuo Efemplare S. Carlo , di 
cui fcrivc l'Aurore della fua Vita , che faceva la Vifita 
delle Montagne , per ordinario ne' Mefi più caldi dell'An- 
no , per ifpcndcrc con maggior frutto quel tempo, che 
fogliono gli altri dare alla quiete, ed al ripofo . 

Partitoli pertanto dalla Città la mattina con gli 
altri ancor efTo a Cavallo, dopo aver tutti dato il primo 
tempo di quel giorno a Dio nella Cappella del fuo Palaz- 
zo Epifcopale, ed ufeito fuori', cominciò nel profegui- 
mento del viaggio, per fantificarc anche quel tempo, ad 
intonar Salmi, a cantar Preci divote , a recitare Ora- 
zioni, dirette altre pel Sommo Ponreficc, altre pel Prin- 
cipe, altre per la Diocefi, ora s'indirizzavano a racco- 
mandare gl'Infermi, cui porgere colla fua prefenza non 
poteva fovvcnirocnio, ora quelli , che 1' ajucavano nella 
Vifita, ora il ricavar frutto da ella con si bella armo- 
nia di Preci , e di divori affetti , che feordar facevano 
ogni fcomodo.per la flrada foffirto. E quello (teflb teno- 
re lenendo egli in tutte le fue Vifite, le quali fece fen- 
za mai interromperlo, ma Si ma men ce nel portarli da una 
Chicfa ad un'altra, tirava con tal divozione di orazioni, 
e di 
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e di canto il Popolo , che incontrava, dietro a feguirlo 
fino alla Chiefa, e ve lo conduceva già dolcemente dif- 
pofto ad udirlo. 

Ne ciò vi parrà molto, quando voi faprete, che 
aveva egli ancora con quefte Aie fante, ed efficaci manie- 
re talmente alla devozione affezionato fin Io ftefìb Vettu- 
rino, il quale feco per guida, e per cuftodia de' Cavalli 
conduceva, che non potendoli alle volte recitare alter- 
namente le Preci, che fi folevano per Pafprezza della ftra- 
da, c feomodità delle vie, che obbligavano a fepararfi ben 
fpeffo l'uno dall'altro, il Vetturino era quello, che per 
la pratica, che aveva di effe, ricordava quando età tem- 
po dì recitatici avendolo io più volte fentito dire.-Mon- 
Jignorc ora comincia la fìrada buona; li può recitare il 
Rofario, fi poffono cantare le Litanie, fi può intuonar 
qualche Salmo; con fomma confolazione di tutti, in fen- 
tcndo farli, per cosi dire, promovitorc delle divozioni 
uno di quegli, i quali per ordinario fogliono colle paro- 
le feonec, ed anche peggiori tentare la pazienza de' Vi- 
andanti . 

Ma giacché qui è caduto in acconcio l'accennar di 
paflaggio la malagevolezza delle ftradc.in vifitando la Dio- 
cefi di Pitto j a necclTatic pafTarfi, ed altre volte vi cadera 
pure in fcrivendo di ragionare; egli è da faperfi, come una 
gran parte di eha è piena d'alti , e feofeefi Monti, di luo- 
ghi alpcftri, e dirupati difficìliffimi a praticarti, maffima- 
mente per la neceffità di portarti da una Chiefa all'altra 
per vie travcrfe,e per lo più non folite a farti, (tendendoti 
per la parte folamcntc del montuofo , fino a' confini di 
Modona, di Bologna, di Lucca, ed a quelli della Dio- 
cefi di Firenze, luoghi tutti, che trapalare ahbifogna, 
per condurti alla Vitita di fopra trenra Chicfc Parrocchia- 
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li, di più Terre, c Caftella popolate , di quattro Mona- 
ftcrj di Monache, di varj Spedali, e di molritfimi Ora- 
tot j, che nelle Montagne fi trovano, ed a quaranta al- 
tre Chicfc fimìlmentc Parrocchiali , e diverfi Oratorj, 
clic fono in luoghi non monruofi, ma non però potuti 
lenza camminare per ftradc tutte (comode , e dìfagevoli 
vifitarfi; per lo che difficile a poter capir fi rendeva, co- 
■mc Monfignor Ghcrardi con le gambe guaite, e piagate, 
col corpo male organizato.e Tempre cagionevole, faecf- 
fe a cavallo, lenza mai volere ajuto veruno, Strade si 
difaftrofc > di cui parte portato dallo zelo della fatate del- 
l'Anime, gli conveniva fare a piedi, ed alle volte carpor 
ne per fuperarle, con non minore edificazione , che com- 
patimento di chi lo vedeva. 

Si aggiunge a ciò , che {tendendoli quella Dìocefi 
per l'altra parte in coilice] ;i , e pianure, con ottanta 
altre limili Chiefe Parrocchiali, piena di dugento quin- 
dici Oratorj , fedici Spedali, e feflanta tremila Anime, 
oltre alla Città di Piftoja , e quella di Prato , di cui la 
ptima ha ventorto Chiefe Parrocchiali , quindici Monar 
flcrj di Monache, due Confetvatorj di povere Fanciul- 
le ; l'altra dieci Chiefe Parrocchiali , dicci Monafìcrj di 
Monache , con altri Luoghi Pii, e quindicimila Anime 
tra annidile ; in foli dieci anni , otto meli, e ventitré., 
giorni, che viflc Monfignor G he tardi , la vifitò tutta pcr- 
fonalmcntc da fe medefimo cinque volte , fenza , che rat- 
tener mai Io patelle, ne malagevolezza di firade, ne im- 
pedimento di pioggie, ne calar di ihgione, ne fiacchez- 
za di corpo mal temperato a finità, alleggerendogli l'a- 
mor delle Aie Pecorelle ogni fatica , ed ogni patimento 
quantunque grande, ed incredibile ad ognuno, che non 
giunga ad intendete , quanto benedica Iddio la zelo di 
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quei Pallori, che altro pcnfiero non hanno, che di pia- 
cergli. Da ciò nacque il vederli notabil profitto nel Po- 
polo, per rutto ciò, che attiene alla Difciplina Criftiana, 
ed al venir egli iftruito nelle cofe neceflàrìe a Caperli, 
per viver criftianamentc . La reftaurazionc , ed il decoro 
ampliato delle Chicfc , I' accrcfcimcnto delle (acre Sup- 
pellettili, che tanto nella Città, quanto nella Dioceli a 
fuo tempo fi vide ; potendo molto per gli altri eccitare 
il continuo efempio fugli occhi della tanta fua rifplen- 
dcvol Piera. Ercfle una nuova. Parrocchia , col favore 
della Religiola munificenza del Sereniamo Gran Duca 
Colimo 111. che la ncecflìiria Dote le diede; moflofi il 
Sauro Pallore a eompatimenro, in avere trovate alcune 
fue Pecorelle nel vifitarle fa' confini della Dicceli, in luo- 
go munruofo, divife dal loro Paroco , non meno perla 
lontananza, e perla difficolta delle Strade, che peri' in- 
terrompi meato del Fiume , per cui eran foggette in tem- 
po mauìmamcntc d'Inverno a morire fenza i Sacramenti, 
c fenza gli fpiritualf aiuti del loro Pallore , o impedito 
dal portarvifi, o dal non giungervi in tempo di poterle 
ajatare; Altre Chicfe Parrocchiali provvide di Capjnlla- 
ni , e d' Oratorj P cr ' a fl eH "" a cagione . Procurò , che rc- 
flaurate ve ni (Fero alcune Cafe Parrocchiali, in cui dai 
Rettori delle Chicfe abitare non fi poteva ; di cui una , 
che vi mancava , per non eflcrvi altro modo, pensò col 
proprio a fabbricarla; per un'altra fomminiftrò buona., 
fomma di denaro ncceffaria a racconciarla, e tutto ciò 
a fine di togliere ogni difcolpa, ed ogni apparente pre- 
telle a'Parochi di ftarne lontani, e pcr provvedere al 
maggior bifogno dell'Anime, che e quello della mone, 
in cui più che in ogni alrro tempo fi tende neceflaria 
la prefenza del proprio Pallore. 

P x CAP. 
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CAP. XIII. 

*Del modo da lui tenuto nel vìjìtare la Dioceji. 

f . ^ I luiito il buon Prelaro al luogo deteinato a vi- 

flyffiiMffl litarfi , fenza prender alcun riputo, ancorchb 
(ftP^sf?? 1 bagnato nel portarvi^ , come più volte av- 
P^SjJ^j venne, dall'acqua, Cubito andava in qualun- 
eS5=sl™lsJ oue ora vi gìungciTc alla Chiefa, per farvi 
orazione avanri al Santiffimo, fin tanto, che ordinate le 
cofe, tempo fofle dì darli principio al iolenne IngrciTo, 
clic Tempre con gran pietà, e con intera oucrvanza del- 
le facre Cirimonie faceva. 

Pofcia predicando al Popolo, che intimarti ordinava 
a ciafehedun Paroco per un tal giorno , col divoto prepa- 
ramento di pubbliche orazioni , per implorare il Divino 
ajuto ne 1 precedenti tre giorni , prendeva a moftrargli h 
ncccflltà, che vi era di feriamenre penfare a falvar l'A- 
nima, fine principale di quella Vifita, ed affare il pia 
importante, che lutti abbiamo, con tale infocamento 
di zelo , con tale ardore di Paftotal Carità , che in ve- 
dendogli parlare il cuore fullc labbra, cuore veramente 
di Padre affezionato unicamente al migliore lot bene, 
non folo auìfìevano tutti del Popolo alle facre funzioni ; 
ma gli andavano ancora incontro, col porfi rutti unita- 
mente ginocchioni ad afpettarlo in quelle flrade , per le 
quali paffar doveva prima, che alla loro Chiefa giungef- 
fe; ed tmendofi con cito in ordinanza a cantare ilivotc 
Preci f accompagnavano ; edera tale la tenerezza , che 
moveva i! mirare quello divoto affetto del Popolo verfo 
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del Tuo Paftore , che diffidi rendeva il poterli rattcnere 
le lacrime. Efagcrava ùmilmente fopra gli abufi, per ifra- 
dicargli , e maflimamente degli Amori , e de' Balli , pri- 
mo inciampo per Io più della giovenile innocenza. Ecci- 
tava la frequenza de' Sacramenti , la fantificazian delle 
Fcfic, l'educazion de' Figliuoli ; poneva loro fugli occhi 
I' eternità del bene , 1' eternità del male , che fucceduta 
farebbe inevitabilmente alla morte, al notrro vivere cor- 
rifpondentc, adattandoli colle ragioni, colle lìmilitudini, 
c con gli cfctnpj così mirabilmente alla loro capacita 
accomodati , che non minore la fua efficacia fi rendeva ncl- 
l'efprimere, che nell' imprimer loro quelle verità Criftia- 
ne, che ad elfi fpiegava. 

Indi, fe era di mattina, celebrata la Santa Meffa, 
che mai lafcìare per qualunque cagione non fi vide, comin- 
ciava ad operare, non effe odo vi parte del giorno, che 
la fua fanta occupazione non avelie. Una però delle co- 
fe , la quale conofeer faceffe , che piìi gli premeva , era 
la Dottrina Criftiana, da cui diceva dipendere l'ammac- 
ftramento de' Popoli, c la ncceffarìa riforma nella vera 
difciplina, e per cui dava ordini a'Parochi molro pref- 
fanti, e li voleva vedere fenz' ammettere niuna feufa, c 
niuno apparenrc prctclio efeguiti . Interrogava egli ftef- 
fo i Fanciulli, e neJJ' intuirgli amraaeltrava anche i Vec- 
chi, ne' quali al male di non faperc ciò, che e neceflario 
faperii, il male fi aggiunge del vergognarfi ad impararlo. 
Condaceva feco fpeffe volte qualche buon Religiofo, 
perche d' ajuro gli foffe nella coltura di quell'Anime. 
Altre volte cader faceva la Vifita in tempo, che vi era 
in quel luogo la Milfione , perchè riufeifle più profitte- 
vole. Invitava i Preii di una Chiefa all'altra, affinchè 
l'ajutaffcro a confeffarc quel Popolo, di cui la maggior 
parte 
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parte comunicava colle lue mani . Riconofceva diligen- 
temente, fe vi erano Fanciulli, che pervenuti all'età di 
cfTere ammolli alla Santa Comunione, o per mancamento 
de' Padri nel mandarli alla' Dottrina Criftiana , o per ne- 
gligenza de'Parochi nell* iftmirli, non vi foflero flati an- 
cora introdotti, e facendo di elfi, fe ve ne trovava, una 
nota, davala al Curato, avvertendolo di non permettere, 
che l'opra di lui cadette la colpa dì non aver eglino per 
difetto della neceflaria inftruzione adempito i] Precetto 
dell'annua Comunione Pafquale. 

Animava perciò i Giovinetti, e leFandullc con pa- 
terno amore ad c/Fere diligenti nell' andare ad udire la 
Dotrrina Criftiana ne' giorni , che dal Curato fi faceva, c 
dava per iftimolo degli altri qualche premio a quelli, che 
di loro ne trovava bciic iftruiti . 

Efaminava con molta accuratezza le Levatrici, maf- 
fìmamente in ciò, che atteneva al proferir la forma, in 
cui fogliono più facilmente errare, affinchè non commet- 
teflero qualche notabile errore nelle neceflìtà , che loro 
fi porgono di amminiftrare il Battciìmo, e per riconofee- 
re infieme , fe a cagion loro vi fofle manifefto bifogno 
di replicarlo , ficcome alcuna volta gli occorfe per difet- 
to chiaramente feoperto nella forma commeflo, con tra- 
vaglio ad un tempo , e confolazione del paterno Aio cuo- 
re, nell'avere per Divina Mifcricordia riparato al peri- 
colo, che quelle Anime correvano di perderfi, ingiun- 
gendo, oltre all' averne fatta inrorno a ciò una piena., 
iftruzionc da leggerli in alcune Fcftc dell'anno al Popo- 
lo , gravemente a' Parochi , di non mai permettere a Don- 
na veruna il fare la Levatrice , fe non fofle fiata prima 
da lui bene inftruira, e non tornaflc ogni mefe a farfi 
novamentc da cui efaminarc, per non iftimar egli fover- 
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chia cffer mai ogni diligenza , che fi facefle in aflicurare 
la falrne di un'Anima, che coffava la vita del Figliuolo 
di Dio . 

Amminiltrava Tempre il Sacramento della Crefima, 
e talora più volte il giorno, tanto era grande , partico- 
larmente nella prima fua Vinta, il concorfo di quelli, 
che venivano per riceverlo, fino ad averne Crefimati piìi 
di mille in un fclo giorno, e ad efferfi di nuovo meno 
ad amminiftrar quello Sacramento per pochi , che non_. 
fonerò potuti giungere in tempo con gli altri , per non ob- 
bligarli con pericolo di rralafciarlo a portarli ad un' al- 
tra Chiefa , avendo mira folamente all' altrui, e non al 
fuo comodo, per cfler Polito dite, che il Vclcovo dove- 
va efler tutto degli altri, e nulla di fe medefìmo. 

Erano poi incredibili le fatiche, che egli faceva per 
fat loro prima di conferirlo apprendere la riverenza a 
quello Sacramento dovuta, e la difpoiizione,chc fi richie- 
deva, per degnamente riceverlo; voleva primieramente, 
che averterò lutti l' atte dazio ne del proprio Paroco di 
aver panata l'età di fette anni, conforme praticato ave- 
va S. Carlo, e di eiTcrc flati iftruiti de'Mifterj principa- 
li della noftra Santa Fede , e della natura di qucfto Sa- 
cramento, ed eflèrfi Confettati., 

Non contento di ciò, ponevafi patte ad efaminare 
oovamente da f e , e parte pel gran numero facevano 
efaminare da altri . Dipoi accomodati tutti in cetclno 

Fer riceverlo , meiìofi in mezzo fpiegava loro con una., 
aftoralc iftruzionc la natura di quello Sacramento, la.» 
fua efficacia, gli fuoi effetti, dichiarava loro il Miflero 
delle Sacre Cirimonie ordinate dalla Chiefa nel conferirli, 
ed ogn' altro, che neceffario Coffe, per riceverlo con frut- 
to. Premetta quefla fyiegazione, fi poteva ginocchioni, 
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e dopo aver loro dichiarati , ed efficacemente eccitati a 
farli , faceva lor fare ad alta voce gli Atti di Fede , di 
Speranza, e dì Carità, c fulfcguentcmcnte l'Atto dì Con- 
trizione de' loro peccati; fintamente induftriandofi, che 
ilei medefimo tempo li faceflero ancora gli altri del Popo- 
lo, che vi eran concorfi, e di cui probabil timore efler 
poteva, che non gli avellerò forfè mai fatti; ed è diffi- 
cile a ridirti quanta foffe in ciò la fatica di quello vigi- 
lante Prelato, pel lungo ftarc in mezzo folle ginocchia, 
ed in piedi per l'anguria delle Chicle , pel gran nu- 
mero del Popolo, pel gran caldo della (ragione; e talora 
pel fiaro fpiacevolc, talmente che fc gli vedeva alcune 
volte grondar dal volto il fudore ; e nulladimeno con_ 
in de fella carirà conrinuava,fenza mai afeiugarfi, l'ammi- 
nift razione di quello Sacramento hno all' ultimo ; dopo 
la quale, prima di dar la benedizione, dava loro utiliflìnii 
documenti per ben vivere, e per confcrvare la Divina 
Grazia, che avevano ricevuta; donde derivò, che, oltre 
al frutto, che ne ricavava da quefte fue fante indullrie, 
rifvcgliò ne' Popoli maggior divozione , e flima di quello 
Sacramcnro di quella, che per l'avanri ne avellerò ; of- 
fcrvava inoltre anche quello , che ritrovando avere al- 
cuno di quelli , che Crcfimava, nome, che di qualche 
Santo non fotte , glielo mutava nell'atto di Cresimarli, 
non lafciando panar cofa, benché minima , bifognevole di 
riformarli, che egli non la faceflb. 

Stimo però non dover qui tralafciariì , acciò cono» 
Fcer fi polla quanto Iddio benedicente le induftrie di que- 
llo buon Prelato ncll' amminillrazionc di quello Sacra- 
mento , ciò che avvenne in una Terra della Montagna 
di Pifloja . Eflendofi egli portato fubito finito di pren- 
der quel poco cibo, che nel deiinare folcva in quel tem- 
po 
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po riferbato agli altri , per avere qualche rcfpiro , ad 
afcoltarc le Monache di quel luogo, raccomandò al Pio- 
vano, Uomo in iftima di Piera , e Dottrina il riconofeere 
fe quelli, che in quel giorno dovevano Crefimarfi, fof- 
fero baftantemeute iftruiti , ed il procurare infiemc dì 
difporgli ; nell* efeguir quelli l'ordine del filo Prelato li 
era lafciato indurre dalle importune iftanze , e dalle la' 
crime della Madre a porre in giro con gli ahrì giovinet- 
ri un fuo figliuoletto non molto capace. Arrivò in que- 
llo mentre Monfignorc, ed all' iftanza da lui latragliene 
prima di entrare in ChicTa, rifpondcndo il Piovano, efler 
tutti, per quanto la debolezza fua conofeeva, fufficience» 
mcnte iftruiti , c capaci di elTcre Crefimari , porratoli den- 
tro di elfi, c farra breve orazione avanti il Santilfimo Sa- 
gramelo, andò fubiro, fenza fermarli ad altri, da quel fan- 
ciulletto ad interrogarlo. In veder ciò ammirato il Pio- 
vano, appunto, difse, Monlìgnorc , quefti e qucll' unico, 
che men fufficienie alle preghiere di una povera Donna 
lontana mi fon lafciato muovere ad ammetterlo, procurò 
allora , fenza replicar cofa alcuna il Santo Prelato , di dif- 
porlo in modo, che per lo meno fe ne rendelfe capace; 
e non cercando di altri, ancorché l'aver rrovato quello, 
ragionevol motivo gli dcfse di farlo, fi mefsc a fare tut- 
to il reftante, che era da lui in quella facra funzione., 
confncto di farfi . 

La regola poi ordinaria della fua vita era in tempo 
di Vifita quello, non mai per cagione alcuna di conve- 
nienza, o di altro umano rilpctto variato. Levarofi afsat 
prima del Sole, fi portava in Chicfa ad adorare il Santif- 
fimo , pofeìa dato il legno per l'Orazione Mentale, che 
femprc il primo era egli a dare , la faceva con gli altri 
per una mezz'ora in comune; terminata quella, quando 
Q_ non 
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non fi folle dovuto portare in quelli mattina ad altra.. 
Chiefa, fi preparava, per celebrare la Santa Mefsa.ìndi 
11 poneva ad operare, come fopra fi è accennato, fino a 
che fofsc necefsario di prender qualche poco di cibo , e 
nel mentre, che quello fi preparava con quella frugalità, 
che aveva ordinata , fi tratteneva ginocchioni in Chiefa 
e recitare avanti il Santiflìmo le Ore Canoniche , ed a fa- 
re altra orazione fecondo quel tempo , che era pollo a 
preparare la Mcnfa,alla quale femprc fi leggeva, ed egli 
era il primo a leggere qualche Libro Spirituale, e termi- 
nata la lezione , introduceva qualche difeorfo di materie 
Spirituali , o Morali , per fanrificare ancora quel tempo, 
e farlo fervire al frutto della Vifita ; e per riconofccrc 
maflimamenre nella prima l'idoneità de' Curati nel legge- 
re , o nel rifponderc a ciò , che da lui fi proponeva , al- 
cune volte cader Io faceva fopra quello , che general- 
mente fofse bìfognevole di correggerti, o emendarli, e 
molto più fopra il modo, che fi fofsc potuto tenere per 
emendarlo . 

Terminata la Tavola, dava qualche tempo agli altri 
di prender ripofo del lungo loro operare; ma non già a 
fc, che andava in Chiefa a far orazione , ed a recitare il 
Vefpro, e la Compieta, ad ifixuìre qualche Donna, fj 
qualche fanciullctto, che vi fofse, finché cominciato a ve- 
nire il Popolo, fi ponefse a fentire chi voleva parlargli, 
a indagare fe vi fofscro inconvenienti, e ad operare in- 
defefsamente fino alla fera, c fpeffe volte fino ajle tre 
ore , e piti della notte , fecondo la diverfirà de' rempì ; in- 
di mettendoli ginocchioni in Chiefa a recitare il Mattu- 
tino pel giorno feguentc avanci al SantiiTimo Sacramen- 
to, chiamava poi tutri all' Efame della Cofcìenza, c ter- 
minato quello, leggeva, e fpiegava i punti della Medita- 
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zinne da farli la mattina ùmilmente in comune; indi li' 
ce nz iato fi da elfi , fenza mai cenare la fera , nella ca- 
mera affegnaragli fi ritirava. Ciò che quivi fa ce ile non 
può faperfi , perchè niuno dentro di effa ammetreva, non 
volendo altri occhi fpettatori di quello, che in tal tem- 
po opcraffe, fc non gli occhi di Dio; fi è ben faputo, che 
qualche notte, mentre gli altri dormivano, fu trovato in 
Chicfa a fare Orazione ; altre volte veduto per qualche 
feffura dell' ufeio levar la materalfa dal Ietto, per pofar 
fui Taccone , altre dormire fopra una feggiola col capo 
appoggiato al Letto, e più di una volta fu offervato, che 
in ore molto avanzate della notte noe dormiva. 

Era perciò tutto il fuo vivere un continuo operare, 
gclofo talmente del tempo, clic non poteva vederne con- 
fumarfi inutilmente pochi momenti. Ond'è, che dandoli 
iIcafo,cffer egli per affare alcuno impedito , quand'era 
preparata la Tavola per definare , non voleva, che 1' af- 
pct tufferò; ficcome per incontrare il fuo compiacimento, 
ed infieme ubbidirlo feguiva, giungendo egli talvolta in 
tempo, che fi era cominciato a delirare , ed alcuna altra 
trarre nendofi ncll' afcoltarc chi chiedeva parlargli , o 
adi' iftruire qualchcduno, che bifognevol ne foffe, o in 
comporre differenze, che vi avefle trovare; più ore dopo 
mezzo giorno; non offendo a tempo di defiliate, per non 
perturbar 1' ordine già difegnato della Vifita , averebbe 
prefo qualche pezzo dì pane; e quello, perchè folcva 
per lo più ciò fucccdcrc , quando era per partire da., 
quel luogo, affine di portarli ad un altro, per non trat- 
tener laparrcnza, fcrbavalo a mangiare per ifrradajcd 
abbattendoti ad incontrare qualche Contadincllo , clie_, 
avuto aveffe un poco di pane di Biada in mano, che pa- 
ne nero dir noi fogliamo all'ufo fatto de' Contadini , fc- 
Q„ 2 co 
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co lo (cambiava col fuo, ricoprendo quell'arto di Vircìi 
col dire, che quello più piacevole al fuo gufto fi rende- 
va , perchè condito col faporc della mortificazione , e del- 
la Carità, che efercitava in ciò ad un tempo; E qualche 
volti fenza prendere in fimil cafo veruna cola, tornava., 
digiuno alla Città, con aggiungere alla folita debolezza 
del corpo quella cagìonara dalla mancanza del cibo, non 
fenza ammirazione di quelli , che erano foco, e che in- 
tendere non potevano, come regger potcfTc sì debole al 
pefo di tante fatiche . 

Se in tempo, che vifitava alcun luogo aveife fentito 
effervi qualche Infermo , non farebbe partito prima di 
portarfi in perfona a vifitarlo, per conlblarlo colla prc- 
fenza, e confortarlo con falurcvoli documenri, e lafcian- 
do femprc a ciafeheduno di detti Infermi alcuna Meda- 
glia coli' Indulgenza Plenaria in Artìcolo di Morte, pro- 
curava hlciarIo con maggior confidenza della Divina 
Mifcrìcordia. 

Voleva inoltre portarfi egli ftefTo tn perfona alla 
Vifita di qualfivoglia Chief3, e di qualfivoglia Orarono , 
ancorché fo/Tcro in luoghi difficiliffmii ad andarvifi , e 
gli alloggi fcarfi, e fprovveduti ; perchè diceva averne 
maggior bifogno, c trovarvi!! femprc qualche Anima bi- 
fogncvolc di cflerc iftruita, e ricercata a cagione di non 
effer forfè potuta venir coli' altre ad udir le Irruzioni, 
che nelle altre Chiefc da lui fi facevano. 

Anzi quanto i luoghi erano più poveri , c fprowe- 
duti , fi rendevano a lui piii cari , e perciò mai non potè 
pcrfuadcrfegli I' albergar fuori delle Cafc Parrocchiali ; 
con tutto clic molti Signori defideraro avefl'ero fomraa- 
menre di goderlo in quatcheduua delle loro Ville, che 
con grande anfictà gli offerivano . E fu più volte offer- 
vato, 
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vaco, effcr la maggior fui cura nel giungere alle Cafcj 
de' Parochi , dove dormire quella fera fi doveva, Io (co- 
prire quale l'offe il peggior letto, e la Ganza più feomo- 
da per ifccglierfcla, c cedere a qualcun altro quella, che 
era fiata preparata per f e ; altrettanto follccito nel pen- 
tire all'altrui comodo, quanto nemico del fuo. 

Aggiungefi a nitro ciò; che avendo egli faputo, cf- 
fcre nella Diocefi moltiffimi Legati Pii, che per la loro 
ofeurità, e per la negligenza degli Eredi non fi adempi- 
vano, con rimanere defraudate le volontà de' defunti, pri- 
vate le Anime de' dovuti fuffragj , diminuito il culto alle 
Chiefe, fono indicibili le diligenze, che adoprò, le fati- 
che da lui l'offerte per rinvenirgli, e far loro avere Ea ri- 
tardata foddisfazione; s'informava perciò ne' luoghi dal- 
le Pcrfonc più vecchie ; leggeva tutte le Scritture più 
antiche, tutti li ricordi, che erano ne' Campioni , e ne i 
Libri , quando nelle Chiefe vi fi trovavano ; e fcrivendo 
da fc fteifo tutte le notizie , che ricavare poteva in uu 
Libro, efagerava fopra di ciò nella maggiore adunanza 
del Popolo con ranta efficacia , e con sì robufto zelo il 
pericolo, che correvano della lor dannazione, ed i gafti- 
ghi , che fi riravano fopra delle lor Cafc , con violar la 
fede a' Defunti , che finalmente con molta malagevolez- 
za, è pena giunfe a fchiarire in tal maniera le cofe, che 
fece un Libro fcritto di fua mano , in cui fi vedono tuto- 
ri gli Obblighi diftinti, e le Mcffc da celebrarli in qual- 
fivoglia Chicfa , ed in qualfivoglia Orarono di quella 
Diocefi, colla notizia della Perfona, che impofe l'obbli- 
go, del Norajo, che rogò la fua volontà , delle Pcrfone, 
che obbligate fono ad adempirlo; di più vi notò la qua- 
lità de' Boni , che furono perciò affigliati , il giorno, l'Al- 
tare , il numero, c la qualità delle M effe, che fi dove- 
vano 
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vano celebrare, con tal (Minzione, c chiarezza , che ba- 
tta trovare in detto Libro quatti voglia Chiefa, che tatte 
per ordine vi fon deferitre, per rimaner Cubito informa- 
to di tutti gli Obblighi, che in efla vi fono. 

Ordinò poi a rutti i Parochi , e Rettori di Chiefe, 
a rutti gli Am mi ni Aratori di Luoghi Pii il tener perpe- 
tuamente affilia nella Sagreftla una Tavola , nella quale 
fonerò deferirri tutti li loro Obblighi, in modo, che efi- 
gerc fc ne potelfc nelle Vifite, ed in ogni altro tempo, 
che bifognafTc, lenza pencolo di nuovi trafcuraggine.il 
dovuto foddisfacimentò . Ond'e, che oltre alle tante al- 
tre fatiche latte da quello Santo Prelato nelle fue Vi- 
lìte, efprimere non li può quanto quefta folTe mai gran- 
de, ftando molte ore al Tavolino, per efaminare ad uno 
ad uno derri Obblighi, accerchiato, e riftretro dal Popo- 
lo, che aveva d' intorno, e poco meno, che sbalordirò 
dalle dicerie di gente rozza, e difficile a farla capire, 
con una più , che flraordinaria pazienza nell'adattarfi al- 
la rozzezza di quelli, dà cai gli conveniva prendere le in- 
formazioni, e con una forama, ed ammirabil piacevolez- 
za in rifpondcrc a' modi ruvidi, e feonvenevoli , che te- 
nevano nel parlare, moderando dolcemente qualunque 
di quelli, che feco aveva, il qual li folle lafciato accen- 
dere dallo zelo, con dirgli, dover far egli più le parti 
di Padre, che di Superiore, con figliuoli poco coltivati, 
e men docili . Le fteflc diligenze fece pure intorno agli 
Obblighi, che erano nelle Chiefe della Città di Piftoja, 
c di Prato, mailimamente di tutti li Bcneiizj, e Canoni- 
cari, cosi attento nel non diminuire, o nel non aggiun- 
gere gli obblighi ad alcuno, che ncll' cfaminarli , prima 
di notarli nel mentovato Libro, volle fentirc il configlio 
di molti ne' Sacri Canoni, e nelle materie morali periti, 

in 
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in più Congregazioni , che Copra di ciò fece; talmenreche 
ognuno è lìcuro di riconofcere in quello, quale fono li 
fuoi Obblighi, con gran vantaggio de' fuoi Succeflori, 
che fi vedono aperta così facil la ftrada in efigerne l'a- 
dempimento . 

Non poca pena fu anche quella, che pati nello Ceri- 
vere di fua mano in certi Libretti da tenetfi a mano , tut- 
ti gli Ordini, e Decreti, che fatti da lui nelle Vinte fi 
regiftravano dal Cancelliere negli Atti delle medefime, 
a fine di averli fempre pronti preflb di fé, e prenderne 
più facilmente nelle congiunture, che fe gli follerò por- 
le , l'informazione della loro oitervanza. 



CAP. XIV. 

Contmuafi a ragionare della Vifita , e di alcune 
cofe più notabili in ejja feguite . 

i17 == ~;:lV' ! RA le altre fante premure, che aveva, una 
j '■. \ | '; ij era quella, di adoprar tutta la fua Paftoral 
Ipo3 ftt liÉ follecitudinc in riunir gli animi, che fapeva 
'['■■' - J ■ 1 c "~ tre ' n gualche luogo difeordi , col vin- 
UÉ99Wse^£É! colo della fraterna carità tra di loro; confi- 
derà nJo, che dalle diffenlioni , le quali fi trovavan nel 
Popolo , nafeevano molte offe le di Dio , e gli riufeiva 
comporne molte, e rimettere in piìi di un luogo la pace. 
In che talmente fi affaticava , che non avendo egli po- 
tuto una volta trovare il modo di riconciliare alcuni di 
due Famiglie principali di uni Terra della fua Diocefi, 
con quante ragioni fi era adoprato di adJur. loro , per 
muo- 
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muoverli; fi gettò ginocchione in terra, e chiedendo lo- 
ro con profonda umiltà, per l'amore di Dio, morto per 
loro fulla Croce la Pace, traile ad clli colle lacrime da- 
gli occhi ogni amarezza dal cuore, pili regger non po- 
tendo a così dolce, e non afpcttato aflalto della fua Ca- 
rità . Fu. da eflb fimilmentc un Gentiluomo a dolerli di 
certo Paroco, il quale di me Liticato fi del benefizio da lui 
fattogli , nel prefentaclo a quella Chicfa di fuo Padrona- 
to, aveva una matrìna dall'Altare amplificata la trafeu- 
ragginc di uo fuo fratello, fiatone antecedente Rettore, 
rnafTirnamciirc in ciò, che riguardava il tener pulita la.. 
Chicfa , con niun rifpcrro avere alla di lui Cafa , ed alla 
di lui Perfona , cagione tra loro di amarezze non cosi 
facili a raddolcirli. Lo fentì benignamente Monfìgnore, 
c perche era imminente la Vifìta di quel luogo , fi rifer- 
bò a quel tempo il provvedervi . Porrarofi pertanto a vi- 
etarlo, vi fi trovò prefentc ancora il Gentiluomo , che 
flava appettando il dovuto riparo al fuo lefo decoro; ma 
non avendolo mai veduto difoccuparo, per aver fempre, 
come era fuo folito, il vigilante Pattare nel giorno, ope- 
rato, gli fi fece avanri nel terminare la Vifita. In veder- 
lo MonT^norc incontanente gli difle, che liberamente 
efpon 1 "'- irto ciò, che gli occorreva di dire, ed ebo- 
llendolo il Gentiluomo nel modo fìciTo , che altra volta 
gli aveva rapprefeutato , ordinò egli prima al Paroco, 
che non parlaiTe,c poi così rifpofc. Mi difpiacc , Signo- 
re, che l'ora è tarda, e 1' affare gran tempo desiderereb- 
be per bene accomodarlo; orsù, facciamo così, e getta- 
tofi in terra Mie ginocchia , l'errore, foggiunfc, è tutto 
mio, e glie i, "dimando perdono; perocché fc io deffi. 
quel buono efempio a' mici Parochi, che doverci, fi fcr- 
virebbero quelìi dell'Altare, per predicare l'Evangelio 
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al fuoPopolo,non per pregiudicare all'altrui decoro, per 
infegnire agli altri la Carità ,non per offenderla. In udire 
così umili efpreflioni , inteneritoli quel Gentiluomo a 
quello sì forte, ed inafpettato compenfo , c feguendo 
pur lo fteflb del Paroco, gli riufeì di riconciliargli infic- 
ine, rodando ad un tempo confolato il Gentiluomo, 
mortificato il Paroco, edificato il Popolo, e glorificata 
l'Umiltà di qucfto Santo Prelato. 

Trovando parimente in un altro luogo della Dioce- 
fi in vifitarlo divifo in due parti il Popolo, e riconolccn- 
do ciò nafeerc dalla poca unione , che era tra il Curaro 
di quella Gliela , ed il Cappellano, che li eleggeva dal 
medefimo Popolo, di cui chi feguiva uno , chi fi accor- 
dava coli' altro, non fenza gran difeapito del Divino fer- 
vizio, tiratili ambidue fegretamenrc in difpartc, ancor- 
ché modefliflìmo nel correggere , malli marne ntc i Sacer- 
doti , a' quali nelle correzioni medefime , che mai dove 
bifognaffe , non tralafciava di farle , feopriva la fìima, 
che di loro aveva , fece loro una paterna, ma grave am- 
monizione; aggiungendo agli Itimeli dell'amore quegli 
ancor del rigore, più valevole molte volte ad ottenerne 
l'intento. Pofcìa nel partirli da quel luogo , er profe- 
guirc la Vifita, mentre tutto il Popolo ftav: ilto in 
una fpiaggia ad afpcttarc la benedizione del ido Patto- 
re, inginocchiarofi egli in mezzoaquefti due Preti, rac- 
comandò loro quelle fue Pecorelle, gli pregò caldamen- 
te a tenergliene conto, a pafcerle in unione di carità 
col loro efempio , perche erano la cofa più cara , che 
avelfe Iddio, e che tanto fpefo aveva pir ricomprarle; 
e fu offervato da chi aveva norizia del ' to, effere flato 
fuo difegno di temperare con quell'atto di tanta Umilta- 
de la pocanzi di inoltrata loro Autorità nel corregger- 
ci gli; 
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gii ; ottenendo però con eflb un lincerò pentimento da 
loro de' parlati trafeorii, che trarre ad elfi le lacrime da- 
gli occhi , che mandate vi aveva il cuore più modo dal- 
la fommilfionc, che dalla iiiaeltà del fuo Santo Pallore . 

E per vero dire, era egli accuratilfimo in ciò; attc- 
fochè dovendo ì Sacerdoti operare quello fteffb, che in- 
ternano , difficilmente potuto avrebbero persuadere la 
Pace al Popolo tanto ncccifaria , per la pubblica tranquil- 
lità de' Luoghi, fe non l'avellerò i'aputa confcrvare tra 
loro; ond' è, che con oculatiflima , e favia circofpczio- 
nc cercava di (coprir tempre, te fufféro diffapori tra' Sa- 
cerdoti dei luogo, per pacificargli, onde avanzare noa^ 
fi poteffero. A. tal fine in vedendo alcuno di quei Sa- 
cerdoti venuti per dare ajuto nelle facrc Funzioni della 
mattina, full' ora del pranzo partire, per non edere tra 
eflb, ed il Paroco tutti la necefTaria corrifpondcnza , 
voltatoli a qucfti dìcevagli; perche non ha da rimanere a 
dtfinart ancor egli ? ncccffitando con sì dolce maniera 
uno ad invitarlo , c 1' altro ad accertare l' invito . 

Oìtrc a ciò in quei luoghi, dove fi trovavano più 
Sacerdoti, a difegno ancota di (Iringerli maggiormente 
tra loro co! fanto vìncolo della Carità, fece alcune pri- 
vate Conferenze con elfi, nelle quali moftrava loro il 
gran bene , che farebbe rifultato al Popolo dallo ftar egli- 
no tutti uniti al tervizio di Dio , ed inginocchiandoti 
umilmente a' lor piedi con gran caldezza gli pregava a 
volere avere, e conferva re rcligiofamcntc tra loto que- 
lla bella unione di fpirito . Difcorrcvi nelle mcdeììme 
Conferenze tutto ciò, che riconofeiuto avelfc bifogne- 
volc di riformarli, per la gloria di Dio , e per la fa Iure 
dell'Anime; e lafciando loro gli ordini a ciò neceflarj, 
dimandava ad elfi con veemenza di Paterno affetto il vo- 
lerlo 
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Icrlo ajotarc nella buona, e fbllecita cura di quelle Tue 
Pecorelle. Procurava medefìmamenre di affezionargli alla 
reverenza verfo le Cofc Sacre, alla devota offervauza de' 
Riti Ecclcfiaftici ; faceva loro utili , ed efficaci ammonizio- 
ni, adattate al bifogno, che vi fcorgeva,ed dottandogli 
a fare qualche Congregazione fpirituale, lafciava loro le 
Regole, e il modo di renderle frurruofe alla coltura del 
loro fpirito , per poterlo poi maggi ormentc diffondere 
fuori a benefizio degli altri; raccomandava loro fpecial- 
mcntc il decoro delle Chìcfc , la pulitezza delle Sacre.. 
Suppellettili, la quale foleva dire, che non aveva per di- 
fcolpa li Povertà; ond'è, che fi doleva alle volte, che 
per riceverlo fi volcffc da' Parochi moftrar quella fplcn- 
didezza , che fi farebbe dovuta moftrarc nelle Chiefe , do- 
ve ella mancava: che più fi premeffe nella pompa delle 
proprie Vedi da' Sacerdoti, che delle Supcllcrrili degli Al- 
tari . Eperciò non lafciava occafionc,che a lui fi porgef- 
fc di ciò dolcemente avvertire , non potendoli il Santo 
Prelato perfuadcre , che dove fi vedeva lo fpirito del Mon- 
do, vi potette effer quello di Dio. Porgcndofcgli in pro- 
pofito di ciò Ja nccelTtt'a di un poco di naftro , per figil- 
larc certa cuftodia, in cui fi confcrvavano alcune Reli- 
quie, nel vifitarlc, mentre di elfo cercavano, voltatofi ad 
un Sacerdote, il quale ne aveva un bel cappio pendente 
da' manichini, graziofamente una parte con le forbicet- 
rc gliene tagliò, col dire, pus fervir qitefto , milladirnsao 
e foverebio. Nel farfegli avanti Umilmente per ricever- 
lo un Paroco veffito dì un fignoril Drappo, più da ono- 
revole Anticamera, che da povera Villa, come era quel- 
la, volendo di quella vanità, che dava troppo negli oc- 
chi foavementc riprenderlo , in congiuntura di ciferc al 
tavolino con quelli , che nella Vifiu gli affiftcvano, infie- 
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me con detto Paroco a rifconrnrc la foddisfazionc degli 
Obblighi Pii , che erano in quella fui Chiefa, e fe (lava- 
no i Libri Parrocchiali a ragione , prefe egli improvvi- 
famenre a raccontare un certo fatto, che concernente il 
farli largo collo fp le odor delle Velli, era fucceduro in_ 
Roma; e deferivendo individualmcnre con elfo una cer- 
ta pubblica burla, al predetto Sacerdote avvenuta in Pi- 
ftoja nella fua giovinezza, per troppa boria fin da quel 
tempo avuta in venire, fece, che fervine un tal raccon- 
to di una tacita , ma l'enfi bile riprendane a quello , il 
qual fi fentiva in ella modeilamenrc defcrivcrc,e fareb- 
be fervito anche di morivo da ridere a chi de' fuoi fa- 
miliari cranc informato ; fc trattenuti non gli avefTc il 
timore di troppo affliggere quell'unti! Prelato , con ren- 
dergli , ridendo , noto ciò, che egli faper non poteva, co- 
me feguiro moltiuìmi anni avanti , che foffe flato eletto 
Vefcovo di Pifloja; non fenza però rendere l'ammira- 
zione ad un tal fatto dovuta, per contenere un non fo 
pili, che d'umano, c per eflcr tanto bene adattato alla 
bifogncvolc correzione di quel Sacerdote . Merita affai 
più di ricordarli ciò, che fono per riferirvi. Avendo egli 
un giorno faticato moltiifimo nel vifirare tre ChicTe.., 
giunfc full' ora di notte alla Cafa Patrimoniale di un Cu- 
rato, che in ella abitava, non molto dittante dalla Chiefa 
Parrocchiale, che vilitar fi doveva nella fuflcgucnrc mat- 
tina, per prender qualche ripofo da! lungo travaglio pati- 
to . Ma vedendo appena entrato dentro la foglia della.. 
Porta un fontuofo apparecchio di nobili , e ricchi arre- 
di, con una Mcnfa polla alla nobile in mezzo della Sala, 
fignorilmcntc alluminata , fi afllifle talmente a quella vifi- 
ra tanto fconfacevole all'Umiltà del fuo genio , e tanto 
lontana da quella moderazione, con cui ordinato aveva 
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riceverti , che ricordandoti avere il derro Curato un fra- 
tello, che dopo cilcre flato pili anni Laico onorario nel- 
la Congregazione di S. Filippo Neri in Firenze, ritirato 
fi era a vivere vita folitaria in Campagna, fi fece da un- 
Concadino , che ivi vide infegnare la Cafa , dove egli 
flava ; e ritrovatolo in tempo , che era con una fola in- 
falata a Tavola, fi ricreò Moniìgnorc di tal maniera in ve- 
dere quella povera cena , che tutto lieto allor difle : 0 
quella mi piace ; indi veduto in una non mcn povera fian- 
za un Letto lenza lenzuola, c male all'ordine; orsa, fate 
falere, difle a quel Contadino, che accompagnato l'ave- 
va , al vòflro Curate , che quefta fera non mi affetti ; e po- 
(Vofi in orazione in quella danza, che già fi era eletta.., 
diede tempo a quel buon Uomo, che foddisfacefle alla 
fua carità, la quale confitte in aggiungere un par d'uova 
dibattute con acqua a quella infalata, che aveva. Portoli 
pertanto (eco a Tavola, ancorché folito non foiTe di ce- 
nare, per confolarlo, c quivi leggendo il Padre Luigi da 
Ponte da lui nella fopraddetta ftanza rrovato , pafeè più 
colla lezione lo fpìrito, che col cibo il corpo ; prenden- 
do fol tanto, che baftaflc a dimoftrarne ti Tuo gradimen- 
to. Ritiratoli dipoi dove era quel letto così mal provve- 
duto , lafciò quel buon Uomo ad un tempo confolato, 
ed afflitto pel poco trattamento , che aveva potuto fare 
ad un Ofpitc sì ragguardevole; perlochè non avendo po- 
tuto ne meno chiuder occhi, per la confolazronc , ac- 
compagnata da un tal travaglio in quella notte, fencì, 
che Monfignorc poco, o nulla ancor egli dormì ; fui far 
del giorno ufeito egli di Camera, e lavatefi le mani den- 
tro un povero vafo , fi portò follecitamcnte alla Chiefa 
da vilìtariì, lafciando quanro contento quello buon Uo- 
mo, altrettanto mortificato il Fratello, che fi vide co- 
sì 
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sì fenfi talmente riprcfo di quella troppo vana fua fplen- 
didezza; e veramente non gli poteva giungere più lenft- 
bilc quella mortificazione, obbligato a mirar lugli occhi 
del Popolo, pili onorata la povertà del fratello, alla fua 
ambizione fpiacevole , di quello, che fbflc {tato il Iuftro 
folito da lui oftcntarlì del Tuo più che al Tuo (rato con- 
vcncvol contegno. Volle però il Signore far conofeerc 
quanto gradi fle queft' atto di Umiltà , c quella modella ri- 
prenlionc del fallo Ecclcfiallico ; perocché avendo quel 
buon Uomo confcrvata in una caraffa l'acqua, con cui 
fi era Monlignorc lavate le mani , ha confeffato a me, che 
ferivo, che occultando la fede, che aveva in detta acqua, 
per effer fervìta a quel Santo Prelato, fotto 1' apparenza 
di virtù naturale, che avclfc,a quanti Febbricitanti Ia_. 
diede, a tutti mandò via la febbre; ne e parimente da 
tacerli, che effondo dì 11 a non molto morto ìmprovvi- 
famente iniettato il detto Paroco , furono tutte quelle 
fplendidi toppe! letti lì, e tutto quel ricco Patrimonio im- 
piegato , ed io ne fon teRimonio , dal fratello , che ne 
fucccdc crede , in opere di Pietà, e di fovvenimento a i 
Poveri . 




CAP. 
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Si deferivano alcuni /noi impuìfi (IraordUiarj , 
intorno allo Ze/o , e ajuto delle Anime . 

SUEL nulli fentire il peCo delle intollerabili 
fatiche, che (otteneva , qucll'aver Tempre 
così prefente all' animo il penlìcr della Vifita, 
la quale appena terminata ricominciava, in 
' lui nafeeva dal fuo grande zelo della gloria 
di Dio , c della fantirìcazione delle Anime ; zelo , che l' a- 
veva così altamente accefo nel Cuore , che lo leggo cfprcf- 
fo da lui con divertì modi, in alcune note fatte da elfo 
negli Efercizj Spirituali, che fi ritirò a fare nell'Anno 
i(S8o. nel principio del fuo Vefcovado . Meditando un 
giorno in elfi, che non fi chiede nell'Orazione infegna- 
raci fare dal Figliuolo di Dio ,fancìifice:it ; ma bensì, che 
faiiftificetui; ne ricavo per regola da offervarfi nel Gover- 
no, della fua Dioccfi , come fcrive di propria mano, ri? 
/' ba da cenare non tanto la propria , quanto la famit'a di 
malti, e la Gloria di Dio; e sì vivamente apprefe a'picdi 
del Crocifitto qutfta verità , che giunfc fino a dare in 
quegli eroici eccedi di cieca Canta, in cui diede l'Apo- 
ftolo S. Paolo, di defidcrare ancora colla perdita della-, 
fua, il guadagno delle Anime alttui, e la maggior Gloria 
di Dio; ferivo egli perciò, dopo aver concepito l'obbli- 
go di un Vefcovo ncll' adoprarfi , eh; fia glorificato Id- 
dio nella fua Di oc e fi , e che fimo famificate le Anime 
a lui commefle , defidtn di corri/pendere ambe con la mia 
dannazione, devo aver gttflo, che Dio refli fervilo; cfprcflio- 
nc di cui maggiormente noi poiftam dire ciò, che per fua 
umiltà 
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umilia diceva 5. Gjo: Grifoftomo di quella di Paolo: quia 
uos ienge fumus ab hac dilezione, ideino intelligert b<zc ejus 
dì 8 a non poffumus . Un'altro giorno fimilmenre meditando 
l'offerta, clic fecero i.Paflori al naio Redentore; fcri- 
vc di avergli offerto la vita, la roba, c l'onore: Giac- 
che { dice egli ) gue^e tre cefi I* aveva da lui, € che tenendone 
conto io mi ci farei troppo affezionato, e che /lavano meglio in 
mano fua , per valer/bue nel modo , e come voleva , e partico- 
larmente per fervizio detP xAnime . Dipoi altra volra pacan- 
do a penfare , che cfTcndo egli come un Fattore Evan- 
gelico in quella Diocefi, a lui fi aberrava il tenerne con- 
to , ed invigilare, che rendeffe a Dio il frutto dovutogli, 
con ordinare rutti le fue operazioni al fu o Divino fer- 
vizio , comprefe di tal forte I' obbligo , che lo ftringeva 
di mantenerla pulita da' peccati , c da ogni altro, che 
impedir poreffe la Gloria Divina, che fi propofe per mez- 
zo a ciò fare il frequentemente vifitatla; fenza riguardo 
avere ne a feomodi, ne a patimenti, ma confidare uni- 
camente in Dio , perche , foggìunge egli , /'/ Padrone dee 
poi foilenere nel/' occorrenze il Fattore. Quindi e, che te- 
nendo profondamente imprefli queftì fanti fentimenti nel- 
l'animo, non folamentc vilìtò tutta la Diocefi, quantun- 
que vafta, c fiticofa cinque volte in dicci anni, ed alcu- 
ni mcfi , che la governo, oltre alle rame altre volte, 
che vi fi portò in occafione delle Miffioni , che procurava, 
che vi fi faci/fero, e un grand' ardore colla fua prefenza 
accrefeeva; ma non potè ritenerti ne meno dal vifitarla, 
o per cagione d' infermità poc' anzi patite , o per cagione 
della fua abituale fiacchezza non bafìtvole a qutflc fati- 
che , con tutte le perfuafioni , e i configli de' Medici fleffi, 
che fi affaticavano molte volte da ciò diftorlo , per la ne- 
cefiaria premura, che fi aveva della fua confcrvazionc pel 
van- 
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vantaggio di tutti. Ebbe quefto Santo Prelato, dopo aver 
dato principio all'ultima fua Vifita, una grave infermità del 
Mcfc di Marzo del i<!8p. che aggiuntati alia Tua debilitata, 
ed infiacchirà narura , per cui fi manteneva nello flato di 
quifi continuamente indifpofto, fenduto l'aveva inabile 
a tali fatiche, maflimamentc nel modo, che da lui, per 
lo fuo fervido, e non mai interrotto operare nelle Vi- 
firc,fi facevano; come egli ftcffb ferivendo nell'Anno 
anrecedente , in cui non aveva per anche patita la fud- 
derta infermità, aveva moftraro di conofcerlo ; mentre 
tra gli altri motivi, che egli proponeva , per rinunziare, a 
cagione della fua impotenza, il Vefcovado , come a fuo 
luogo diradi , uno era quefto : li molivi [ fcrive egli ] par- 
rebbe , che pottffero eficre il veder ere/cere da qualche me/i 
t angurie dei peno , muffimi iteli' ore prime della mattina pro- 
cedenti dalle fluffioni, ebe facilmente fi fanno fentirc , fecondo 
la qualità dell' aria, venti, e Ragioni, e frequentemente mi 
rendono anche dificultofo non fola il falire , ma J' altro moto ; 
la feltecitudìne , che mi fi rapprefenta pel futuro uclC intra- 
prendere in tali circoftanze le Vi/ite , tanto , e tanto neeej/a- 
rie ; // bifogm, che vi farebbe di andare ora in quello Ino- 
go, ora in un altro, ed anche da qualche mefe qualche mife-_ 
ria corporale , che non mi permette l' afficurarmi lo par molto 
■tempo impedito in funzioni . Perlochè molti , c di bontà , e 
di credito preflb di lui, molti di fpiriro, ed anche fuoi 
Direttori I* efortavano a fofpender la Vifita, o per Io 
meno a fervirfi di altri, che in fua vece la profeguifTc; 
moftrò 1' umil Prelato una dolce raiTcgnazionc alli loro 
fanti Configli, e perciò deputando in Vifitator Generale 
uno de' Tuoi Canonici della Cattedrale di Piftoja, gliene 
fece fpedire le Lerrcrc Patenti, per la ncceflana auio- 
rità in adempire quefto mimftero commeflbgli ; ma ci e ? 
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quando fa per dar quelli principio ad ufeir fuori, per vi- 
fita re la Dioccfi, Monlignorc avutolo a fe colla fua mi- 
rabileUmiltà diffegli , che farebbe quella prima volta an- 
dato feco ancor elfo , come per fuo Compagno , e per 
dargli qualche lume bifogncvole al miglior profitto del- 
la Viiìta, c per provare, come gli fofle riufeito , E con 
quella fua gran Carità nel diffonderfi a prò delle fue Pe- 
corelle ingegnofiflima, fcclfe una, fc non delle più, al- 
meno non mcn faticofe , e meno lontane parti della Dio- 
cefi, per cui vifitare, bì fogno fofle portatvifi a Cavallo. 
£ fu conofeiuta la fua Tanta industria di cominciare dal 
più malagevole, affinchè per l'cfito felice, che ne fpe- 
rava , non averle da venirgli impedito il profegoimento 
della Vifita, conforme feguì ; perocché terminando feli- 
cemente quella fua prova , ebbe campo di continuarla , 
ed il merito di terminar con quella fua ultima Vifita an- 
che la Vita ; per Io fencimento, che aveva , dovere il 
Vcfcovo morire operando ; modo folito tenerfi da lui nel 
fuo operare di porli fempre ad intraprendere qualcofa fu- 
periorc anche alle fue forze, dicendo , che per Iddio do- 
veva farfi più di quello, che li poteva, perocché più ro- 
llo Ci fccma nel!' operare, che fi crefea. 

E veramente benedì Iddio quella fua gran fiducia, 
attefochc gli riufeì di fare ancora la Vifita delle Monta- 
gne, quantunque faticofilfima con uguale felicità, confor- 
me egli ritornato da elfa fcrilfc il dì zy. Luglio 1680. al 
Padre Filippo Bini dell'Oratorio di S. Filippo, fuo Di- 
rettore ; Quanto ì buono que/lo Dio con tutti ; ma fpeciahnen- 
tc come mofìra egli la fua Soma ver/o di me . Eccomi ritor- 
nato dalla Vifita della Montagna , in ordine alla anale ap- 
prendeva maggiore difficolta- nel principia , ed avanti -, e pure 
::rl fine tornato mi\tiovo pia vigori/o. Dimodoché il mede- 
fimo , 
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fimo, che configliato 1' aveva a difpenfatfcne, fi trovò 
obbligato a rifondergli : Iddio ha confervato le ferzi a V.S, 
Illujlrifima fra le occupazioni laboriofe detta Viftta, apprv 
■oando la fua confidenza , e net mede/imo tempo mi pare , che 
Neflro Signore abbia ammonito chi ia coafiglia a non fegair 
femprt il parete di chi non vorrebbe , che ella in età eenfide- 
rabile , e con ù poche forze intraprendere tante fatiche . E 
perciò con quello motivo, e lame avuto da Oio l'orto lì 
17. Agofto del medefimo Anno 1689. nuovamente fcri- 
vendog ! i , approva alcuna delle Tue fante occupazioni , 
che irli chiedeva , per accrcfcer loro il merito ancori 
dell' Ubbidienza, (a pcrmiflìone di fare; Concorro alfine 
tervenire V.S.lUuflrilfima atta Mtfjione di Carmignano , ed al- 
la coni Lutazione dilla Vifita interrottamente nel procinto -Au- 
tunno , non poffb eontr adire a quello, che iddio approva in lei, 
mantenendole te forse anche tra tanti difagj ; concorro pari- 
mente alt' intraprendere a fuo tempo gli Efercizj Spirituali; 
Le Vifite , e le Mijfioni faranno te fue fatiche , e le fue pe- 
uitenze ; gli Efercizj poi faranno le fue delizie, ed il fuo ri- 
pofo. Perciò il Padre Cavalcanti della Compagnia di Gesù 
Rcligiofo di molto fpirito, e Direttore ne' primi anni , 
finché viffe,di Monfignor Ghcrardi, più volte difle a di- 
verfe Perfone, le quali difeorrevano fcco de! bifogno, 
che aver pareva lo fpirito di quefio Santo Pallore , pel 
ben delle fue Pecorelle , cui tanto era neceflario il fuo 
vivere, di cflere moderato nel rigore, che egli praticava 
contro Te fieno , che quello di Monfignor Gherardi era 
uno fpirito da non dirigerfi colle regole ordinarie , ed 
"avere nelle fue operazioni impulfida non poter facilmen- 
te conofeerfi, e dirigerfi da altri. 

E veramente fi rendeva ammirabile il fuo operare 
per h divina afliftenza , che aveva in premio di quel fuo 
S 1 tota- 
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totale fiaccamente- da ogni altro , che non foflc Iddio,' 
e dì quella fua imperturbabil confidenza , che in fui ripo- 
neva, ninna apprenfìonc facendogli per trattenere , ed in- 
terrompere il corfo della Vifita, già da Ini difegnato, ne 
flranezza di venti, che tiraflero, ne di piogge, che ca- 
deflero, ne di firade, ne di altro; anzi fu da più d' uno 
oflcrvato non mai ftar egli più allegro, ne più di cuore 
cantar nel viaggio, che alcune volte in certi tempi più 
Urani , ne' quali animava gli alrri, e giunto alla Gliela fen- 
za afeiugarfi, e fenza prender ripofo, prima che gli altri , 
come foprafiè detto, fi fofTero rafeiugati dall' acqua, comin- 
ciava fubito le fue funzioni . Altre volte afialito da febbre, 
o acccfafegli qualche rifipola fu! volto , che per buona par- 
te glie l'infiammava, nulla trattcncndofi dal fuo confueto 
operare, e ricavando da elfo miglioramento , e follicvo, 
a quegli, i quali inoltravano aflettuofa follecitudine di 
Ini in tali circofianze diceva , che vi voleva più confi- 
denza; ed era tale la fua, e tale la premura, e diligen- 
za, che aveva in non perdere alcun momento di tempo, 
che dovendo una volta da una Pieve paifare ad un'altra 
in ora, che già era vicino atramonrarc il Sole, e dirot- 
tamente pioveva, non vi fu modo di pervaderlo a re- 
fiare; ma falito a cavallo con gli altri , e principiato il 
cammino , cominciò a diminuirli ancora la pioggia in_> 
maniera, che quali fenza bagnarfi giunte in ora alla Chic- 
fa de Ili nata da poter fare le Funzioni , fenza minimo 
feoncerto delle mifurc già prefe. Portandofi medelìma- 
r.icnre il cafo , che terminata la Vilita di una Chicfa , do- 
veva un'altra volta ritornare la fera alla Città di Piftoja, 
follccitato da' funi Familiari a fpcdirfi, perche nulla in- 
dugiando, per clfervi quattordici miglia di ftrada, non 
vi farebbero, anche per parere di più di uno del luogo, 
pò- 
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potuti giungervi in tempo ; egli fenza perturbar*! , noti 
volle non ottante lafciar nulla di ciò, che giudicava bifo- 
gnevole di farfi, c dipoi nel partire parendo, che femprc 
crefecfle per iftrada il giorno , vi fu chi dille a Monfigno- 
rc , come da fchcrzo,chc avelfe anch' egli fermato il So- 
le, ed egli umilmente rifpondcndo, faranno pure fiate 
le-loro Orazioni, certo e, che entrarono fuori di ogni 
credenza, prima di ferrarli le Porte. 

Partitofi un giorno dalla Chiefa di Vajano fenza aver 
defmato nel Mefe di Giugno , full' ore più calde del mez- 
zo giorno , portoffi alla Pieve di Montcmurlo , e fenza 
ivi prendere ne ripofo, ne cibo, diede immediatamente 
principio alle facrc Funzioni; predicò una lunga ora al 
Popolo , I 1 iftruì , amminiftrò a moltiifimi il Sacramento 
della Crelìma, fenza alcuna di quelle diligenze tralafcia- 
rc folrte farfi da lui, per ben dtfporglì a riceverlo; e 
dovendo la fera, fecondo, che fi era da lui già ftabilito, 
tornarfene a Prato, nè offendo giunto Io Sterzo, che do- 
veva venire a prenderlo , me fi e fi Monfignorc a fare il 
viaggio a piedi ; ed avendo per iftrada uno de' fuoi Fa- 
miliari procurato trovare una debile cavalcatura , per lo 
compatimento di vedere quel buon Prelato per la fiac- 
chezza, e la mala fanità piìi frrafeìnarfi , che camminare, 
fc ne fervi egli, per avere il merito dell'ubbidienza, c 
per coufolazione di quegli, che erano feco , e che ve- 
deva grandemente affliggerfene ; ma per poco tratto di 
il rada ; perocché fee udendo , volle , clic ciifcheduno di 
loro falifle collo fparrirlì tra loro la Grada , acciò folle 
ugrnlc il comodo a ciafeheduno ; folcndo egli di re , quan- 
do gli era qualche difficoltà propofh , per trattenerlo; 
che aveva da fate quakafa anche il Padrone ; ed a quella fui 
confidenza alcuni altri mutivi preffo lui molto efficaci li 
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univano . Uno era U follccitudinc Paftorale di non per- 
dere tempo alcuno , o per comodo, o per altro umano 
rifpetto; conliderando egli, che un fol giorno del Vc- 
feovo equivaleva a molti di unaPcrfona privata pel bene, 
che può fare; e perciò era follccito di non la!ciar par- 
larne alcuno, che egli a benefizio della Diocefi non ope- 
ra Se . L'altro motivo era la carità, che lo rendeva at- 
tentiamo nel non aggravare i Curati , col trattenerli tem- 
po maggiore di quello, che neceflario vi fofle , parten- 
dofi alle volte anche da luoghi lontani dopo mezzo gior- 
no, per ritornarfene a pranzo nella Città , e mancando 
talvolta il tempo, per lo crefeimento degli affari , a (ine 
di non alterare i giorni, già per quella Vifita determina- 
ti , lo toglieva al Tonno, ed al pranzo, come fi e Copra 
in altro luogo accennaro. Andava pure a quello line me- 
defiroo, dopo la prima fua Vifita , per lo più con lolo 
cinque Perfone , facendo fupplire in luogo del Cancel- 
liere al fuo Segretario, e fcrvirc per tutti, tre foli Caval- 
li, col diltnbuiro l'opra di effi parte della Supellettilc Sa- 
cra, che feco folamentc aveva, e col farne parte di cna 
portare da qualcheduno del luogo nel paffar da quello 
ad un altro, che feropre di qualche co fa gli riconolceva, 
ancorché fi offenderò di farlo per devozione . Talora la- 
feiava ad alcuno Curato povero qualche fomma di dana- 
ro per fuo fuffidio . Talora in alcuni luoghi bifognofi di 
qualche Supelletrile Sacra, non potuta provvederti, per 
la povertà della Chicfa , eforrando il Popolo a contribuir- 
vi ciò, che le fuc forze permeilo gli averterò, era egli 
il primo a fomminiftrare del danaro, per muoverlo mag- 
giormente col proprio efempio; ed io fl-effo l'ho veduto 
una volta colla berretta intorno andar raccogliendolo. 
Il urzo motivo era il defidcrio, che aveva di patire mi» 
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ratamente induftriofo di rinvenirne i modi, e perciò ne' 
compi piìi caldi non voleva Ombrello, dandolo ad altri, 
perchè fi ripmfler dal Sole; e fc pur mai per quiete de- 
gli altri lo prendeva, fu oflervato tenerlo dalla parte con- 
traria al Sole , perche in vece dì ripararglielo , maggior- 
mente glielo ripcrcotefle addoffo, ficcomc ne' tempi pio- 
voli, in vece di prender per Te il Mantello, (lavalo quan- 
do al Vetturino, e quando ad alcun altro dì quegli, che 
a piedi lo feguivano, difendendoli dalle troppo aftettuo- 
fc iftanze, che gli facevano li fuoi Familiari di prevaler- 
fene, col dire , che ne avevano efli , per effer mal ve- 
lini , maggior bifogng . 

CAP. XVI. 

Della premura , che egli ebbe della 
Dottrina Crtftiana. 

j|A che fi vide il Santo Vcfcovo chiamato da 
Dio al governo delle Anime , deliberò con 
1 viva apprenfione del gran bene, che egli 
:ra,fenza riguardo alcuno avere a fe , ed 
I alla vita medefima, l'impedire i peccati nel- 
la fua Diocefi ; e quantunque altamente il graviflimo 
pefo del Vefcovo comprendente, ringraziava nuliadime- 
no di ciTerlo; perocché (fcrive) Dio mi di nei? effer di Ve- 
fcovo occajkne (P impiegarmi per togliere i peccati , avvenga- 
che conforme diceva : La vera felicita nel Cielo è il gode- 
re , vedere, e lodare Iddio ; qitefta nel Mondo non vi è , ma 
ve 11' e una fimile in procurare di dar Gloria a lui , e quefio 
[foggiungc] coli" impedire il male , e promuovere il bene . E 
tale 
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tale era in ciò il fuo ftabilimenro , che negli Efercizj 
Spirituali, i quali in ciafcheduno anno fi ritirava a fare 
per dar con elfi al fuo fpirito forma di perfezione in 
rurte le Virtù, e fpccialmente in quelle, che erano ad 
un Vefcovo più necelTarìe , per Tantamente adempire il 
Paftoral Miniftcro, fi trova fempre da lui rutto ciò con- 
fermato , nel notare i lumi , che riceveva Dell' Orazione 
da Dio. 

Donde è, che conofeendo derivare ne' Popoli dal- 
la ignoranza delle cofe Divine , c della Divina Legge 
gl'introdotti abufi, e le continue ofFefe di Dio dagli Uo- 
mini non conofeiuto, e che perciò dal loro ammacfti-a- 
menro doveva principio prenderli a riformare i coftumi, 
c ad introdurvi la cognizione di Dio, fu degna di veni- 
re imitata da ogni Pallore la fua follecirudine, nel pro- 
curare, che in ogni luogo della fua Diocofi vi forte, do- 
ve potere apprendere ciò, che neceffarìo e faperfi, per 
imparare a vivere criflianamenre ; oltre agli ordini rigo- 
rofi, che intorno a ciò diede a ciafcheduno dc'Parrochi 
nelle Vifite,c rinnovò loro, da inviolabilmenrc oflervarfi 
ne' Sinodi, erano moltiifime le mdiiftrie, che egli ado- 
prava, perche fuffe con fpirìrual profitto efeguito, non 
effe ndo vi rimafia tanto nella Diocefi, che nelle due Cit- 
tà di Piftoja , e Prato Chieda Parrocchiale , nella quale 
non venirle la Dottrina Cri Ili a na in tutti li giorni Fedi- 
vi infognata; ne lafciando e fio mai di dimandare a'Par- 
rochi , come Dell' infegnarla fi conreneflero, fene faceva 
fpefio rendere e fatti filmo conto, o per correggere quel- 
lo, in cui conofeefle mancarfi, o per migliorare in ciò, 
che fti mafie norerfi averne maggior profitto. 

Interrogava fcparatanicnte i Parrocchiani , come quei 
fi porraflcto, e nello fteflo tempo era agli uni di {limolo 
a far- 
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a farla, ed agli altri d'intervenirvi; E fe mai veruna tra- 
feuraggine feopriva ne'Parochi, faceva loro ammonizio- 
ni sì forti, che talvolra dalla carità, edallo zelo, che ave- 
va della faiute delle fue Pecorelle, pareva faiìnnìrfì in lui 
l' ufata piacevolezza ; con tutto ciò pareva , che le ripren- 
fioni, che faceva gli ufcilTero dal cuore accefo unicamente 
della Gloria di Dio, e del Bene delle Anime ; proiettandoli 
con loro, che ne averebbero eglino renduto ftrcttiUìmo 
conto a Dio , al di cui Tribunale gli afpettava, dove per 
non comparire ancor egli reo, non averebbe fino all' ul- 
timo momento del viver fuo tralafciaro di fare ruttc quel- 
le parri, che ad un Vefcovo s'appartenevano. Nè ammor- 
tendo loro difcolpa, o pretefto veruno, che gli recaflero, 
rifpondeva , che la Carirà era ineegnofa,c che il valore di 
un'Anima coftava tanto, che fe non venivano le Peco- 
relle a trovare il Paltore, doveva portarfi i! paftorc acer- 
car di loro per iftruirlc; e che ficcome Gesti Grillo Pa- 
Itor de' Pallori andava per le Strade, e per le Piazze ad 
evangelizzare, c predicare il Regno di Dio, così doveva- 
no andare ancor elTi'pe' Campi dove fi Trovavano a lavo- 
rare, o per le fpiagge, o per le felve, dove givano die- 
tro alle beftic ad ifiruir quelli, che nella Chiefa ad udi- 
re la Dottrina Criftiana , o non follerò poruri , o non 
voluti venire. Ne può baflxvolmente ridirli, quanto gli 
legarle il Cuore nell'ultima fua Vitlta un Paroco , che 
interrogato da lui dell'ordine, che teneva, gli rifpofe , 
che quei poveri Paftorelli, i quali non potevano venire 
alla Dottrina Cri (liana , gli afpettava a qualche pano, per 
dove dovevan pafiaro ( ovvcro gli andava trovando in quei 
luoghi, dove erano dietro al Gregge, per am ma turarti 
nelle cofe necclìaric ad un Cnfliano lapcrfi, dimodoché 
qualche volta ciò ricordava, per efempio agli altri, per 



Vita di Motifignon 

incitamento ad immitarlo con Tanta emulazione. Si rac- 
comandava a'Padri della Compagnia di Gesù, i quali an- 
davano ogni anno in diverfi luoghi della Dioccfi a far le 
fante JJiliioni, perche infifteflcro vigorofamenre in ciò 
per fradicarc ad un tempo con li peccati ancor l' ignoranza, 
donde per lo più foglion procedere. Li pregava di rico- 
nofeere donde nafeefle it difetto, fc vel rrovaffero, per 
rimediarvi, d'accendere non meno i Parochi ad infognai- 
li Dottrina Ctiftiana, che di affezionare i Popoli ad «dir- 
la . Ingiungeva fimilmeme a* Predicatori . clic ciò forte- 
mente inculcaffcro con far conofccrc a'Padri l'obbligo, 
che lor correva di mandarvi li figliuoli nel predicare lo- 
ro quello, che avevano <ìì bene educargli. Non pago di 
qncfto.ogni due anni nella Vifita,chc egli faceva fi por- 
tava da fc fteflb indifpcnfabilmentc ad ogni Chiefa , per 
riconoll-crlo , e fare on diligente rifeontro del profitto, 
o del dilcapito, che vi ritrovava; al qual fine dopo aver 
fatta loro qualche Pafioralc eforrazìone , con cui pene- 
trava lor fino al Cuore, invitava tutto il Popolo, e maf- 
fimamente li Fanciulli ad udire dopo pranzo la Dottrina 
Ciìftiam , per raccogliere maggior numero . Ma quando 
vi folle ftaro per non mettete in rifcliio il rirurno, fi po- 
neva immediatamente a farla nel mezzo di Chicfa in pie- 
di , prolungando, per non interromperla, ovvero non 

pn fi b riferito , mandati gli altri a prendere il riftoro 
del cibo, continuava cflb trattanto con gran confolazìo- 
ne del fuo fpirito qucfto Tauro efercizio, lenza prendere 
alrro ', che un poco di Pane in quel giorno. 

Quando qualche timore aveva della fuificienza del 
Paroco, o del Cappellano, clic eiiti in fuo ajuto teneva, 
per tfeoptire ad un tempo, qua! foffe U loro idoneità 
nel- 
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nel!' infcgnarla , e come ne folle il Popolo addottrinato 
dava loro alcuni premj , perche li diflrrbuilTcro a quelli, 
che ri fpo ridevano meglio degli altri , e maggior pcrizi2 
avellerò delia Dottrina, c poi mettendoli i! Santo Pre- 
lato ad interrogarli , ordinava al Paroco, che delie i pre- 
mj a ciucili , che meglio di tutti fi fofler portati . Per 11 
fteffa cagione altre volte imponeva al Paroco io fua pre- 
fenza l' intignarla; ed avvenendo, come prefentc me una 
volta avvenne, che egH qualche crror commetterle, a 
per temenza, o per poca perizia imbrogliarofi , prende- 
va effo con bel modo a profeguir ia Dottrina, e per non 
palcfarc lo sbaglio del Paroco , ed emendare inficine il 
male, che averle potuto fare il lafciare il Popolo in quel- 
l'errore, fi infinuara a poco a poco in modo, che non 
fc ne porclìcro accorgere , a ripigliare ciò, che era flato 
detto, e ridicendolo da ogni error rìpurgaro , con foavif- 
fima maniera diceva , il voftro Signor Curato vuol dir 
quello, e quello, e ripetendolo più di una volta foggiun- 
geva, intèndete! bene, e tenetelo a mente. E correggen- 
do così ad un rempo il Paroco, ed ìnfltuendo il Popolo, 
manteneva in quelli la (lima, e la riverenza, che a quel- 
lo doveva ; indi legatamente ammonendo il Paroco a 
ftar più avvertito, e ad inftruir prima fe He fio di ciò, 
che era obbligato d' inftruir gli altri, mandava a tal fine 
a'Parochì qualcheduno di quei Riftretti , i quali conten- 
gono tutto ciò , che è neceflario faperfì-; ed il modo, 
che fi deve tenere ncll' infcgnarlo , perchè fe ne fervif- 
fcro con ficurezza di non errare . Ne mai interamente 
foddisfaccndofi delle diligenze fatte, fempre nuove ne^ 
meditava, ftimando non poter mai ne egii , ne il Paroco 
far tanto, che in quello impottantiffimo affare ball a il e ; 
perciò a cagione di eftenderfi molto i confini di alcune 
T 1 Par- 
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Parrocchie nella Diocclì, procurava, che in qualche Ora- 
torio pofto dentro di elfi fi fupplifie- da quel Sacerdote, 
che vi celebrava la Melfa,allc veci del Paroco , nel!' am- 
maeftrarc quei , che lontani dalla Cura erano più bifo- 
guevoli di effe re ammaeftrati . Cosi quando ii abbatteva 
in qualche poverello per la fìrada,con paterni amorevo- 
lezza fi fermava ad interrogarlo dc'Miftcrj Principali del- 
la Nofbra Santa Fede , e pazientemente infralendolo Io 
invitava a quella Chicfa verfo cui s'incamminava, rifer- 
bandofi a fargli quivi, perchè gli foife di iìimolo ad inter- 
venirvi , qualche lìmofina- Cercava d' intendere, fe in al- 
cun luogo foiTero fiati muti, fordi , o fccmi, e per non 
abbandonarli, come più bifognevoti degli altri , fc li fa- 
ceva condurre , e nel miglior modo , che gli fulTc flato 
dalla fua Carità fuggerito, e che fi fofTc potuto, s'inge- 
gnava intuirgli, o ad altri il fatlo caldamente raccoman- 
dava, mnffimamentc ncll' amminiflrar la Crefima , onde 
capaci fi rciidclTero, per quanto fi poteva, di ticcvcrla . 

In fomma era così attento in non tralafciarc alcu- 
na indufttìofa, e zelante cautela, che quando anche fuor 
della Vifira gli fofTc giunti la notizia , che alcun Paroco 
rrafeuraffe la Dottrina Criftiana, fi vedeva alla fua Chie- 
fa improvvi fa mente comparire, anche con fuo grave in- 
comodo, per riconofccrlo. Onde non e da maravigliarli, 
che fi vedeffe in fuo tempo dilatare notabilmente il frut- 
to, colla correzione dc'cofhimi, e colla miglior difcipli- 
na de' Popoli. Dì maniera che alle volte piangevano di 
tenerezza i poveri Contadini, per la confolazione di ve- 
dere qucfto Sant' Uomo così affaticarti per lo ben loro, 
e così mal fano andargli a cercare con tanto ftrapazzo 
della fua vita, per luoghi talvolta orridi a vederli, edif- 
ficiliflimi a praticarli, non per altra, che per la falutc 
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delle Anime loro , e gettandofegli ginocchioni fi sforzava- 
no dì corrifponderc coli' affetto, c colla riverenza a quel 
buon Pallore, che cosi ben li pafeeva; ed intenerendoli 
in veder ciò i Parochi medefimi , fi rendevano più dili- 
genti con sì belli ei'empj lugli occhi , ancor effi nel pa- 
fcerli ; malfimamcnte , chi per un dolce , ed ìnfieme Canto 
incitamento lafciava nelle lor mani talor del denaro, per- 
chè !o difpenfalTero a quelli , che di mano in mano fi por- 
tavano meglio nel rifondere alle interrogazioni, che lo- 
ro intotno alle Verità Crìftiane venivano fatte. 

Non erano però minori le diligenze, che per que- 
llo ftefib fece nella Città di Piftoja , ed in quella di Pra- 
to. Non vi età pur quivi Chiefa Parrocchiale, in cui non 
s'infegnaile la Dottrina Criftiana , mandando fpeffo fc- 
gretamentc a riconofccrc , fc alcuno de' Curati, o trafeu- 
raffe, o tralafciaiTe d' infcgnarla; ed egli fteflb molte vol- 
te rrìalfimamente nelle Cure più numerofe, all' improv- 
vifo fi faceva vedere per ajutargli, ed udire come fi con- 
teneffero, e per difeorrer con loro ad un tempo della 
miglior direzione in quello apollolico efercizio, per mi- 
gliorarne il profitto , per toglier mcdcfimamcntc ogni 
pretefto da potere feufare avanti agli Uomini , e quel 
che più importa avanti a Dio l'ignoranza di ciò, che ad 
un Criftiano non è minor vergogna, che danno, il qual può 
portar fc co la perdita del Paradifo , il non faperlo. Proco- 
rò pertanto, che perii Poveri , e per altri , cui folfe dì qual- 
che feomodo de' loro affari il portarfi alla Cura, vi foffe 
nella principal Piazza, dove fucl concorrere maggiormen- 
rc il Popolo, la Chiù la di San Giovanni, nella quale, 
com'era folito anche anticamente infognarti, con miglior 
metodo, e con accrefeimento di r crvore vi s' infegniiTc, 
invigilando da per ic fteflb alla buona direzione di que- 
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fra fcuola aperta al pubblico bene. Vi andava egli quali 
continua mente in perfona, abbreviando ne' giorni d'Inver- 
no il pranzo, per dar maggior tempo a quello pafcolo 
fpiritualc delle fue Pecorelle, ed era mirabile il modo, 
con cui fi adattava all'età piccole, rozze , ed incfpertc; 
e non meno amabili erano le maniere , colle quali tene- 
va tutti attenti, e gli animava a tornare, {landò fempre 
iu piedi nel modo fteffo, che ftavan quei Sacerdoti della 
Congregazione, che come fopra fi è riferito, da lui de- 
putati, quivi ad infegnar la Dortrina ancor effi venivano. 

Aggiungevafi a ciò, che alle volte il Santo Prelato 
mandava qualchcduno de' fuoi Preti a vedere fe nella- 
Piazza, o in altri luoghi vicini vi trovaiTcro qualche po- 
vero , o qualche giovinetto , per ivi con carità , e con— 
bel modo condurli; lo {tetto faceva nella Città di Prato, 
dove alcune volte nel tempo, che egli vi fi trovava, fu 
veduto andare da per fc fìeffo nella Piazza avanci quel- 
la Cattedtale , in cui s'infegnava, a cercarli. 



CAP. XVII. 

Ciò che egli operajfe di /ingoiare nell' occafìotie del 
Gran Giubbileo inviato nel tempo della 
Guerra Ottemanna. 

[ \ , . ~ÌOM effondo Monftgnorc meno follecito ncl- 
ifiljx^iaf ' Q '" e ^ nare a "" U0 ^ 0 P°'°<^' 1 l| lc ' c h'egli folle 

iPiaSàSl nc ' P er rnuover '° a ' difprczzo delle cofe Tcr- 
rene, ed inficine accenderlo all'amore delle 
Colerti; Imperocché molto ben comprendendo, che fic- 
C0- 
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come nella Celeftc Gerarchia sii Angeli Superiori illumi- 
nano gl'Inferiori, così nella Gerarchia Eeclefiaftìca deb- 
bono i Vefcovi, che fono nel fu premo ordine di clfa co- 
llimiti, illuminar gii aftrf , e nelle Divine Leggi inflrucn- 
doli , da' Vizj , dicrro cui mi fera mente fi perdono , alla 
Virtù richiamargli ; non cralafciò egli mai di efficacemente 
farlo, per mezzo della fama Predicazione, in cui ardere 
talmente fi mirava lo zelo Epifcopalc , che tutto infiam- 
mandogli il volto, vi compariva a farli vedere ÌI paterno 
Aio Cuore unicamente ititelo alla Gloria di Dio, ed al- 
ia famificazione della Aia Diocefi ; infìnuandofi perciò 
fempre nelle fuc Prediche con forti motivi a rifvegliarc 
in tutti I' Amore di Dio, e un odio fanto contro il Pec- 
cato. Siami perciò permeilo il fare una digreffione, onde 
meglio ciò conofeer fi pofla : Trovandoli in fomme angu- 
ille la Criftianità pel grande apparecchio, che farro ave- 
va il Turco di numerofe fquadrc raccolte dalle Provin- 
cie , e da' Regni al fuo barbaro Domìnio foggette , per en- 
trar dentro a'Paefi Cattolici , c piantarvi in faccia alla 
Croce le fuc Bandiere, non mancò Monfignor Gherardo 
di promuovere pubbliche Divozioni, e diverfe opere di 
Piera, per implorare il Divino ajuto contro tante Armi 
nimìche implacabili della noftra Cattolica Religione. Ma 
fentcndofì, che l'Efercìto formidabile del Turco veni- 
va 3 gran palli , con turte le forze unite direttamente 
a Vienna; perciò il Santo Pontefice Innocenzio XI. di 
fempre vcncrabil memoria, che Pallore vigila ntiifimo 
al bene della fua amaciffima Greggia, vedeva dall'altez- 
za del Vaticano con gli occhi bagnati di parcrio pianto 
il gravilfimo pericolo, in cui fi trovava, avendo man-r 
dato un Giubhileo Univcrfalc, per muovere tutti li Fe- 
deli ad ajutarc colle loro Orazioni le Armi Criftianc, e 
dì- 
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difarmare infieme il comune Nemico colla penitenza de* 
Peccati, che erano quelli, che gli accrefeevan le forze; 
fi ftudiò lo Zelo di Monfignorc a porvi cuna la Pafloralc 
folleci radine, per ottenere un vigorofo ajuto fpiritualej 
all'lmpcrator Leopoldo, contro cui fi moveva una sì fie- 
ra, e fpavcntcvole Guerra, c per ottenere inficine un ve- 
ro pentimento, ed una fama emendazione dal Tuo Popo- 
lo, per cui confeguire Tempre era attenta la paterna fua 
vigilanza . 

Pubblicatoti pertanto nella prima Domenica delle due 
fetrimanc allegriate, con una fua Lettera Paftorale, e col 
fiiono di tutte le Campane della Città il Giubbilto, nel 
Mercoledì furteguenre fi fece la prima ProcclTuinc ad una 
delle due Chiefc deftinate per vifitarli, in efecuzione del 
Eccvc Pontificio , coli' intervento del Clero , de' Magi- 
ftrati della Città , e con un numerofo coocorfo di Po- 
polo, dove giunti fece Munfignore un difeorfo Paftorale 
con tale fpirito , e con sì grande efficacia, che niolìfj 
tutti a gridare più volte Miftiicordìa , ed a far vedere 
colle lacrime fogli occhi l'interna compunzione del Cuo- 
re. Nel Venerdì fuflcgucnte fu fatta la feconda Procef- 
fionc, con molto però maggior concorfo all' altra delle 
fuddettc due Chiefe, e nel ritorno alla Cattedrale ebbe 
Monfignorc un Difeorfo così fcrvorofo, che compunfc 
a tal legno, che portoli, avanti di terminarlo, una gran 
Corona di Spine fui capo , e quella più volte colle proprie 
mani calcando, levò nuovamente da tutti le lacrime , e 
fecfo dal Pulpito col Crocifiifo in mano, e quello po- 
nendo full' Aitar Maggiore della Cattedrale , dopo aver- 
lo egli più col cuore, che colle labbra più volte bacia- 
to, moife tutto il Clero , i Magiftrati , ed il Popolo a 
portarli a baciarlo, e chiedergli perdono de' loro peccati. 
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Nella fera poi di detti due giorni, e del Sabato, a 
fine di ottenerne fegoi di fervida , e vera penitenza , e 
rendere più efficaci, ed accette a Dio le loro orazioni, 
invitò tutti per la mortificazione delia Difciplina da fari! 
nella Chiefa Cattedrale, donde partendofi avanti Mon- 
fignore col Crocifitto in roano, con grolTa fune al collo, 
e a piedi [calzi in mezzo a due Cavalieri , che portavan le 
Torce, feguito da Eccìefiaftici , ed altri, andò proceflìo- 
nalmente per la Città a fine dì raccogliere il Popolo , e 
ritornato con feguito sì numcrofo , che appena capiva 
nella Chiefa Cattedrale, li diede principio alla fuddetta 
mortificazione , preceduta da una molto efficace cforta- 
zionc di Monfignorc, c terminata con un -te ne ri (limo col- 
loquio fatto al Crocihlk) . 

Nella fera del Venerdì Umilmente portandoli il Cro- 
cìfilfo dal Gonfaloniere della Città, in mezzo a due Ca- 
nonici, che con Corona di Spine in capo portavan le 
Torce, feguiva Monfignorc con Corona di Spine ancor 
elio ben grande, feguito da' Canonici, ed altri Eccìefia- 
ftici, con numero fempre maggiore di Popolo ; ritornati 
alla Chiefa fi fece la feconda mortificazione con iodi ci- 
bi! commovimento, c terminò con un tencriflimo collo- 
quio fatto pure da Monfignore , pieno di fpirito vera- 
mente Apoftolico; lo fteflo feguì la fera del Sabato, porta- 
toli dal Propofto del Capitolo il Crocififio in mezzo a 
due Canonici, con Corona di Spine, c coli' intervento 
di Monfignore, che avendo una Corona anch'elfo di Spi- 
ne in capo, fcalzo,e con un cilizio cinto al collo, moiTc 
tal compunzione in tutti quelli , che lo miravano, e net 
Difcorfo , che fece dopo la mortificazione mone tal- 
mente, che non vi fu chi non piangelfc, e non chìedef- 
fe più colle lacrime, che colla voce perdono a Dio. 

V Non 
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Non'fì fermò però qui l'ingegnofa, e fervida cariti 
di Moufignore, ma avendo con quelle fue fante induftrid, 
.e col Tuo fanto cfcmpio guadagnato il cuore "del Popolo, 
efortò tutti a vifirare proceffiona! mente forto la guida del 
proprio Paroco novamentc le fopraddetre due Chic fé 
dettinate a vifitarfi f e per dar loro maggiore ftimolo, 
ed infieme la norma, nel Giovedì dopo pranzo fi portò 
con rutta la Famiglia, c con tutti i Miniftri del fuo Tri- 
bunale alla Vifira fuddetta, recitando vicendevolmente i 
Salmi Penitenziali , ed altre Preci accomodate alla con- 
giuntura , ed al li i fogno . Terminata poi la detta Vifita, 
confederando i! Prelato , che le perfonc occupate nel- 
la vendita delle cofe commeftibili potevano aver bifo- 
gno di eccitamento particolare alla Penitenza , come 
quelle , che impedite dalle loro occupazioni , recavano 
forfè d'intervenire alle comuni Funzioni, per aflìcurarfi, 
che la compunzione della Citta foflc univerfale, fi portò 
nella loro Piazza detta volgarmente la Sala, e quivi in_. 
mezzo di cfsa fece loro, che lafciatc le Botteghe vi era- 
no accorfi, una Prèdica con tanta veemenza di fpìrìto, 
che feppc muoverli ad una tenera compunzione , per quan- 
to conofeer fi poteva da' fegni, che ne davano . 

Dietro !' cfcmpio dato loro di Monfignore,C videro 
in quei giorni portarfi a vifira re le Chicfe , gli Ordini Re- 
golari preceduti da' loro Superiori con Croc'ififlo in ma- 
no ; Umilmente fc franta Sacerdoti tutti fcalzi condotti 
dall'Arcidiacono de' Canonici, che precedeva loro col 
Crociftfso in mano recitando Salmi , ed aitre Preci . I 
Cherici ancor elfi andarono a coppie in gran numero re- 
citando Salmi con gtan divozione . 1 Cavalieri di Santo 
Stefano volendo far rifplcndcrc la loro Pietà, andarono 
anch'elfi alla Vifita delie Chicfc in buon numero prece- 
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dati dal Gran Priore della lor Religione , che era in., 
quel tempo uno de' Cavalieri Piftojcfi. Finalmente turti i 
Parochi della Città diftintamenre col CrocifiiTo in mano, 
c col Popolo dietro ciafeheduno della fua Parrocchia an- 
darono con molta cfcmplarità falmeggiando, e recitando 
il Rofario alla vifita di dette Chicfc. Aggiungefi a tutto 
ciò, che facendo fonare per tutto il tempo del Giubbi- 
lo le Campane della Cirtà intorno all' un' ora della.! 
notte, oltre al cagionare ciò un certo fpi rituale orrore., 
nel Popolo; era il fegno di recitar tutti alcune Orazioni 
preferitte da Monfignorc , per confeguir l'Indulgenza, 
e per eccitare la loro devozione. 

Santificata così la prima Settimana , venne la Do- 
menica, in cui era (tata intimata la Comunione da farli 
fpccialmenrc nella Chiefa Cattedrale, dove fi comunica- 
rono più migliaja di Perfonc, tutte per mano de'Cano- 
nici, affittiti da quattro Cavalieri vertici di Cappa de' Prin- 
cipali della Città ; e nel medefino tempo flando il buon 
Vefcovo inginocchiato in mezzo al circolo di quei, che fi 
comunicavano, faceva di tempo in tempo qualche divo- 
ta cfortazionc, ripiena di grand' amor di Dio, per ecci- 
tarli a riceverlo con maggiore affetto, e divozione . Ce- 
lebrò egli la Santa MelTa, nella quale amminiftrò la-. 
Comunione al Magiftrato Supremo , ed a' Colicgj del- 
la Città, a' Chetici del Duomo , alla propria Famiglia, 
a'Miniftri del Tribunale, e a moltiffimc altre Perfone. 
Terminara con quefto fervore la prima fcttimana_,- 
del Giuhbileo , fu fantificata ancor la feconda, eccet- 
tuate le due folcnni Proccflioni alle Chiefc, e variate 
alcune poche circoftanze, colle medeiiroe funzioni , fer- 
vori, c penitenze delia prima. Le Dame in rutto quefto 
tempo, depofte le glie, ed ogn' altra forca d'ornamento, 
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comparvero Tempre vcftite a feorruccio, fenza Carrozze 
per la Città , con una non ordinaria modeftia. La Nobil- 
tà tutta con una fanta gara, ed unione talmente concor- 
re a tutte le divotc funzioni , che fu di fomma edificazio- 
ne non foio al reftante del Popolo, ma a'medefimi Ecclc- 
fiaftici. Ne'Monafterj pure fi fecero dalle Monache mol- 
te opere. di Pietà, e Penitenza, in adempimento di quan- 
to era (taro loro ordinato da Monfignorc, perche fi con- 
formaflcro nei modo più poiìibile a quanto per placare 
Iddio fi faceva dal Popolo. Egli poi oltre all'opere pub- 
bliche di Pietà, e Penitenza, alle quali fi trovò fempre 
prefentc,ne aggiunfe ancora altre fue particolari col di- 
giunare alcuni giorni in pane, ed acqua , altri col cibarfi 
folamcnrc di pane, ed erbe cotte, col toglierli qualche 
ora di ripofo,c accrefeer quelle dell'orazione, eoll'ufa- 
rc più del folito la mortificazione della Uifciplina, con 
far maggiori clcmolìne, ed affifter nell'ore, che gli retta- 
vano libere dalle funzioni, al Confeflìonario , e confola- 
re i Penitenti.. In tutte le preaccennatc funzioni , a cui 
intervennero le Donne, fletterò quefte fempre fcparatc 
d^gli Uomini, mediante l'aflìftcnza di due Cavalieri più 
autorevoli deputati dal Gonfaloniere della Città, per tal 
divifione ordinata da! Prelato. . . 

Rcftercbbc adeflb da diftintamente narrare ciò, ch'e- 
gli fece a Prato altro Vcfcovado unito a quello di Piflo- 
ja; ma cflendo (late le funzioni, il fervore, le peniten- 
ze avvalorare dalla prefenza del mcdefimo Monfignore, 
die volle a tutte intervenire, predicare , ed eccitare col 
proprio efempio il Popolo, portatovifi a tal' effetto la fe- 
conda fettimana del Giubhilco , rcfpcttivamente le me- 
defimc di quelle di Pifloja, e non eflendo fiata minore 
la Pietà di quel Clero, e di quel Popolo, per non repli- 
care 
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care le ftefle cofe, fi lalcia l'argomentare da ciò , che fi 
e detto, quello, che fi tace. 

Finito il tempo del Gìubbileo , ma non già il bifogno 
del Cri fri □ ne fimo, il Santo Vefcovo non dcfilte d'implo- 
rare in tanta nccclficà la Mifericordia di Dìo, e pregarle* 
a non volerci abbandonare in mano de' fuoi, e nottrì ne- 
mici. A umilio fine ordinò, che ogui giorno della (et ri- 
mana fi facefle orazione particolare in una delle fitte 
Chicle, che egli aflegnò, per cialchedun giorno, e per 
eccitamento al Popolo vi fi aggiungeva una Proceflione 
di Ecclefìaftici, che con l'Abito loro ordinario fi porta- 
vano recitando Salmi Penitenziali per iftrada, dalla Chie- 
fa Cattedrale alle fuddetre Chiefc, fecondo l'ordine pre- 
tino, precedati da Monfignorc, che ne' giorni Fedivi 2 
piedi fcalzi c? interveniva. 

Ordinò Umilmente , che fi impiegaflero per dodici 
giorni continovari, dodici ore del giorno in Orazione, 
con deftinarc per ciafeheduna di effe un Ecclefiaftico, ed 
un Secolare da mutarli quella terminata, purché unita- 
mente la faeeflero avanti l' Immagine della Santilfima Ver- 
gine nel Tempio, dedicatole fono il ricolo della Madon- 
na dell'Umiltà, e la pregaffero ad ottenere dal fuo Di- 
vino Figliuolo , che reftaflc depreffa la barbarie tanto in— 
folentita del Turco. E che piaceflero a Dio le fante in- 
duftrie di quello Prelaro, per eccitare il Popolo ad Atti 
di Piera, e di Penitenza, può probabilmente inferirli dal 
giungere in Piftoja la nuova , che foue rimala libera.. 
Vienna, e porti in fuga i Turchi in tempo, che non era- 
no riniti ancora i dodici giorni , come fopra desinari a 
porg:r preghiere 1 Dio forro il Parrocinio delta Tua San- 
tiflima Madre ; che però ordino continuarli, finche non 
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fo fiero terminati, con applicarli per ringraziamento del- 
l'ottenuta Vittoria. Giunta la nuova in Ptftoja il dì aj. 
Settembre di detto Anno 1Ó83. pensò fubito di non por- 
re indugio alcuno a' dovuti rendimenti di grazie alla Di- 
vina Bontà, per benefizio sì grande; che perciò mandò 
fubito fuori una Lettera Paftorale cfprcfliva non Colo del- 
la fua tenera allegrezza , quanto dell'obbligo, non mai 
fcordcvole, che ad ognuno correva di rimoftrarc la gra- 
titudine a Dio dovuta, ed invitò il Popolo a concorrer 
tutto a rendergli grazie nel modo, che fegue. 

Nella mattina fulTcgucnte alla nuova, venuta della, 
gran Vittoria, fonarono per Io fpazio di mezz'ora tutte 
le Campane della Città , con indicibrl giubbilo del Po- 
polo, dipoi fu fatta fuccefii va mente una (bienne Ptocef- 
lìonc, coll'intervcnro di Monfignorc , del Clero , e della 
maggior parte degli Ecclcfiaftici , de' Magiflrari , e d'uria 
concorfo grandillimo di Perfone dalla Cattedrale , alla-. 
Chicfa della Bcatilfima Vergine dell'Umiltà, dove feoper- 
ta la fua Miracolofa Immagine fu cantaro folennemente 
da' Mudici a tre Cori il Te Deum , e celebrata la Mtflà 
prò grattami» affittile. Il giorno dopo Pranzo fu fatta allo 
ftcflb effetto un'altra limile Proccflionc, colla vifita delle 
medefime fette Chiefc; le quali erano Hate ne' giorni ri- 
partiti come fopra , privatamente vifitarc, acciò parrico- 
larmcnre dove erano Arare porte le preghiere a Dio, fi 
rendettero le grazie del benefizio ottenuto; ed in fine 
di efla fu farro da Monfignorc un ragionamento al Popo- 
lo con gli sforzi maggiori del fuo fcrvidiifimo fpirito. 
Due giorni dopo nella Chiefa della Madonna detta vol- 
garmente del Letto, fi celebrarono irolrc Mcfie da' Sa- 
cerdoti , e da' Secolari fi fece una Comunion Generale 
per 
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per fuffragio delle Anime de' Defunti , in difefa della Fe- 
de Cattolica, conforme gli uni, e gli altri erano flati a 
tincfto fine invitati nella fuddetra Lettera Paftorale. 



CAP. XVIII. 

Segue a narrar fi lo ftejfo. 
Ijp^p^^jlOnHnoando dopo la Vittoria ottenuta dalle 

Hv^ÉMS&f fofó' 1 * non P° ccn do di cflere flato sì mala- 
IsgsisSgKH men ce battuto, e porto in fuga con numero 
[r*£* "y-ifiiìril di combattenti tanto minore , faceva tutti 
gli sforzi maggiori per vendicarfene ; continuò ancora 
MonUgnor Gherardi a promuovere nuovi efercizj di Cri- 
fliana Pietà, e pubbliche Orazioni , per ottener da Dio la 
continuazione delle fu e mifericordic ; ed il Santo Ponte- 
fice Innocenzio Xl.il-ouale (come diflc un giorno il mc- 
defimo Monfignore in uno di quei fuoi Paltorali ragio- 
namenti, che con tanto profitto faceva al Popolo) molto 
più aveva contribuito agli acquifti fatti, ed alle vittorie, 
con iftuporc univcrfaJc da'Criftiani riportare con ranti 
larghi ajuti fomminiftraci , che fe avelTe colle Armi iru. 
mano combattendo, l'orgoglio di sì fiero Nemico abbat- 
tuto, non defifteva di afsifterc al fuo Gregge , perchè 
rcfhflc bene difefo, e veniife colle orazioni ajutato del 
Popolo fedele , procurando con tenere aperto 1' Erario 
delle Indulgenze, di Tantamente eccitarlo alla Penitenza, 
perche foflero le fuc preghiere dalla Divina Mifeiìcordia 
maggiormente efaudirc ; ond' è , che moire furono le Di- 
vozioni, che fino a che durò la Guerra, con fanta, ed in- 
ge - 
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gegnofa varietà propofc al fuo Popolo da farli , per ecci- 
tarlo a pcrfeverarc ncll' orazione , e mantenere in cfli 
il fervore , e l' affetto alla lanca Penitenza ; f olendo dire, 
che non potevamo con tutro quello, che aveffimo fatto, 
far mai tanto, che uguagliar poteflimo ciò , che pativano 
i poveri Soldati Cri fti ani in difefa della Fede, e per af- 
fiorarci dalle ìnvafioni delle Armi Infedeli , irritate con- 
tro la noflra Santa Religione Cattolica. 

Nell'anno fuccedente , in efecuzione d'un Breve 
Apoftolìco a quefto fine fpedito dal Sommo Pontefice, 
impiegò per preparazione alla nuova Campagna contro il 
Turco otto giorni nel modo, che feguc. Fatta nel primo 
giorno una fervidiffima predica, nella quale motivando al 
Popolo, che i peccati erano quelli , che combattevano 
contro di noi, e che tanto farebbe irato maggiore il nu- 
mero dc'noftri nemici, quanto foffe flato il numero de' 
Peccatori, con tanta efficacia lo fece, e con tanto fpiri- 
to 1' efortò ad una vera, e non apparenrc Penitenza, che 
rooffe a far rutti una pubblica confermane , col recitare 
inficme con elfo ad alta, ed inrelligibil voce il Confiteor; 
e cosi avendo difpofto il Popolo, gli fu facile ottenere 
da elfo, che foflero fpefi tutti quei giorni in orazioni, 
ed in efercizj di fpirito, e di penitenza, oltre l'cfpofi- 
zioue del Santiifimo Sacramento, oltre alcune divote Pro- 
ceffìoni , oltre la vifita dello Spedai degl'Infermi, in cui 
Monfignore, dopo aver fcrvito a' malati , fpazzò pubblica- 
mente lo Spedale, oltre la Vifita de' Carcerati , oltre al 
tener poveri a definare, e fervirgli effo a Tavola , fi fece 
ogni fera di detti giorni in una delle Chicfc da lui a ciò 
defluiate, con gran numero, e fervore di Penitenti fempre 
con l'intervento di elfo, la difciplina. Aggiungcfi a que- 
fla una pubblica Proccflìonc di Penitenza, che fi fece nel 
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Venerdì di detti otto giorni dalla Chiefa Cattedrale a_, 
quella de'Padrì Conventuali di S. Francefco, in cui mol- 
ti fi videro con Corona di Spine in capo, altri con Cro- 
ci fopra le fpallc, c tutti con volto, e portamento da Pe- 
nitenza, c tra quelli Monsignore, ancorché la notte pre- 
cederne foflc flato travagliato dalla fua lolita flullione-., 
v'intervenne con una grotta Croce in fpalla, con Coro- 
na di Spine in capo, con fune al collo, e con piedi fcal- 
zi, e giunro in Chiefa fece gennfìeiTo fu' gradini dell'Al- 
tare del Crocifitto una Predica, e fi flagellò così afra- 
mente, che molle a così gran compatimento il Popolo, 
che non potè uno contenerli da non levargli il flagello 
di mano, avendo in quello ftcflb giorno digiunato in pa- 
ne, ed acqua; in fomma impiegatoli tutto quello tempo 
fintamente; la mattina della Domenica nella Chiefa della 
Madonna dell'Umiltà fi comunicarono dicci mila Pcrlo- 
ne, e Monsignore (terre nel mezzo a quelli , che fi co- 
municarono in ginocchioni, cedrando in cui divoti af- 
fetti , per lo fpazio di cinque ore, fenza mai alzarli, c 
il giorno dopo fi portò alla Città di Prato, dove fece lo ftef- 
fo nella fettimana fuffeguente , con pochi fliroa variazione . 

Altra volta pel medefimo fine fi fece per tre giorni 
continui 1' efpofizioue del Santiffimo Sacramento nella^ 
Cappella di S. Jacopo, polla dentro la Chiefa Cattedrale, 
cominciando dalle ore dieci fino alle ore vendere della 
fera, coli' aifiilcnza per ciafeheduna ora di una coppia di 
Sacerdoti colla Cotta , ovvero con altro Abito proprio 
Ecclcfialtico, ed una eoppia di Secolari , fecondo I' ordi- 
ne flato fatto, e le pctfone, che dovevano alftftcre nota- 
te da chi avuta aveva 1' incumbenza. Vi fn femprc in 
detti tre giorni copia di Confeffori Secolari , c Regola- 
li nella Chiefa Cattedrale, ed in altre con gran concorfo 
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di Popolo, ivi Monfignore dato ne aveva un efficace fli- 
molo, con una Predica molto forte , per preparazione a 
detta Devozione , tendendo femprc l' animo di Monfigno- 
re a ricavarne doppio bene, e quel della Criftianirà , per 
cui fi pregava, e quel del Popolo medefimo, con eccitar- 
lo alla Penitenza, c cavarne l'emendazione. Ond'è, che 
fattali la mattina della Domenica la Comunion Generale, 
intimò dopo Vefpro un Accademia, ovvero Conferenza 
fpirituale , nella quale fi farebbe difeorfo fopra quelli 
due punti. Ptimo; quello , che fi foffe creduto eflerc 
il principal degli Abufi da eflirparfi, per placare l'ira di 
Dio giuftamentc sdegnata contto li peccatori ; Secondo; 
quale fi credefle eflerc la Virili , che principalmente cia- 
fcheduno sforzar fi dovette di acquiftarc , per guadagna- 
re la benevolenza del medefimo Iddio, acciò più facil- 
mente poneflc fine a' gaftighi ; £ fopra ciifcheduno di 
queiti due punti fi dava libertà di cfporre il Aio pensie- 
ro; c dopo aver detto gli altti quel che loro pareva, ag- 
gi ungeva vi elfo il fuo fentimcnto, e di qui motivo pren- 
deva di riprendere con foavit'a, ma con non minore effi- 
cacia quegli altri abufi, che conofeeva poter eflerc nella 
fua Diocefi , pur bifognevoli di correzione, c rimedio, 
e dì farne giudici quei mcdefimi , che forfè aver ne po- 
tettero avuto qualche bifogno. 

Similmente in una Cimile divozione da Ini propofta 
riconofeendo dal continuare le noftrc colpe la continua- 
zione delle comuni miferie, cfortò il Popolo, per otte- 
nere dalla Divina Miferìcordia il perdono di quelle, e I3 
liberazione di quelle , a volere accrefcctc le orazioni, ed 
altre opere Ipirituali; e prendendo il motivo dall'avere 
ottenute le Turbe Evangeliche, col petfcverare a ftar ttc 
giorni ccl Signote, ch'egli fi movelfe a pietà di loro , ed 
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abbondantemente le provvedelTc: Mìfercer fuper Tuvbam , 
quia ecce jam triduo fufiitttm me, fece feguìrarc per tre 
giorni continui pubbliche Preci, le quali oltre al tener- 
gli uniti con Dio, farebbero ancora nel rempo freno fcr- 
vite per una (ingoiare preparazione al Conviro della San- 
ta Comunione, che dopo quello Trìduo fi farebbe fatta; 
c l'ordine di far rali pubbliche Divozioni fu quello. Or- 
dinò, che tutti li Curati della Città adunaflero il fuo Po- 
polo a recirar le quindici polle del Rofario divotamenre, 
ciafeheduno nella propria Chicfa Parrocchiale , con invi- 
tarlo col fuono delle Campane; ed era non folo di Al- 
inolo, ma ancora di compunzione a rutti il vedere ad 
ogni ora portarfi per la Città il Popolo alla fua Parroc- 
chia, a fine di ottenere da Dio col Patrocinio della fua 
Snntiflìma Madre il con fegui mento della fofpirata tran- 
quillità . E gli riufeì di ottenere dal Popolo così difpo- 
fto , che filile numerofa la Comunion Generale nella Cliie- 
fa affai fpaziofa di S. Lorenzo de' Padri Agoiliniani , per 
guadagnar V Indulgenza Plenaria conceduta dal Santo Pon- 
tefice Innocenzio XI. 

Aveva Umilmente per tal bifogno il medefimo Pon- 
tefice fpedito un Breve, col quale concedeva pieniiììmo 
perdono, e rcmiUione di tutti li peccati, de' quali fofle- 
ro pentiti, c confettati, nel modo medefimo, che i do- 
mani Pontefici funi Prcdcceflòri erano fiati foliri conce- 
dere a quelli della Crociata, che fi portano al fuflìdio di 
Terra Santa . 

A tutti quelli , che a loro fpefe follerò andati alla 
Guerra, che allora fi faceva contro del Turco. 

A tutti quelli, che non andando da per fe , avef- 
.fero a loro fpefe mandati altri , che fiati vi follerò fin- 
X i ran- 
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timo, che i Soldati de'. Principi confederati refpettiva- 
racnre averterò durato a (larvi,-;, .Vi »■:-. . 

A tutti quelli, Ì quali foiTcro, benché a fpefe di al- 
tri, andari a (ottener la fatica, ed il pericolo della Guerra. 

Finalmente a tutti quelli , i quali de' beni ricevuti 
da Dio averterò benignamente dato a quello fteflb fine 
una congrua porzione. 

Giunto quello Breve a Monfi^nore , fall fubito in- 
Pulpito, efortò il Popolo ad udite la voce del loro buon 
Pallore, moftrando non minor prontezza, che filiale ub- 
bidienza a' fnoi paterni inviti ; ad andar con animo gran- 
de, chi poreva a difender col proprio fangue la Gloria di 
Gesù Crifto, c chi non poteva andare armaro di ferro, 
comparine almeno in quei giorni , in cui d' ordine di No- 
flro Signore fi farebbero raccolte le limoline, ptovveduto 
d'argento, col quale fi farebbero pure formare armi di 
finiffiraa tempra, per combatter, benché più da lontano, 
con fpcranza molro ficura di vincere ; e per muovere 
non meno coli' efempio , che coli' cfortazionc il Popolo, 
meiTc egli (IcITo nella CaiTetta pofta a fai fine nella Cap- 
pella di S. Jacopo Scudi cento, fomma confiderai)! le , 
per effere Monfignorc fcarfo molto di denaro, per le po- 
che Entrate , che aveva , e le molte , e continue demo- 
line , che faceva . 

Così fino all'anno i6$6. andò facendo Monfignorc 
varie Divozioni , per rat cagione, olrre a quelle, che fa- 
ceva fare alla fua Famiglia, alle Monache, a' Sacerdoti 
privatamente, ballando aver folamcntc le fopradderre ac- 
cennate , onde riconofeer da effe fi poiTa qual forfè lo 
Zelo, clic aveva della Santa Religione, c 1' amore , e la. 
vigilanza, con cui vegliava al bene delie fue Pecorelle , 

CIU ìb C«?!-!.j'. " Q9«'- 
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Quello fello, che operò in tal' tempo in Piftoja, operò 
pure in Prato, che non merlo amava , con pochiflìma va- 
riazione , dimodoché moke -pie- Pcrfone dir fole vano, 
che nelle Vittorie dell' Imperatore ci avevano buona par- 
te avuta le Orazioni di Monfìgnor Gherardi . 



Digreffione chea il fuo Zelo verfo la Religione 
Cattòlicà: - : 

ài A per maggiormente porre in vcdntaquefto fuo 
| zelo, e quefta fua fama premura di prender 
Tempre nuovi motivi d' infinuarfi ad accen- 
der nel fuo Popolo l'amore a Dio, e l'odio 
I al Peccato, contentatevi, che con digreflìo- 
ne non difpiaccvole , ne lontana dall' Iftorico racconto 
della Vita di qui: ftp Sanro Prelato , io pure vi aggiunga , ciò 
che avvenne nella fòpraccennata fua vigilanza in muovere il 
Popolo a porger preci a Dio, in efecuzione de' Supremi or- 
dini della fanta memoria a tutto il Mondo venerabile^ 
d'Innoccnzio XI c per impulfo ancora del grande amo- 
re, che aveva alla noftra Santa Religione Cattolica . 

der le Armi contro la potenza Ottomanna. E graziofS- 
mcntc fui primo opponendo», come adattar fi potefle- a" 
quel Sacro Luogo, dove apprender fi fole-vano da'Mihi- 
ftri Evangelici le Leggi di una Criftiana manfuerudtoe? 
come a quel venerabil Tempio, in cui tante volte fi trat- 
tava la Pace tra l'Uomo, c Dio, I' invitare a combat- 
tere? Come porcile egli a ciò configliarli Miniftro di aa 
Prin- 
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Prìncipe sì manfoeto, che non approvando Io fpiriro di 
rigore, ne men volle, che per punire i delinquenti feen- 
dciTc il fuoco dal Ciclo ? D' un Miniftro sì piacevole, 
che raccomandando così fpeflo in terra a' Tuoi Difcepoli 
la Pace , credibil non era , che gloriofo adeffo nella Cc- 
kfte Gerufalcmmc , Citta Umilmente di Pace , voltile la 
Guerra? Non fenza timore, che replicato gli folle: nwn- 
quid altud r judex simtiat , aliati Preso clamai ? Pafsò a mo- 
ftrarc, che la guerra , a cui gl' invitava, era la guerra con- 
tro il Peccato, contro di quello efortava a impugnar le 
armi della Tanta Penitenza , le armi delle orazioni , per ab- 
batter con effe la forza de' Nemici del Nome Criftiano, 
c trattando con la folita fua efficacia quello argomento, 
allorché creder potè commotTa 1' udienza, cfpofc ad ella, 
pubblica carta di disfida contro tutti i vizj capitali, che 
colla fchicra di tanti altri peccati , che fcco conducono, 
combattevano contro ì Criftiani a favore de' Turchi, ed 
indebolendo le noftre forze, crefeevan vigore, e fpaven- 
to alle loro; invitò ciafeheduno de' fuoi Uditori in quel- 
la fettimana da lui deputata, per antecedente prepara- 
mento della Comunion Generale da fariì , a fcegliere uno 
di detti vizj per giorno, e contro di quello rigorofamen- 
te combattere; indi loro ingegnando il modo di fuperar- 
lo , e fantamenre vincerlo , e di (cacciarlo dal cuore, 
quando prefo luogo vi avefle , voltoli al CrocififTo, e pre- 
gandolo a ricordarfi delle fue mifericordie , con tal fer- 
vore lo fece, che molle ad un tempo gran compunzione 
nel Popolo, ed anìmoljo al propollo combattimento, con 
fiducia dì ottenere col perdono de' peccati la fofpirata 
vittoria contro de' Turchi . Convocando finalmente il Po- 
polo per render grazie a Dio di alcuni gloriofì vantag- 
gi riportati nella ftefla occafionc dalle Armi Criflianc,fe 
ve- 
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vederli tutto giubbilo Copra il Pergamo, e dopo aver que- 
llo dimoftrato a confufionc de' Nemici del Nome Criftia- 
no, ed a gloria della noftra Santa Religione, rivoltoli 
al Popolo : Ma qua! prò { difs' egli ) e Pifioja ,fe negli altri 
Regni feema fiero i nemici eflcrni di Gesti Crifto , ed in vece di 
feemarfi in te , fi accrefeeffiro i nemici dome/liei co' peccati? 
Chi da lontano fi udijfiro le vittorie, e qui da vicino fi pian- 
getela le perdite? Miete voi perciò, che io vi confefi, Uditori, 
quale tra le communi farebbe la mia particolare allegrezza ? 
Siate teftimonj voi, Angeli del Cielo, e dite fe io m' inganno. 
La mìa allegrezza farebbe di f mire quefia mattina un altro 
buono avvìfo , ed e , che un' Anima , la quale fia fiata fin qui 
lontana da Dio, tornafie a lui per mezzo d'una rifiuta , e ge- 
nerofa Penitenza . Evvi , che Dio non voglia , in quefla noflra 
Citta , in que/la Cbìefa uno di qnefii nemici, uno di quefii pec- 
catori , una di queil' anime morte alla Grazia, futa la vo- 
ce terribile del Signore , terribile , perche forfè f ultima , con 
cui. per mio mezzo la chiama a penitenza. Indi parlando con 
affetto di Padre al cuore di ciafchednn peccatore, e ri- 
gorosamente (colendolo pieno di fiducia, che folle per 
corrifponder col pentimento alle voci di Dio, ordinò can- 
tati il TeDeum, non folo per l'ottenuta Vittoria dc'Tur- 
chi, ma per quella riportata ancora dalla Divina Miferi- 
cordia di alcun Peccatore , che convertito , o rifoluto fi 
età in quella manina di convertirti. 

Così pure in Prato facendoli un fimile ringraziamen- 
ro la mattina de' 30. di Agolto , giorno in cui fi fa dalla 
Cliicfa commemorazione di S. Felice Martire, a cui, per- 
che nell'enee condotto al Martirio fi aggiunfc un certo 
Criftiano per iltrada, che gridando: ego quoque cader», qua 
ijle lege vivo , meritò di confeguire la Affla felicità dei 
Martirio , chiamato per non efler noto il fuo nome, 
Adau- 
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Adautto, cioè Martire aggiunto a Felice nel morire infic- 
ine con cflb per Gesù Crifto, prefe da ciò motivo di di- 
moftrarc, quanto maggiore fatebbe flato il fuo contento, 
e con quanta maggiore allegrezza averebbe intonato 
l'Inno di rendimento di grazie, fc anche il fuo Popol 
di Prato lì fofTc aggiunto a quei valorofi Soldati , che era- 
no morti per Gesù Crifto, in difefa della Cattolica Re- 
ligione , con combatter pur elfi animofamente anche a 
cofto della propria vita contro il peccato, nemico tanto 
più fiero, quanto meno da noi temuto. Dipoi paflando 
a dichiarare i gravilfimi danni, che egli ci apporta, le 
grandi ftragi , che fa delle Anime , ed eccitandone una 
l'anta abominazione, fi pofe ad infognate il modo ficuro, 
che vi era di vincerlo. Riftringcndo perciò a due forti 
di cimento tutti quelli, che fi farebbero lor prefentati, 
infegnò loro.ancora due forti d'armi, delle quali fervìr 
fi dovevano , per valoro fa mente rcfiltere , e fupcrargli. 
Uno di detti cimenti, diceva egli, farà l'allettamento al 
male, e voi per vincere duopo è, che vi armiate di quel- 
la gcncrofa rifpofia, che diede un valorofo Criftiano : ma 
lieet , Cbiìsìiaiws firn. Vi affali ri per efempio qucfto im- 
placabil nemico, con mettervi avanti agli occhi qualche 
ingiufto vantaggio de' voftri interefli , qualche vendetta 
di alcun torto a voi fatto, qualche libertà, qualche non 
lecito affetto nel converfarc, e voi rifpondetc: Non licei, 
Cbrifiìatius fum. Il fecondo cimento farà lo fconfigliarvi 
con qualche inganncvol pretcfto dal Bene. Difiùaderav- 
vi dal feguire 1' efempio di qualche pia perfona , da cui 
chiamar vi Tentiate alla frequenza di qualche fpirituale 
adunanza, di qualche divoro. Oratotio , e voi munitevi 
allora della gcncrofa dichiarazione fatta dal Santo Mar- 
tire Adautto: Ego quoque sadcm,qm i/le Lcgs viva. Invite- 
rà 1 
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rà ancor voi n far quella ConfcQtonGeneralc, quella Co- 
munione, quell'Orazione, il fapcrc, o il vedere, clic al- 
tri con ranca edificazione la fa; ma temerete il volto de- 
gli uomini, temerete di troppo ftringerc la libertà, col- 
l' obbligarvi all'efarta ollcrvanza della Legge Evangelica, 
c voi dichiaratevi : ego quoque eadem, qua ifle,lege vino; c 
così profeguendo tempre più con forza maggiore un co- 
sì importante argomento ad ifpiegar loro una. verità co- 
sì chiara , pafsò nel vedere la devozione del Popolo , con 
cui I' afcoltava, a lodare P infinita bontà di Dio, e ren- 
dendogli in un tenero, e divoto colloquio accompagna- 
to dalle lacrime degli udirori fervidiifimc grazie delle 
vittorie ottenute contro il Turco nell'Ungheria, Io fup- 
plicò a voler concedere altre non men gloriofc al fuo dì- 
I e: ti (limo Popolo contro il Peccato, nemico, ed impla- 
cabile infidiatorc della noftra eterna falutc. 



CAP. XX. 

Si fp'tega più dipintamente H fuo zelo , 
e la fua frequenza nel Predicare. 

~ A forfè troppo diflefo mi farò in darvi con 
ciò a conofccrc , come avendo nelle fuc 
Prediche il penficro folamcntc rivolto a ca- 
varne il profitto fpirirualc degli udirori, fa- 
i-rr-pr- "i*' " r ' ceva ogni occafione, ed ogni argomento di 
efle unicamente fcrvirc alla deftruzion del Peccato, alla 
riforma della difciplina Crifliana, al miglioramento de' 
Cottomi , alla falute delle Anime , ed alla Gloria di Dio . 

Y E ccr- 
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E certamente fuggendo egli nelle fue Prediche ogni fo- 
verchia moftra di fapcrc, proccurava di accomodare alla 
capacità, ed al frutto del Popolo , non cercava applaufi, 
ma lacrime, non di dilettare , mi di compungere; quan- 
tunque però fi ftudiafic di occultare coli' umiltà il fuo fic- 
golar talento, non poreva egli far tanto , che non riu- 
feifle foave, e graziofo nel tempo medefimo, che con li- 
bertà Apoftoiica sferzava i vizj, correggeva gli errori; 
perocché fempre colla facra fila erudizione feopriva ne' 
fuoi Ragionamenti l'amor Paftoralc, ed il vivo defiderio 
dell' alrrui bene. Quello , che non poca ammirazione 
rendeva , fi era, come egli oppreflu da graviiTime occupa- 
zioni , dalla continua follccitndtne di tante Chiefc , che 
gli erano all'animo fempre prefenti , dalle fpeffe D'unio- 
ni, chi; gì' impedivano il poter Affare l'applicazione al- 
lo fiudio , poteffe mai così frequentemente predicare, 
conforme Coleva nella Città di Piftoja, e di Prato, nel- 
le Vifite due, c più volte il giorno , nelle Miflìoni , in,, 
occafionc di pubbliche Divozioni, di Comunioni Genera- 
li , nel!' cfpofizioni del Santiffimo in diverfe Chiefc, nel- 
le Congregazioni in amminiftrandovi il Santilfimo Sacra- 
mento , nel ritiro degli Efercizj Spirituali agli Ordinan- 
di, e Tempre con differenti motivi, e tutti proprj, 
fruttuofi ; ma molto pili come così fiacco, e mancante 
di forze aveffe lena di predicare con tanta fatica , e fer- 
vore, e con voce sì fievole per la Grettezza del petto 
duraffe ore intere, c fpeffe volte ancora nelle Comunio- 
ni Generali fpcndeffe tutta la mattina con fare ginoc- 
chioni continui, e fervorofi colloquj, per cccirare divo- 
ri affetti di compunzione , di amor di Dìo in quelli , che 
alla facra Menta, per ricever la Comunione fi accollava- 
no; giunto alle volte fino a cinque ore fenza mai muo- 
verà 
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verfi dal luogo , dove Culle ginocchia pofato fi era a_i 
predicate a] Popolo . Ed in una di clic , fatto cfpor- 
re il Santilfimo Sacramento , all' adorazione del Popo- 
lo in numero grande concorfovi , dentro la pubblica Cap- 
pella del Aio Palazzo Epifcopalc fu veduto ftarvi dal- 
la mattina fino alla fera, fenza prender cibo, ne ripofo 
alcuno, femprc full'Altar gcnuflcflb, proponendo in ogni 
ora due Punti da meditarli, con rifvegliare di quando in 
quando diverfi affetti nel Popolo; e fu conofeiuto, che 
dava vigore alle fuc forze infiacchite, per lo poco fpiri- 
to de! corpo mal fano , quello dell' animo, il quale fa- 
cendoti ncll' operare per lo miglior bene delle Anime a 
luì date in cuftodia fempre più vigorofo, non lafciavagli 
veruna difficoltà apprendere, ne meno in ciò., che fo- 
pra il fuo potere per fervizio loro intraprendeva. Anzi 
fu più volte olTervato, che da quelle iteife fatiche, di 
cui altri dubitava potere la poca .fua fanità notabil no- 
cumento ricevere, rie riceveva più tolto follicvo. Per- 
venuto (in rifeonrro di quanto mai foffe debile, e per 
Io difaftrofo viaggio affaticato) allaChicfa de! Cartel di 
Popiglio nella Montagna Superiore, nel far l'ultima fua. 
Vifita, dopo aver terminate le fiere Funzioni, fui princi- 
pio di ella confuetc dì farfi, fall fbenraramentc fulia Cat- 
tedra , che preparata gli avevano per predicare al Popo- 
lo quivi adunatoli; ma vedendo il buon Prelato, che per 
le molte fatiche forTerte in quel giorno, e perla fua gran 
languidezza difficilmente porcvalo; voltatofi all'Altare, 
non guardate, difs' egli , all' tjler io per mia m/feria sì 
fiacco , perchè quel Dio, che a voi fu quefli monti mi man- 
da , darammi anche forza di adempiere il fine , per cui 
vi vengo. E pieno d' alra confidenza diede ad un tratto 
in tal fervore , in tal tuono di voce, fi diflcfe in fenti- 
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menti di Pa fiorai zelo talmente accefi, che riempie tut- 
ti quelli, che Io fentivano,di maraviglia, c malli ma me li- 
te me, che vi era preferite, e che rJìendo informato del- 
le molte cagioni della Aia gran fiacchezza , conofeeva 
cll'ervi un non fo che maggior dell'umano, ed cfler ciò 
premio di quella fanta fiducia, con cui fi era a Dio rivol- 
to, e di quella fua infaticabile carità, che fpinto l'aveva 
ad intraprendere, come accennammo più addietro , quel- 
la Vifira, ancorché li fuoi Direttori, e molto più le de- 
boli, ed infofficicnti fue forze lo fconfigliaflcro. E tanto 
più ciò chiaramente conobbefi, quanto che non folo da 
nefluna delle tante fatiche di quel giorno defiftere non 
fi vide, ma per maggior tempo avere di dare audienza a 
più d'uno, che volcvala, prefe quclio, che da fpende- 
rc fi aveva in andare alla Cafa del Piovano, alquanto dal- 
la Chiefa dittante pct definatvi, trattcncndofi , nel men- 
tre, che gli altri definavano, dentto una ftanza male al- 
l' ordine , in cui ne meno cravi dove federe a recitar 
l'Ore Canoniche, c ad afcoltar quelli , che bifogno ave- 
vano di favellargli, contento per quel giorno di non fo 
che poco portatogli dal Servitore in quel luogo medefimo 
per Colo, e necefiario foftentamento della mancante na- 
tura . Lo fieno pure avvenne in occafione, che doven- 
do egli predicare nella Catrcdralc di Pifloja, intimato già 
il Popolo, per la mattina feguente ad udirlo, fopravven- 
ncgli nella notte una fiera fluifione , attefochè quantun- 
que difiuafo ne fotte , rifolvettefi nuJladimeno falirc in 
Pulpito, dove il fuo Zelo fpingevalo, ed allor fimilmen- 
te in vece di crefccrgli la fluifione, fe gli vide diminuire, 
c dove fecondo il folito corfo delle fue fluifioni aveva 
parilo altre volrc qualche affatto di febbre, quella volta 
non l'attaccò . Ricorrendo un anno il giorno del fuo na- 
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(cimento , dcfHnaro aveva di ragionare ai Popolo , a dtfe- 
gno d' infirmarli, ftudiofo di rinvenir fempre nuovi mo- 
di di avvilire Tantamente fc ftcrTo,con un pubblico pen- 
timento del Aio viver negli anni rrafcorfi , a correggere., 
il mal vìver degli altri; ma per le continue occupazio- 
ni fopraggiuntegli , impedito nel giorno precedente di 
prepararli , full' ora del Pranzo , con togliere a emetto il 
tempo, che dato aveva a'ncgozj, fi portò inarpettmmen- 
tc alla Canonica di S. Girolamo, ed in una di quelle ihn- 
zc preparandoli col digiuno, e coli' orazione, gli riufeì 
nella feguence mattina predicare con tal fervore di fpiri- 
to, con tal forza di facra, c di robufta eloquenza, che 
chiedendo al fuo Popolo più volte perdono, e addogan- 
do a fe fteflb, ed a' fuoi mali efempj tutti gli abufi, tutti 
gli errori di quella Diocefi, moflclo affai più , che fe— ' 
pofti fogli occhi i proprj falli gli ave fife ; conduccndo 
la predica con sì forte nervo di ragioni, con forza sì vi- 
gorofa di facra erudizione, comc'pcr lo più fucceder gli 
foleva , quando minor tempo avefle di prepararli , clic die- 
de campo di conofeere effer lo fpirito del Signore, che 
lavoravagli in petto , di modo che fuvvi , chi migliori li 
fuoi difeorfi ftimaffe improvvifamentc fatti di quelli, che 
con precedente Audio faceva. Quantunque per altro ab- 
bia io fteflb in molti fogli alla fua morte trovati pieni 
di fentenze cfbrattc dalle Sacre Scritture, c da' Santi Pa- 
dri, riconofeiuro, che fe bene preveduta non fofle la di- 
citura , fempre però egli aveva il capitale di doviziosi 
materia , con cui lavorarli , vedendofi ancora molte volte 
in un foglio antecedentemente difpofto da lui co'foli ca- 
piverfi per fua memoria locale l'ordine, che egli rener 
voleva in molti di quei difeorfi, che fece. Pcrloche nc- 
ceffario non fembra di ridire il frutto dal fuo predica- 
re 
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re, ottenuto, ne le converfioni di più d' uno, che nel- 
1' udirlo feguirono , potendoli dal narrato fin qui tutto 
ciò facilmente inferire; benché. tacere non voglia, come 
una Pcrfona di qualche grado , che a cagione di eflcrc 
fiata mortificata da quello Santo Prelato, non fi moflrava 
nel pubblicamente parlarne , e nelle neceflità di trovarfi 
ancora in prefenza dì elfo molto foddisfatto di lui , rollò 
talmente molla da una delle fue Prediche, che appena 
lo vide difeefo dal Pergamo , che fu Cubito a trovarlo 
nel luogo, dove ritirato fi era, c col pianto fu gli oc- 
chi chiefcgli della poco riverente foggezione roofìratagli 
umilmente perdono . 

Ne può parere ciò molto a chiunque fa, che oltre 
allo fpirito, ed al fervore, con cui per la fola gloria Di- 
vina , e per lo folo pubblico bene predicava , efficacia al 
fuo dire aggiungevano le pubbliche penitenze, che nello 
fi'cffo tempo faceva , predicando più volte tanto nella 
Chiefa Cattedra! di Pifloja, quanto in quella di Prato, 
con Canapi al collo, e con Corone di Spine fui capo, le 
quali con tal impeto nel fervore del dire colle mani ag- 
gravava, che moveva non meno a compunzione dc'pro- 
prj falli , che a sì tenero compatimento di lui, che ni of- 
fe fi più voice la pietà di chi vedovalo, a prenderà la con- 
fidenza di levargli di mano il flagello, come feguì in Pi- 
floja , e fimilmeiite in Prato, per non dar loro il cuore 
di vederlo incrudelire sì afpramcntc contro di fc . Ed 
ancorché , per non ridir qui più volte il medefimo , e 
perchè nuovo luogo fi darà di rapportare fimil fervore, che 
lo condulfe tante volte a facrificarc fe fteflb con pubbli- 
che penitenze , per la falutc del fuo Popolo , molte tra- 
lafciare da me fe ne debbono; ommerterc però non poffo, 
ciò che feguì folennizzandofì nella Chiefa de' Padri Dome- 
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nicani ùmilmente in Pifloja li Feda del Santilfimo Nome 
di Gesù, folira ogni anno celebrarvi^ con non mino- 
re fplcndore , che divozione ; eflendovi fpecial mente 
quell'anno rutto il concorro del Popolo, il quale a ca- 
gione delle piogge, che del continuo cadevano, frequen- 
tava maggiormente le Chiefe pel Divino ajuro implora- 
re. Comparve all'improvvjfo fui terminarfi la facra Fun- 
zione di quel giorno folcnne Monfignor Ghcrardi fopra 
del Pulpito a chieder perdono a Dio de' fuoi peccati, 
che erano quegli, i quali (diceva) gli ponevano in ma- 
no i flagelli , attribuendo indi a fc fteflb , ed alle fuc col- 
pe il gaftigo di quelle continue piogge , che a toglier- 
cominciavano la fperanza delle fururc raccolrc, e gridan- 
do più con affettuofo pianto, che colla voce di eflcr egli 
il Peccatore, che provocava la Divina indignazione, egli 
il reo, egli il colpevole , prefe a batterfi con un canapo 
a più doppi, e pregando, nel tempo fteflb , che ft batte- 
va, il Signorea volergli falvarc quel povero Popolo, e_. 
gaftigar lui , che folamcnte lo meritava , con tanta confi- 
denza , ed affetto gli chiedeva mifericordia , che unitefi 
colle fue, le voci di tutto il Popolo, o non aveva cuore 
ccrtamcnrc in petto , o ve 1' aveva di fallo , chi non fi' 
mofle in quel giorno a dimandare de' Tuoi fallì perdono, 
chi non fi univa col fuo Pallore a chieder mifericordia; 
Eifendofi tanto più commoflb il Popolo, quanto che ave- 
va cominciato nel giorno precedente di S. Silvcftro a dif- 
porlo con un difeorfo , che fece nella Chicfa de' Padri 
della Compagnia di Gesù, in occafionc del pubblico rin- 
graziamento in erta folito farfi de' Bcnciìzj ricevuti da 
Dio nell'anno, che in quel giorno finiva, e duve puE 
volev.i pubblicamente dilciplinarfi, fc previtto quefto fao 
fanto pcniìcro, non folfc fiato a cagione della fua p ica 
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fanità col merito dell' ubbidienza impedito . A quefta com- 
mozione però del Popolo, e molto più alle preci di que- 
fto Tuo fé del Servo piacque alla Divina Bontà con am- 
mirabile degnazione eludendo qucfti comuni voti pub- 
blicamente a lei porti, fare immediatamente qualche prin- 
cipio di fcrenità apparire ncll' aria , il qnal fempre più. 
crefecndo ravvivò nell'animo di tutti le poco meno, che 
morte fpcranze , ed accrebbe inficine la venerazione 
verfo quello Sor Santo Pallore , che era così zelante del 
bene, non foto di tutte, ma di ciafeheduna ancora delle 
fuc Pecorelle , che portava» fino a pie fcalzi nella pub- 
blica Piazza , la quale in Pìjtoja comunemente la Sala 
arldimaiidafi , luogo in cui fuolc la gente più ordinaria 
raccoglierli , a fine di predicare, ficcome faceva a co- 
loro, che quivi occupati a vendere le loro merci, ed i vi- 
veri al pubblico ufo bifogncvoli , non potevano portarfi 
ad udire nella Chiefa Cattedrale la Predica, con grande 
ammirazione de' Nobili , e delle Perfone fenfate, in cui 
ogni dì più al par della flima andava crefeendo l'amore 
a qucfto loro Prelato. Lo fleflo fa veduto fare ancora in 
Prato nella Piazza di quella Gliela Cattedrale, ove pure 
il maggior numero della gente più balla fi aduna, non- 
avendo men quivi il cuore di quel che P avelie in Pi- 
tto j a . 

Andò pure altre volte a predicare in Piftoja dentro 
la Chiefa Parrocchiale di S. Marco , a cui nella parte efrre- 
ma della Città traile altre fìrade una conduce , ricove- 
ro in quel tempo di anime perdute , e difpofte al far- 
ne perdere anche altre, facendo precedere colla fua Pa- 
ftoral vigilanza le diligenze, acciò in quel giorno fi por- 
taffero elleno alla Chiefa; c così andava il buon Pallore 
a cercar quelle Pecorelle, che inferamente traviate più 
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lo fuggivano, non lenza lor frutto , per le convetiloni, 
che in diverfi tempi ne ottenne. 




cap. xx r, 

'Delle Mifftom, che nel filo tempo sì nella Città, 
come nella Diocefi fi fecero . 

ìlINO da quei primi tempi, che Santo Ignazio 
ufcì fuori con li fuoi Compagni a coltivare 
la Vigna d' Iddio , introducendo le Sante 
Miflioni, che foro poi crefeiute con tanto 
profitto delle Anime , defiderò la Diocefi 
di Piftoja la fua cultura, ma non avendola potuta otte- 
nere , conforme il medefimo Santo fende con due fue 
Lettere a Monfignor Pierfrancefco da Gigliano Vcfcovo 
di quel tempo, da me vedute, per la fcarfezza degli Ope- 
rai , che allora aveva , e pel gran bifogno, che nel Mon- 
do Criftìano ve n'era; volle il benigniflimo Iddìo pre- 
miare quella confidenza da lei avuta nelle Apoftoliche fa- 
tiche di quello gran Padre , prima che fi adoraife Sanro 
fopra gli Altari, col muovere la volonrà del Signore Za- 
nobi Mazzinghì NobiI Fiorentino, Zio marerno del me- 
defimo Monfignorc Gherardi, a lafciare un'annuo aflc- 
gnaroento, con cui manrencrc due Padri della Compa- 
gnia di Gesù, i quali obbligo avellerò di fare alcune Mìf- 
fioni ogni Anno nella Diocefi di Piftoja , e col darle poi 
per Pallore Monfignor Gherardi , che accrefeer doveva 
loro maggiormente il fervore . E parve , che Iddio fino 
d'allora voleffe colla fua fempre adorabile , ed amorofa 
Z prov- 
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provvidenza aprir h fìrada per mezzo di qucffo buon 
Cavaliere alla Temenza di epici frurto, che accrcfcer di- 
poi , e raccoglier doveva quello tuo Santo Nipote . Av- 
vegnaché Ambitamente il Vigilio tiffimo Pallore pofe gli 
ocelli nel gran frutto, che da quefte Sante Mìffioai pote- 
va ricavare, in adempimento del fuo Paftoral Miniftcro, 
per meglio iftrdre il Popolo nella cognizione di Dio, e 
nel]' offervanza della tua Santiifima Legge , per ritirarlo 
dal fentiero non buono , ed introdurlo in quello del ve- 
ro viver Criftiano. Onde unitoti col fervor di quei Padri, 
che per quello Apoftolico Efcrcizio erano nella fua Dio- 
cefi deputati , a fine di ricavarne abbondanza più copio- 
fa di frutto, con render maggior la femenza, procurò 
di accrefeere ogni anno il numero delle Mifftoni , c ri- 
trovando non meno fervida corri fpondenza in detti Pa- 
dri , che in ciò facrificarono alla fua tanto cfemplar Ca- 
rirà , ed al fervizio di Dio, com' è lor proprio , tutti fe 
ftefli , diede principio a trattar con loro, fintamente im- 
paziente di vedergli ufeir fuori ad operar nella Dioccfi; 
che per la mancanza della continua prefenza del fuo Pa- 
llore, erane la parte più bifogoevole, del modo di ren- 
derle maggiormente fruttuofe, ferivendo di propria ma- 
no a'Parochi, che l' tati ma fiero al Popolo, che gli facef- 
fero apprendere effer quello tempo di mifericordia, tem- 
po in cui Dio fparfi averebbe di celcfti Benedizioni quei 
luoghi , dove mandava quelli fuoi Santi Miniftri , col fa- 
re affiggere di tempo in tempo in tutte le Chiefe , <u 
quelle circonvicine , dove farebbero andati , l' Invito , e 
col porrarvifi ancora ciTo in perfona, per maggiormente 
eccirargli a non trafeurare un ben così grande. 

E veramente era in ciò cosi attenta la fua Pafioral 
vigilanza , che non fi faceva alcuna di dette Miifioni, an- 
che 
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che nelle Montagne piìi afpre, e più lontane, che egli 
non vi fi faceffe vedere, per animare ì Popoli col pro- 
prio efempio , ne per qualunque indifpofizione del cor- 
po, che non mai poterono impedirgli le operazioni del- 
l'animo, nfe meno ritener fi potè dall'andarvi ; non pa- 
rendogli conveniente, che mentre altri faticavano per le 
fuc Pecorelle, il Paftor ripofaffe, fe pur dire mai pore- 
vafì ripofarc, chi giorno, e notte^vrgilava, per lo miglio- 
re lor bene. Anzi con paterna avvedutezza procurava di 
mandare i Miflionarj fempre in alcuni di quei luoghi, 
ne' quali fecondo le circoftanze de' tempi, e de 1 fatti co- 
nofccva crTernc maggiore il bifogno, perchè fervifTcro a 
lui di ajuto di accomodar turrò ciò, che aveffe faputo ri- 
chieder qualche riparo, per lo fervizio di Dio, e del- 
le Anime. E dove temer poteva, che ricevuti non fof- 
fero con tutto l'affetto del Popolo, non lafciando il co- 
mun Nemico della noftra falutc di adoperarli , fe noiu. 
d'interamente impedire , almcn di feemarne in qualche 
parte il frutro, andava elTo infieme con loro. Conforme 
avvenne in un luogo, dove fentendo qualche ripugnan- 
za i Padri MilTionarj ad andarvi , per ragioncvol timore 
di trovarvi preoccuparo [' animo del Popolo da poca buo- 
na difpofizione ad udirgli; mode fi il buon Prelato in un 
giorno affai caldo ad accompagnarvcli egli inedefimo, e 
facendo infieme con effi l'ingreffo, ordinò con tale foa- 
vità le cofe, che non folo ogni amarezza raddolcì, che 
effere vi porcile , ma fece, che riufeifle ancora con quel 
frutto , che temuto dal Demonio , aveva cercato fìurbarlo . 

Nel tempo , che alle Miffioni trovava!! , era il fuo 
e/fervi un continuo operare . In tutte le Istruzioni , in- 
tutti gli Efercizj Spirituali fempre prefentc ; il primo 
nelle pubbliche penitenze , che vi fi facevano, il primo 
Z 2 a gri- 
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a gridare nella commozione del Popolo, di c fiere il mag- 
gior Peccatore di tutti . Egli atrentilfimo in rinvenire le 
occaiioni di umiliarli, in abbracciare ogni forte di mortifi- 
cazione, che gli fuggeriva il Tao fpirito fugli occhi di tut- 
to il Popolo , femprc qualche difeorfo facevavi , fpefìo 
ad udire le confeifioni , accurati Aimo d' intromerterfi , per 
riunire gli animi tra loro difeordi, per accomodare dif- 
ferenze, che vi erano, così gclofo di non lafciarvi nul- 
la^' onde a germogliare nuovamente rornaifero, che feri- 
tcndo una volta poter effervi rimafo in una Terra della 
Montagna non fo che , per cui temevafi , che porcife torna- 
re a di (turbarvi it la pace, partitofi la mattina a difegno di 
ripararvi , da un altro luogo alquanto lontano , a piedi con 
li Padri Miflionarj vi fi portò. E prefo il morivo d'invi- 
tare il Popolo di quel luogo alla Comunioni Generale; 
che nel fopradderto luogo fi farebbe la fuccedente Do- 
menica fatta, dopo l'Invito fattogli , e dopo una ferven- 
te efortazione, con cui eccitati gli aveva uno di quei Pa- 
dri alla Penitenza de'fuoi peccati, per degnamente prc- 
pararvifi; falì il Santo Prelato fopra una Sedia con un- 
Crocififìb in mano, e cominciando dal porgere ad ella 
caldiffimi preghi per la Pace, e per la vicendevole cari- 
tà tra gli abitatori di quel luogo , un fuo non mcn fervi- 
do ragionaraenro, infiammofll ralmente nel vifo, talmen- 
te fi acccfc nel dire , che non porcndo piìi reggere alla 
veemenza del Paftoraic fuo zelo , diedero tutti in uà- 
grandiffimo pianto, ed in tale commovimento , che piti 
d'uno vi fu tra quelli , che vi fi trovarono preferiti, di 
fentimcnto, non averne forfè veduto 1' uguale . In forn- 
irla feordatofì in quel tempo, perchè tutto facrificato al- 
la falurc delle fue Pecorelle, totalmente di fe medefimo, 
era neceflario, che la Carità di quei Padri col merito 
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dell'ubbidienza, dolcemente alle volte Io vìolenraffero a. 
prender qualche poco di cibo , e ad avere qualche riguar- 
do a fe fletto, per confcrvarfi a benefizio della fua Dio- 
cefi; di modo che feguendo un giorno la Proceflìone , 
che era da detti Padri indirizzata a ritrovar certo piano 
in quei Monti , ove poter difporrc comodamente il Po- 
polo , che cravi concorfo, per udire il Catechifmo, che 
quivi doveva farli, cadde quefto buon Prelato fino a due 
volte in terra a cagione della fua fiacchezza, c della ftra- 
da feofeefa , per cui paffar conveniva, fenza volere aju^ 
to alcuno , da chi amorevolmente glielo offeriva , e vi volle 
tutta l'efficacia de' medefimì Padri, per ottenere, che 
tornane per altra via fopra di un' Ali nello alla Chicfa, 
d'onde fi eran partiti , condefeefovi forfè , per avere il 
merito di meditare in tal tempo una fimile andata del 
Redentore in Gcrufalcmmc , di cui era in quella funzio- 
ne Miniftro . Non riufgì però così facile al Padre Do- 
menico Baleftra.uno di detti Padri Miffionarj il perva- 
dergli un altro giorno di andare a prendere qualche ri- 
ftoro, bifognevole alla fua tanto fiacca natura col cibo, 
per ciTcr molto di già avanzata 1' ora del Pranzo; impe- 
rocché avendo detto Padre neceftìt'a in quel medefimo 
tempo di rimanere un altro poco, per terminare le fun- 
zioni piti dell' ordinario prolungate in quella mattina, 
non potè il Santo Prelato aver cuore di lafciare altri a 
faticare in quel mentre, che andava egli a ripofarfi; E 1 
ben vero, che riflettendo poi di aver potuto con quefta, 
benché fanta fua ripugnanza mancare alla virtù dell' Ub- 
bedìenza, afpettato il tempo, che aveflc detto Padre fi- 
nito fui terminare il giorno di predicare , gcttoffcgli 
alla prclenza di tutto il Popolo ginocchionc a' piedi, e 
gli addimandò perdono di non averlo quella mattina ub- 
bidito ; 
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bìdito ; ricavando nuova materia di merito da quella fua 
pubblica fommefiione. Quando pure fi abbatteva Monsi- 
gnore di efler prefentc alle Miflioni nel giorno di Vener- 
dì, in cui fole vano fare la Proccflione, che chiamano di 
Penitenza, incervenivavi ancora elfo fcalzo , con fune 
al collo , con Croce fopra le fpallc , e porraro via dal 
fervore così fortemente fi percoteva , che ad un tempo 
medefìmo cavava le lacrime dagli occhi, e le pcrcoiTe di 
mano agli altri, che feco fi univano nel tanto malamen- 
te trattari! a batterli ancor elfi, ed a chieder perdono, e 
mi feri cordia delle lor colpe . Era pur egli quello, che 
nel far(i fui cominciar la fera la Proccflione , a fine di rac- 
coglier la genre del luogo , per condurla nella Chiefa, 
dove era deftinata fard la Difciplina, portava egli a pie 
fcalzi il Crocifitto avanti, ed accrefeeva colla prefenza, 
e coll'efempio a quel!' efercizio di mortificazione il nu- 
mero, e il fervore de' Penircnti . 

Nel tempo poi , che avanzava della fera , per darlo 
tutto a Dio, ed al profitto delle Anime, chiamava a fe 
molte volte i Sacerdoti, che vi erano, per conferire 
inficme tutto ciò, che farebbe potuto farfi, per racco- 
glier mefle maggiore da quel buon feme, che con quel- 
la Santa Miffione nel luogo fpargevafi, e talora decorre- 
va con elfi delle Sacre Cirimonie nella celebrazione del- 
la Santa Mefla, dovute oflervarfi. Ma troppo lungo fa- 
rebbi; il ridire qui tutto ciò, che da elfo in quelle San- 
te Mifiioni , che molte ogni anno nella fua Oioccfi fc 
ne facevano, fi o pera (Te , potendoli agevolmente ricava- 
re, e dal narrato fin qui, e da quello, che fon per nar- 
rare di qudla fatta in Piftoja , che trapaflarc non ho 
voluto . 
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CAP. XXII. 

Seguita /opra /' ijlejfo Soggetto delle Virtù da Efio 
praticate in tempo delle Sacre Miffiom . 

FgS^f^SVendo dunque qucfto buon Prelato Tempre 
|PÌj||V£iTO rivolto il penfiero a qriefta gran Vigna di 
Ejj|ffi|^^'E| Dio alla Tua vigilanza fidata, e ponendo 
Dffiffij2à«n ogni Tao ftudio, ed ogni Tua cura nella col- 
HinSHHaS tura di efla impiegando, deliberò, fecondo 
il Precetto Evangelico, di chiamar nuovi Operaj, che 
l'ajutaffero a lavorarla ancora neila parte più nobile, 
che era. quella delle due Città, che dentro di clfa fi con- 
tenevano, e fcelfe per la Città di Piftoja due de'più 
celebri, e rinomati Mifsionarj , di quel tempo, che fu- 
rono il Padre Paolo Segneri, ed il Padre Giovambatifta 
Pipiamomi ambiduc della Compagnia di Gesù, Uomini di 
quello fpìtito, dì quella Dottrina, ed eftimazione a tut- 
ti nota, e di cui conferverà Tempre la memoria quanto 
fecero, ma molto più quanto fcriffero, per dirigere 
l'Anime nella vera ftrada del Paradifo; non e però, che 
alcune difficoltà fui principio, per impedire quelli Santa 
Opera non s'iucontraffero. Ma conforme era folito Mon- 
fignor Gherardì di prender maggiore animo nell'opera- 
re, quando maggiore oppofizion v'incontrava, e di con- 
cepire allora più ferma fperanza, quanro più nell'intra- 
prcnder cofe di Divino Servizio, qualche contrarietà vi 
crcfccva, gli riufeì finalmente nulladimeno di averli. 
Serva in rifeontro qui il traferiverc un Paragrafo d' una 
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Lettera fcritta fopra di ciò dal mcdelimo Padre Scgneri 
ad un Familiare del medefimo Monfìgnore : Nel reflo Mon- 
figaore Illujlrijjìmo difiorre da quel cb' egli ì , e di/corre da 
Santo. Io a confeffar la mia debolezza, non lafcio di provar 
molta ripugnanza in far quejio paffb, ma fi ha da far tutto 
a gloria di Dìo , ed a confujion dell' Inferno . 

Nel giunger pertanto i Padri fui tramontar del So- 
le alla Città, fu Monfignorc fcalzo, e con un Crocifìtto 
in mano feguito da molti del Clero, e del Popolo ad in- 
contrargli, e gettato^ ginocchioni a' lor piedi, nell' en- 
trar dentro la Porta della Città, porte al Padre Scgneri 
il Crocifìtto, indi confegnatogli rutto quel Popolo, cal- 
damente prcgolli ad inftruirgliclo , a fanrifìcarglielo, a 
voler rimediare col loro zelo alle tante fuc negligenze , 
a volere in fomma riedificare ciò che diftruggevano i fnoi 
Peccaci , con tal tenerezza di Padre, con tale fpirito di 
Paftorc , che quei medefimi Padri, che venuti erano per 
ottenere le lacrime dagli altri, furono i primi, che le 
Ipargcflero . 

Incamminandoli pofeia il Padre Scgneri col Croci- 
fitto ricevuto dalle mani di Monfignorc, che dietro con^ 
molto Popolo lo feguiva , pervennero cantando diverfe 
Preci alla Chiefa Cattedrale , dove il medefimo Padre 
falito in Pulpiro, e il fine dichiarando di quefta loro 
Mrlfionc, che era unicamente il venire ad offerir loro 
come Miniftri di un Dio gravemente offefo, altamente 
sdegnalo, il perdono, e la pace, fe la volevano , animò, 
c di tale confidenza riempie il cuore d'ognuno, clic nel- 
la fucccdcntc mattina fi diede principio alla Miflìonc, o 
per piìi proprio dite , al compungimene del Popolo, che 
fubiramente con non minore numero, che devozione 
concorfevi . 
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L'ordine, che in offa lì tenne fu quclto. Partendoli 
ogni mattina ptoceflional mente il Clero , ed il Popolo 
dalla Chiela Cattedrale , por fava fi a qualche Piazza , o 
altro luogo aperto della Città , dove raccogliendoli il 
Popolo, che ancora per altre ftrade veramente fi cono- 
fceva venirvi , con volontà di approfittarfenc , e di fare 
tutto ciò, che alla falutc dell'Anima, ed al fervi ZÌO ap- 
parteneva d'Iddio, ponevafi a predicare il Padre Segncri 
con quella forza di eloquenza, ch'era fua propria, qual- 
cheduna di quelle gran Verità Eterne, clic bene intefa 
ci ha fatte vedete più volte maraviglio^ mutazioni ne- 
gli Uomini , e nel mentre predicava il Padre colla voce, 
predicava coli' efempio il Santo Prelato, che vi flava fem- 
pre prefente con umiltà non cosi facile da conccpttfi ad 
afcoltarlo . 

Nel giotno dopo pranzo, cantato il Vefpro in ora 
comoda, onde poteffe la gente più facilmente trovarvi!), 
ed impedite non rima Befferò le necefiaric Funzioni Ec- 
clcfiaftichc, conforme lo fleffo lì procurava di oflcrvar la 
mattina, nella Piazza Maggiore della Città, in cui rifie- 
de la Chiefa Cattedrale , fi faceva dal Padre Pin smonti 
un lungo, e dotto Catechifmo, con cui rimaner potelfc 
iftruito pienamente ciafeheduno di tutto ciò, che fapcr 
dee un Criftiano, e che alla riforma de'coflunsi , ed alla 
mutazion della vita, in cui fofle Hata neceflaria, appar- 
teneva!; . A quefto lìmilmenre con Monfignore , con li 
Canonici, e con altri del Clero intervenne il Supremo 
Magiftrato della Città, che con molta edificazione fi tro- 
vò prefente ancora a tutte le Proccffioni , ed a tutti gli 
Efetcizj di Pietà, che fi fecero. 

Dopo detta Iflruzione fi cfponcva nella Chiefa Cat- 
tedrale il Santiflìmo Sacramento, avanti di cui poterlo 
A a ognu- 
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ognuno sfogare i diverti affetti già cominciati a muover' 
fi net cuore, di deteftazionc della ingratitudine avuta a 
Dio, conofeiuta coll'ajoto di tanti lumi, che dalle Pre- 
diche, dalle Iftruzioni , dagli efempj degli altri avevano 
ricevuti in quei giorni, di dolore de' Peccati commetti , 
di confidenza nella Divina Mifericordia , di rifoluzione 
ad amare Iddio così buono, degno dell'amore di tutti. 
Terminata 1* efpolizione, fi radunavano in qualche altra 
Chiefa, perciò deputata, ed alle volte in quella forterra- 
nca, dentro la medefima Chiefa Cattedrale tutti coloro, 
che erano del Contado, i quali per ordine di Monfigno- 
rc precedentemente dato intervenivano alle mentovate 
Iftruzioni, dagli loro Parochi proccffionalmcntc condot- 
tivi, per far quivi la mortificazione della Difciplina, che 
far non potevano la fera con gli altri della Città. Equi 
pure era il primo a batterfi il medefimo Monfignoro con 
difciplinc di ferro, che nel tempo ftetfo tormentavano il 
corpo, e fervivano di eccitamento al Popolo, che lo ten- 
tivi, e ralor lo vedeva ; attefoche, non potendoti tanto 
impedire la luce, che non ne trafparifle qualche raggio 
dentro la Chiefa, per cui veniffe a diftinguerfi l'uno dal- 
l'altro, nulladimeno il Santo Prelato fenza riguardo al- 
cuno all' effer veduro, era umilmente il primo a deporre 
le Vefti, e nudarti Io reni, il primo, come dicevamo, 
a flagellarli Aigli occhi della gente, che piangeva in ve- 
derlo tramifehiato, maflimamentc con quella gente mede- 
fima, che era per Io più del Conrado . 

Venuta poi la fera, fi cominciava la Procctlionc di 
Penitenza, ordinata, c difpofta con sì buon modo, e con 
tale abbondanza di lumi , che quantunque tutta la Città 
concorretevi, nulladimeno con grandiflima quiete fegui- 
va , e con rcligiofa chetezza , ctfendo l' unico rumore , che 
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fi fentifle , i dolorofi finghiozzi , ed i fervidi fofpiri de' 
Penitenti ; ed unendoti col fervore dei Padre Scgncri , che 
di tempo in rempo in qualche luogo fpaziofo fermatoli, 
andava eccitando con forti motivi atti di amor di Dio, e 
di dolor de' peccati, la compunzione del Popolo; il facro 
orror della notte , le grida de' contriti , la comparfa di- 
verrà de' Penitenti , gli fpeffi colpi di quegli , die fi bat- 
tevano, il metto concerto delle Preci, che fi cantavano, 
l'efempio dell' umil Prelato, moveva tutto inlieme tal 
tenerezza, che chi non fparfe lacrime in quel tempo, o 
non v'intervenne, o non aveva materia, o pur cuore di 
piangere ; raaflìmamcntc , che vi fi vedeva il medefimo 
Prelato femprc fcalzo, con Canapi al collo, con Corone 
di Spine in capo, con Croci fopra le fpallc , con Cilizj 
alle gambe , ed alle braccia , Vi fi vedevano fimilmente i 
Canonici, ed altri Ecclefiaftici , e moltiilìmi Secolari al- 
l' d'empio del loro Paftorc , con Abiti ancor cflì , e con 
ilìrumcnti di Penitenza. Chi fi batteva tanto fieramente 
co' fallì il petto, che fu necelfario ftrappatli loro di ma- 
no ; chi con catene , chi con altri flagelli , che fi rende- 
va vifibilc lo fpargimento del fangue , che ne feguiva.- 
Indi condottai! nel ritorno alla Chiefa Cattedrale , d* on- 
de era partirà la Proceflìone , dopo una fervorofa estra- 
zione del medefimo Padre Segneri.fi terminavano le Fun- 
zioni del giorno colla mortificazione della Difciplìna.. 
nella medefima Chiefa, in cui erano tra quelle facre Te- 
nebre fpctratori gli Angeli del gran numero di coloro, 
che fi batrevano . 

Condottafi quefta fettimana della Miflìonc , con tanti 
efercizj di Pietà fantificata,al fine, che le diede nella Do- 
menica fuccedente la Comunion Generale , che fecefi 
nella Chiefa Cattedrale con sì gran moltitudine di gcn- 
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te , che arrivarono al numero di ventiduemila quelli , che 
vi fi comunicarono, Mon figo ore non ottante la Tua fiac- 
chezza rcnduta maggiore dalle fatiche, e da' patimenti 
antecedentemente l'offerti , fpefe tutta quella mattinata in 
udire Confcflìoni, in amminiilrarc la Santa Comunione, 
in fare affettuofi colloquj al Popolo, ricevendo indicibil 
confolazionc il fuo fpirito dal vedere comparirvi a Co- 
municarfi con dìvotò ordine , ed efemplare pietà , quafi 
tutte le Dame proceiììonalmcntc a piedi nudi, e fenza 
abbigliamento veruno, !c Compagnie de' Nobili fimilmcn- 
te fcalzi, molti in Abito di Penitenti, e tutti con gran- 
diifima riverenza, ed umiltà Criiliana alla Santa Comu- 
nione accoftarfi. 

Il giorno dopo pranzo a coronare tutto quello tem- 
po sì fintamente , e con tanto profitto fpirituale dello 
Anime impiegato, fi diede principio all'ultima Procelfio- 
nc di Penitenza, che fi fiaccò dalla Chicfa Cattedrale, 
per quivi ricondurfi dentro la Piazza ad cfla contigua, 
per ricevervi la benedizione Papale, cui era fiata comu- 
nicata la facoltà di darla dal Sommo Pontefice. Fu per- 
ciò grandiffimo il numero di quelli, che v'intervennero, 
creduti afeendere al numero di quaranraroila , a cagione 
di effervi molti concoriì dalle Montagne, dalle Terre, c 
Ville circonvicine , e pochi tra quefti erano, che non— 
averterò qualche Iftr amento di Penitenza , o non pian- 
geffcvo, ovvero, che non moilrafleto fogni dì compun- 
zione. Tornati colia Procelfione in una divora ordinan- 
za, dopo un lungo giro per la Cittade a raccoglievi nel- 
la Piazza medefima, d' onde fi eran partiti , non fu que- 
lla badante a capirgli, neceflitari altri a falir fopra i tet- 
ti, altri a trattenerli nel!' imboccatura delle flradc , che 
mettono in detta Piazza, Salito qui fopta un luogo emi- 
nente 
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nente a tal fine preparato il Padre Paolo Segneri , noiu- 
ebbe molto bifogno di affaticarfi ad eccitare il Popolo ivi 
adunato; molto bensì penò a trattenerlo dal batterti, dal- 
l' alzar voci al Cielo di pentimento, già commoflb ne' 
giorni antecedenti , e dalla veduti di tante Croci , di 
tante Catene, tante Corone di Spine, e di tanti altri re- 
gni di volontaria Penitenza, che fi contavano. Perlochb 
dopo efferfi fpedito detto Padre da un fervido difeorfo, 
con cui riempiendo tutti di confidenza nella mifericordia 
di Dio più difpofto a conceder loro, che elfi a diman- 
darglielo , il perdono , ottenutane prima la licenza da 
Monfignore, che proftraro ancor egli in terra umilmcnre 
artcndcvala, diede finalmente la Benedizione, ricevuta 
con gran rumor dì pcrcolTc , di [inghiozzi, e di grida da 
tutto il Popolo inginocchiato . Allora il buon Paftore, che 
dopo aver confegnato a quei Padri per quefio tempo il luo 
Popolo , fi era contentato per efercìzio di umiltà , e di ub- 
bidienza di non predicargli, e (blamente eccitarlo coli' e- 
fempìo, e colle tante fatiche, e pubbliche Penitenze fu- 
peviori alle fue forze in quei giorni fatte, non potendo 
più contcnetfi , montato ancor egli fopra il medefirno 
luogo, e pieno di fama allegrezza, di amore di Dìo , e 
di Paftoral carità delle fue Pccotelle, che vedeva in tan- 
to numero adunate, ufcì fuori in fentimenri cosi belli, 
così teneri, ed efficaci, che rinnovò le lacrime, e le ri- 
cavò da tutto quel Popolo grandemente molTo,cd intene- 
rito dal rimirare quel Sant'Uomo tutto ricolmo di fpirì- 
to di Dìo, e di paterno giubbilo portato fuori di fc ftef- 
fo dallo zelo , ed accefo tutto nel volto moftrar loro 
quali vìfeerc di carità racchiudere dentro al fuo cuore. 
Pcrlochè baftò a tanta moltitudine dì Popolo ,' per la_. 
gran venerazione in che l' aveva , il folo defidcrio moftra- 
to- 
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togli piuttofto , che elpofìo di quel medefimo luogo, che 
fi cvitafie ogni coofulione , e ("concerto , che potefse 
fuccedere , per vederlo così ordinata mente dividerli, 
che quegli, i quali erano del Contado Te ne tornarono 
per quelle (brade , che conducevano alla Porta , dove 
ufeire dovevano, per portarli alle lor Cafc, e quelli del- 
la Cirrà andarono per l'altre fìrade, parte ad una Chie- 
fa, e parre ad un'altra delle dedicate alla Sa ntrffi ma Ver- 
gine, per quivi render grazie delle Mifericordie fatre lo- 
ro dal fuo Divino Figliuolo, e per impetrar quella di 
confervare ftabili i loro proponimenti , ed i fanti icnti- 
mcnti nell'animo in quello tempo, per loro accertabile 
delle Divine Mifericordie. 

A tutto ciò contribuirono molto le diligenze, e le 
tante indurine ufatc da qucfto Santo Prelato , per otte- 
nerne quel ime, che per Divina miferieordia ne confc- 
guì meritevole di rifapcriì. Primieramente predicò avan- 
ti la venuti di detti Padri, e colla confucta fua efficacia, 
c col Patloralc fuo zelo fi adoperò di difporrc il Popolo 
a riceverli con gran dcfidcrio di ricavarne il profitto fpi- 
riruale , per cui venivano. Dipoi con pubblico Editto, 
che pervenir fece a tutti li Parochì della Diocefi, invi- 
tò precedentemente tutti li Popoli della medefima ad in- 
tervenirvi . Fece molte Congregazioni, le quali conti- 
nuò fimilmentc a fare nel tempo fieno della Milfione , 
per provvedere a tutto ciò , che vi forfè bifognato , e_. 
per prevedere turro quello, che potefle occorrere, a fi- 
ne, che riufcilfe con miglior ordine , e fe ne ricavane 
frutto maggiore ; moftrò defiderarc il configlio ancora di 
Pcrfone Nobili, e Pie, e più volte ne' difeorfi , che fopra 
di ciò tenne con loro, lo prefe, c gli furono di molto 
ajuto, non men coli' opere , che coli' efempio . Scriffc al- 
tre 
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tre Lettere particolari a' Parochi della Diocefì , perche 
con ducettero il loro Popolo ad udire il Catechifmo , che 
dopo pranzo fi farebbe farro, ed all' efercizio della mor- 
tificazione, che ftaro vi farebbe in ora comoda , de llina- 
ta per loro, con Io fpartimcnto di tante Parrocchie per 
giorno, ficcome con gran frequenza , e col partirfi an- 
che da' luoghi per più miglia dittanti vi fi portarono. 
Non minore applicazione ebbe allo fcegliere, e al prov- 
veder per quei giorni Confcflbri egualmente pi ì , e dot- 
ti , a fine, che ajurar poteflero i Penitenti a far le loro 
Confeflioni Generali , ed a porre in buono (lato le Ani- 
me loro. Ed egli pure in vece di ripofarfi alfiileva tutto 
quel tempo, che gli avanzava ad udirle; ond'c, che me- 
raviglia recar non deve, ne meno neceflirà di riferire il 
profitto, che ne feguì, le converfionì di pubbliche Pec- 
catrici, le mutazioni di vka , il miglioramento de' cofìu- 
mi, l'accrefeimenro di pietà , che in molti fucceder fi vi- 
de, frutto tutto di così buoni Operaj , ma iìami lecito 
dire, molto più della Partorii vigilanza di così Santo Pa- 
tto re , che in fuo ajutamento condufleli. 

Reltercbbc adefib a narrarli la Miflione , che fece 
fare ancora nella Città di Prato, per cui non aveva ne 
minore affetto, ne minore follecitudine, da' Padri Dome- 
nico Balcftra, e Anton Francefco Domenichini, ambidue 
fimìlmcnte della Compagina di Gesù, Padri dt faperc , e 
di fpiriro , ed in quello Miniflero Apoflolico di molto 
fperimento, e valore, cui tanto dee quella Diocefi, per 
li gran fudori fparfivi, e per Io gran frutto ricavatone^ 
nelle tante Miflioni , che vi hanno fatte , e per quelli , 
che il fecondo ancor prefcntemenie fegutta colla con- 
tinovazione di quello finito Efercizio a fpargervi . Ma., 
perchè da quella fopra narrata ricavar fi puotc ciò. che 
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faccfie il Santo Paftore anche in quella, per non ridire* 
le fteffe fatiche, le fteffe penitenze, in cui non mai 
diminuire, ma fcroprc crefecre il fuo fervore fi vide-, 
lafcio di qui repetcrle. 



CAP. XXIII. 

Regolamenti utili , e pratici intittuiti da luì 
nel Seminario di Prato . 



flEnchè continuamente Monsignore Gherardi 
ella cultura impiegandoti dì unaDioccfi co- 

Milfioni frequentemente occupato, non però 
■'"•■ri perde mai di viltà la difciplina Ecclc fiali ica, 
anzi perche quali fono i Sacerdoti, tale fuol clTerc il 
Popolo, che da quelli prende, coli' efempio creduto da 
lui ficuro ad imitarfi, la regola del vìver fuo, conforme 
dal diverto colore delle verghe prendevano il loro le Pe- 
corelle di Giacohhc , era quefta una delle cofe, che avef- 
fe maggiormente in penficro . E conofeendo importar 
molto per quelli , da' quali cavar fi dchbono i Miniftri del- 
la Chicfa , mauimamcnte nel governo delle Anime, per- 
chè degni di qucfto Miniftero fi rendano, l' imprimere lo- 
ro da' primi anni nell'animo i ferimenti della Pietà , ed 
infonder forto il pio magìftero delle Virtù, e dJle Let- 
tere lo rpirito veramente Ecclefiaftico , procurò di fon- 
dare nella Cirta di Praro un Seminario fotto la protezio- 
ne della Samiflìma, ed Immacolata Vergine Maria, e di 
S. Carlo, in cui portile un numero di Cherici nella Di- 
fcì- 
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fciplina Eccicfiaitiea inftituirfi, e nel Tanto fervizio di 
Dio cducarfi proporzionato al bifogno di quella Diocc- 
fi, che fuori della Città non fi eftende. Quivi in ordi- 
ne alle Regole, che per norma del loro operare, e per 
li buona direzione del Seminino (labili, e di fua mano 
diftefe, dovevano ogni fera unitamente fare l'efame del- 
la propria Cofcienza, per lo fpazio di un quarto d'ora, 
coi!' ordine de'cinque punti, che da' Macftri di fpirito, 
per ben regolarlo, prefcrivefi. Ed ogni mattina Umilmen- 
te avanti ciafeheduna altra cofa la Meditazione per mez- 
z'ora, con legger Tempre nella fera precedente, dopo 
la Cena i punti, cioè i capi, a cui fi riducclfc ciò, che 
da meditare avevano per prepararvi , e con dover 
prenderli dilla Vita di Gesù Crifto , che ci diede per 
Maeftro 1' Eterno l'idre, da cui come Dio, c Uomo fen- 
za vcrun pericol di errare , apprenderli mo la vera pra- 
tica delle Virtù proposteci a meditar con sì bell'ordine 
dal Padre Ambrogio Spinola della Compagni'! di Gesìi, 
o di altri , da cui giudicato avelie bene di prendergli 
il loro Rettore, dalli cui direzione depender doveva- 
no. Imperocché foleva dire quefto Santo Prelato , che 
lìccomc, quando fi creò i! Mondo, gran.de , e tolte le te- 
nebre fi diftinfcro i giorni, menzione in ciafebeduno di 
fili fi fece della feri , e della mattina, quifi che da que- 
lli due eftremi tutta la giornata riceverTc il Tuo eficre, 
così nella riforma fpiritualc del piccolo Mondo dell'Uo- 
mo, affinchè paiTafTe Tantamente il rcftanre del giorno, 
conveniva di aggiuftar bene qucfti eftremi fuddetti . 

Volcvafi inoltre da rutti la frequenza de' Santillimi 
Sacramenti , forto la direzione dì un pio, c dotto Con- 
felTore, da deputarli loro ftabilmente in ogni giorno Fc- 
ftivo, e da ciafeheduno la Confeffion Generale della vita 
B b paf- 
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pallata nel primo anno del Tuo ingrclfo in Seminario, - 
come comi nei a mento di nuova vita , quale da coloro 
menare fi debbe , che dedicandoti nel Cioncato al fcr- 
vizio della Chiefa , hanno non meno colla bontà della vi- 
ta , e coli' efemplarirà dc'coftumì, che colla dottrina da 
predicar l'Evangelio, conforme ne' primi Secoli di ella 
diceva a' fuoi Cherici il Santo Ve (covo di Nazianzo 
Gregorio. 

Dovevano ancora , per aver modo pili facile di af- 
fezionarli agli Efcrcizj Spirituali , frequentare una tal 
Congregazione in Prato, dove quelli fi praticavano , e 
a praticare infegnavanfi. Ed ogni Sabato fera fi doveva 
fare dopo 1" Efame di cofeienza una Scuola fpirituale, in 
cui accufandofi ciafeheduno di loro con umiltà delle 
trafgrclTioni commciìc nell' efercizio delle Virtù, e ncl- 
l'oflervanza di quanto veniva loro nelle predette regole 
preferitto , riceveflero dal Rettore qualche falutcvole 
avvertimento al proprio bifogno adattato, o qualche dì- 
fcrera mortificazione, per un [bave ritegno a non ca- 
dervi , da terminarli detta fcuola con una breve, ma ef- 
ficace cfortazione, che fcrviflc loro di eccitamento al- 
l'amore della Virtù, e di preparazione ancora alla San- 
ta Comunione nella mattina icguente . 

Aveva da fantificarfi fempre la Mcnfa con la con- 
fueta benedizione , c col rendimento di gtazie , da con- 
dirli colla lezione fpirituale, da confcrvarfi nell'animo 
col filcnzio il frutto, che ne traevano . Richiedevafi da 
loro ubbidienza a 1 Superiori, affinchè fi abirualfero in ef- 
fa tanro necefiària , per confervar nella Chiefa quella 
bella confonanza di chi comandi , c di chi olbidifca 
difpoftavi da Geiù Crifto, che nell' edificarla volle il 
primo eiferc ad ulbidire. Contenimento da ogni parola, 
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che aver poteffc men del decente , per mantenere la 
purità del cuore , che avevano dato a Dio nell' offerirli 
a fcrvìrlo ; Modeftia nel veflire, col guardarti da tutto 
ciò, che tanto nel colore delle calzette, quanto in ogni 
altro , che averterò per loro ufo trafparir vi poteffe di 
vano, e di (convenevole al vero Ecclcfiaftico; Accomo- 
damento di affetti tra loro , coli' unione delle volontà 
al profitto delle Virtù, c col compatimento vicendcvol 
ira l'uno, e l'altro in tutto ciò, che oceorreffe, per to- 
gliere ogni occafìon di difeordia, e ritenervi la pace. 

Non fi permetteva loro il giocare a' dadi, o carte, 
non il mandare, o ricever lettere, non 1' andare fenza 
licenza del Rettore alla Porta, non l'allontanarli da ef- 
fo nell' ufeir di Cafa, per divertirli a fpaflb, non il te- 
nere predo di fe coltelli di alcuna forte, ne meno per 
ufo di temperare le penne fotto la pena di venir licen- 
ziarì dal Seminario , perchè fi volevano ficurj da ogni 
pericolo, che fuole per lo più correre la Gioventù non 
ben cultodita. 

Vi erano diflrihuite l'ore del giorno, con modo, 
ed ordine accomodato alla varierà de' tempi , acciò 
(com' egli diceva) tiufeiffe più facilmente l'impiegar be- 
ne quel breviifirao rempo, che nella preferire vita ci fi 
concede, per guadagnar una eterna felicità. 

E perche conforme alla petizione farra dal Profeta 
David a Dio, dopo la Bontà fi chiedeva, che volclfc 
infegnargli la feienza, veniva Umilmente nelle mentova- 
te regole provveduto a tutto quello, che deliderar fi po- 
teva per la buona dirczion degli fludj , tanto riguardo 
al tempo da impkgarvifi, quanto al modo, e alla quali- 
tà di elfi , tra le quali indifpenfabilmenrc fi voleva , che 
i Macftri amici folTero di ftudj ferj , ed Ecclcfiaftici , c 
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che di Poeti non li vai citerò , fc non quanto la neceflì- 
ù richiedelTe. Che non tralcura Itero di eflcrc cauti, c 
circofpetti nella dichiarazione delle Favole , e di ogni 
altro, che effer per la Gioventù pcricololb potè/Te . 

A fine poi di provvedere ancora, che colla ftudio- 
fa oltl-rvanza di ciò, che come l'opra fìabìliro veniva 
paflafle bene il governo interiore, per quanto con uma- 
ne diligenze procurar fi poteva, ed illibata. la vera difei- 
plina attenente alla Chicfa fi mantenefle ; fi dovevano 
fempre deputare alcune Pcrfone Ecclelìaftichc , al di cui 
zelo, c pietà P invigilare con caritatevole follccìtudinc, 
ed affezione a quella fama opera , raccomandavafi , ne 
con minor faviezza era regolato il governo efteriorc,e 
la temporale a m mi nifi razione del medefimo Seminario 
riftringcndofi fotro brevi capi tutto l'ordine in dette 
regole , accomodato al bifogno, ed all'operar de'Mini- 
firi, perchè nulla mancane al mantenimento de'Giova- 
ni, per cui tra gli adeguamenti con Paftoralc induftria 
procacciati da Monfignore, il primo fu lo ftabilir egli 
ftcllo con iftraordinaria dimoftrazionc di liberalità , e ca- 
rità, un'annua, e (labile contribuzione. 

Stabilito in quella fotma il Seminario Ecclefiallico 
in Prato , ficcomc fempre vi era quello Santo Pallore 
col cuore ; cosi ancora ogni volta , che a quella Città fi 
portava, vi fi trovava colla Perfona, per animare, ed in- 
llruirc quei Giovani, clic come figliuoli del fuo Pallo- 
rale amore venivano da lui riguardati. Quivi fpclìb ad 
interrogargli, a riconofecre il profitto, che facevano ne- 
gli lludj, e molto più nella Pietà tratteneva!! . Talvolta 
mandando il Rettot c a definarc con li fuoi Familiari , re- 
flava egli per quella mattina in fuo luogo, a fine di aver 
maggior libertà di accenderli con falutevoli difeorfi, e 
con 
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con Ec ci e fi a Iti che cognizioni nel Santo timor di Dio, e 
nel defide rio di acquietare le vere virtù, e meglio ad un 
tempo informarli, come paffalTcr le cofe, per provvede- 
re a ciò , che Infognarvi aveife trovato. AIrre volte 
Ihndo a definarc con loro in compagnia del Rettore, 
per ammaeftrarli non men colla voce, che coli' efempio, 
prima di porfi a Tavola , chiedeva ginocchioni perdo- 
no del cattivo efempio, che aveife potuto dare col fuo 
operare, e pregava di qualche falutevole penitenza, per 
Io fuo ravvedimento il Rettore , che per conformarli 
all'ardii genio di Monfignorc trovnndofi coftrerto 3 dar- 
gliele, egli fubito con prontezza l'efeguiva, e in quella 
forma cominciando con tal efempio di edificante umil- 
tà la Mcnfa, coronavala col far femprc loro nel fine di 
effa qualche paterna efortazione, inoltrando la bella for- 
te, che avevano avuta, e quanto fi dovevano conofccrc 
alla Divina Mifericordia obbligati, per la comodità , clic 
veniva loro data di potere con quella fanta educazione 
avanzarli nella Bontà, e nella Dottrina. Non mai però 
volle nel trattenerfi alla Mcnfa con loro diftinzionc al- 
cuna di Vivande, odi altro, ed una fola volta , che vi- 
de farfcla, comandò fubito, che fi riportalfe in Cucina 
quel poco di più , che aveva oflervato eflcr preparato 
per lui, affinchè o fc ne facelTc parte anche agli altri, 
ovvero non fi nicttelTc in tavola; ond'è, che per aflicu- 
rarfene maggiormente, ed infieme ritrovarvi l'efercizio 
della Umiltà , usò, cflendo nel Seminario, di fare il fervi- 
lo della Tavola in modo , che ogni Pietanza fcrviflc a 
due di quei Chcrici, che femprc accompagnati mangia- 
vano, voleva pur elfo unirli con un di loro , e che il 
medefiffio piatto ad ambiduc baftalfe . Più volte cinto dì 
un vii grembiule faceva loro da Servente alla Tavola , 
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ed una di effe con efempio di fingolar fommeflìone de- 
gno di cfler qui ridetto, abbattutoti" in un giorno , che 
dovevan quei Giovani nettare i loro Letti da quel no- 
jofo faftidio, che fuole nel tempo di Eftate con qualche 
pena foffrirfi, e ripulire le Camere, volle il Santo Pre- 
lato ancor egli ajutargli in quello abjerto , c ftomache- 
vole efercizio . 



CAP. XXIV. 

Sue diligenze per ravvivare la firma del Concilio 
di Trento nel Collegio de' Cherici di Pijloja . 

:j]ON ebbe meno a. cuore, fin ch'egli vifTe, 
di ridurre ancora in Piftoja alla forma del 
Concilio di Trenro, il Collegio de' Cherici 
dì quell'antica Cattedrale, che già eravi fla- 
to eretto fino al tempo del Pontefice Euge- 
nio IV. e da eflb con Apoflolica autorità confermato; 
pensò perciò a molti modi, molti ancor ne propofe, ne 
tenne difeorfo col Sanro Pontefice Innocenzo XI. di ve- 
ncrabil memoria; ma fi oppofeto a quefio fuo penfie- 
ro, ond'efeguire non Io potette, varie contingenze, 
che fi diedero, e molto più la mancanza de'ncccffarj af- 
fegnamenri ballanti per Io mantenimento di un Semi- 
nario , quale abbifognava in quella Città , che per l'am- 
piezza della Diocefi, come fopra accennammo, tanto fi 
ftende ; non per quefio refi-ava mai un tal penficro, che 
fempre aveva fugli occhi dell' animo vegliarne alia buo- 
na direzione de' Chetici , di ftringerlo con molta angu- 
illa, 
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(fra, conforme ho io riconofeiuto nelle note, che fi fa- 
ceva, fcritre di propria mano, nelli Cuoi Efercizj Spiri- 
tuali di ogni anno ; di modo , che difegnato aveva fino di 
dargli per parte di aficgnamento quanto annualmente fpen- 
deva nel mantenimento della Carrozza, col privarfi di 
quell'unico comodo più che neceflario alle fue già ren- 
dutcfi familiari indifpofiziuni , a' fuoi fpeflì viaggi perla 
Diocefi, ed alle tante fatiche, cui la fiacchezza del fuo 
corpo refiflere malamente poteva; ma non venendogli 
da' tuoi Padri Spirituali approvato, non tanto riguardo 
alle fue ncceffità , quanto per ciò, che atteneva al de- 
coro, non lafciò però mai di tenere attaccaro il filo in 
Roma, di varj modi, a cui femprc penfava, per giunge- 
re al fine defidcrato, ne di rinvenire con Ì' ingegnofa- 
fua carità le maniere di dare maggior cultura, e miglior 
educazione anche a'Cherici della Cattedra! di Piftoja_,, 
proccurando di ottenere dalle fue fante induftric ciò, 
che non poteva dall'erezione del Seminario. 

Aveva già il Collegio di fopra mentovato di quefti 
Chcrici le fue regole non adattate però al vivere comu- 
ne tra loro. Avevano un Maeflxo flebilmente deputato 
tanto per quello, che apparteneva agli ftudj , quanto per 
quello, che riguardava i coftumi; e venivano raccoman- 
daci alla vigilanza di due Canonici , che fi eleggevano 
per tal fine ogni Anno dal Capitolo; proccurò per tan- 
to Monfignor Gherardì di aggiungere a rutto quello il 
vifitarli frequentemente, il far loro fpefle efortazionì , 
l'afluefarli all' Efercizio della Meditazione, all'Efame., 
della cofeienza, in ciò con paterno amore. fovente in- 
fluendoli . Aveva in oltre fcclti alcuni buoni Ecclcfia- 
ftici, e formatone una Congregazione, che la cura fi 
affuoieva di aflìfiere, e di unirfi con cflò alla loro cul- 
tu- 
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tura. Faccvali a quel!' effetto radunare ogni giorno di 
fefla nella Cappella Epifcopale a recitarvi la mattina il 
Mattutino dell' Ufizio corrente, dopo del quale celebran- 
doli Ja Santa Mcffa, fi comunicavano per mano del Sa- 
cerdote celebrante, clic era uno di quelli della foprad- 
detta Congregazione, il quale pafcevali ancora con_. 
qualche divoro, e afFettuofb ragionamento . Molte vol- 
te però li comunicava il medefimo Monfignorc , cedran- 
doli non fo, fe più con la voce, o con la fua divozio- 
ne al preparamento dovuto per fanramentc comuni- 
carli . Dipoi un Sacerdore, che l'uficio aveva di con- 
durre i fuddetri Cherici a fpaffo, e rimcnarli alle 
loro Cale , dove a prenderli andava , accompagnan- 
doli a vifirar qualche Chiefa, riconducevali alla Cat- 
tedrale, in cui aififtevano a' Divini Ufficj , e vi eran- 
fempre prefenti per fervizio della Chiefa in ogni gior- 
no dell'anno. Indi ritornando la fera in detti gior- 
ni Feftivì a radunarfi nella medefima Cappella Epi- 
fcopale, dopo alcune divote Preci , che da loro fi reci- 
tavano, era Umilmente lor fatto da uno de' mentovati 
Sacerdoti qualche util difeorfo, per affezionargli, e nel 
tempo medefimo inflruirli nella pratica delle Virtù, nel- 
le quali rifplcnder dee maggiormente , per edificazione 
de' Popoli il vìver degli Ecclefiaftici ; nel modo fteffo 
ogni Venerdì fera, per accendere in loro l'amore a Ge- 
sù Crocififfo, dovevano portarvifi a cantare alcuni vcr- 
fi di S. Bernardo , foliti cantarti in memoria della Paf- 
fione, e dopo una breve cforrazìone , che Tempre da 
qualche miftero di efia cavavafi , facevano infieme rurti 
fotto la direzione del Sacerdote a ciò deputato l' Efame 
della Cofcienza , onde ne prendcflero la norma di farlo 
ogni altra fera nelle proprie lor Cafc . Nella fera del 
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Santo Natale Coleva pare precedentemente all' ora del 
Mattutino, da cantarli nella Chicfa Cattedrale, il Santo 
Prclaro chiamarli dentro la Tua Cappella, perche vi fi pre- 
paraffero alla dolce commemorazione di quel Santiffimo 
Miftero, in cui traile tenebre di quella VcncrabiI notte 
rifplendc la divina Carità E trattenendoli quivi inficme 
con elfi a medirarlo , andava rifvegliando loro interni mo- 
ti di amore, e di tenera gratitudine verlb d' Iddio , grunro 
a farfi Uomo per noi , a nafeer dentro una Italia , ed a 
morir per noi fulla Croce . Nel Carnevale ancora dava 
fempre loro qualche trattenimento, di cui era il fine prin- 
cipale ricavarne alcun profitro per Io fpirito, mcfcolan- 
dovi fempre con varj, ed innocenti giuochi, motti fpi- 
riruali, e difpenfando loro diverfi premj di fante , e di- 
vote Immagini , di Libri attenenti allo fpirito , dopo aver- 
li pafeiuti Tempre con qualche buon documento , pafec- 
vagli ancora con qualche religiofa refezione . E così fi 
adoperava con fante , ed induftriofe diligenze di andar ' 
coltivando ne) cuore di detti Chcrici affetto alla perfe- 
zione Ecclefiaftica, e di raddolcire con quefte foavi ma- 
niere il paterno rigore, con cui da loro cfigevalo, ren- 
dendoti mirabile il veder come qucfto Santo Prclaro tan- 
to auftero con fc medefimo, di tempetamento , che pie- 
gava al malinconico , fapeife poi cifcr cosi affabile , così 
foave con quei Giovinetti, ed accomodaffe la fua conna- 
turai fetiet'a a quella innocente piacevolezza. 

Non tralafciò la cura degli altri Chetici ancota, che 
fcrvivano alle altre Chicfe della Città, obbligandogli in 
un giorno della fcrtìmana a ritrovarti nel fuo Palazzo, 
dove venivano infraliti nella Difciplina Ecclefiaftica , e 
nelle cofe , che appartenevano al buon fcrvizio della.. 
Chiefa , ed al vivere , come debbono quelli , che fono 



20 2 Vita dì Monfìgnore 

chiamati da Dio allo fiato Clericale, della di cui voca- 
zione uno degl'indizj , che dal noftro corto Capere aver 
fc ne poflono, e l'innocenza della vira, e l'attitudine agli 
Ufizj della Chiefa. 



CAP. XXV. 

Delia premura , che ebbe d introdurre la 'Dift/plitia , 
e lo fpirito Ecckjìaflico ne' Sacerdoti . 



HEH90N fapeva intendere il Santo Prelato, come 
&~"ÌIJ dovendola vita de' Sacerdoti elTcre una pub- 
Mica fcuola, in cui apprendano tutti, e da 
jSPjW^^P ciò, che dicono, e da ciò , che fanno, a vi- 
B^St^eQl vere fanramente, ed a camminare dietro le 
loro orme per la ftrada del Ciclo, aveflcro poi da trovar- 
li tanti di loro, che bifognevoli foflero di venire correr- 
ti di ciò, che avcrchbero eglino a corregger negli altri; 
e perciò con tutto il fuo fludió s' ingegnava per diverfi , 
modi condurgH alla cognizione della fantità del lor gra- 
do, c di por loro fugli occhi in varie vedute la forma, 
che aver dovcrebbe il Clero , fecondo 1' efemplare da 
Gesù Crifto Gran Sacerdote alla Aia Chiefa moftrato. Co- 
minciò pertanto a rimettere in offervanza il Sacro Conci- 
lio di Trento , da cui, lìccome riconofee la Chiefa la 
fua riforma, e la reftaurazionc dell'antica fua dìfcìplina 
poco meno , che in quei tempi affatto perduta , così dal ve- 
nir egli metto in difufo depende il tornar nuovamente 
nelle Dioccfi a perderfi . E perche trovò , che alcuni di 
loro ne meno avevan notizia , che vi foffe , non che delle 
fante 
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fante ordinazioni, che egli contiene tutte neceflarie afa- 
perfi dagli Ecclefiaftici per nonna del viver loro, mi molto 
più neceffaric ad offervarfi ; Giunto fino a fentirfi dire da 
un Sacerdote negli anni avanzato, in'occafione di porger- 
gli per certo efame dovuto farfi, il Concilio, non effe- 
re «fato a fuo tempo un tal libro ; davalo Tempre , per 
provare l'altrui idoneità nelle occorrenze di c fami Dire, 
ìndifpenfabilmente a fpiegarc,c ne ottenne da ciò il buon 
Prelato, che dove non era molto cognito, fi rende cosi 
familiare il Concilio di Trento ad ogni Ecclcfiaftico nel- 
la fua Diocefi , che appreffo pili d' uno fi trovava dal- 
l' Idioma Latino nel volgar noftro tradorto . 

Dipoi per profeguire a maggiormenre ftcndere Io 
fludio delle materie Ecclefiaftiche, e delle marerie Mora- 
li, con modo di porgli in neceflità di applicarvi, infti- 
rul alcune ftudiofe Congregazioni, in cui ragunandofi nel 
Palazzo Epifcopale, con pubblico invito tutti gli Ecclefia- 
ftici della Città, c maflimamente i Curati , due volte nel 
mefe fi proponevano a rifoiverfi diverfi Cafi di cofcìenza, 
con libertà a ciafeheduno , che v' interveniva di cfporrc 
inrorno ad eflì il proprio fentimento. Dopo il quale f3t- 
rafene con dotto difeorfo da quelli, che fecondo l'or- 
dine in dette Congregazioni tenutoli, gli aveva propo- 
fti , la fua rifoluzione, proccurava feropre il Santo Pre- 
Iato, quando fonerò fiale diverfe intorno ad effa le 
opinioni de' Dottori , di portare la più ficura a feguirfi , c 
fempre s'infinuava graziofamenre a dar loro qualche utile 
infegnamento, adattato alla pratica, che desiderava far- 
fene prima in fc fteffo, e poi valerfcne a benefizio degli 
altri, cui allora più giovevole fi renderebbe; foliro egli 
dire, che non pretendeva in dette adunanze , che vi fi 
cercajfe quella pura cognizione , e quella pura faenza, la qua- 
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le fatta l' accompagnamento della bontà potrebbe invanire chi 
la pojftede, e non giovare a quegli, a cui fi comunica ; E clic 
era particolarmente il fuo penficro con fimile cfercizio 
l'amroa.ftrar prima ti Clero, a fare ciò, che infegnar do- 
veva farfi dal Popolo ; Perche foggiunger foleva , che la 
fetenza propria d,-' Smerdali , il titolo, e pregio de' quali b 
C effer Santi , Sancii eftote , aveva da efiere una fetenza, 
per la quale fi apprendere non fola quello, che fi dee dire agli 
altri , ma quello, che fi the operar per fe Jlefo. Per la ra- 
gione , che dovendo i Sacerdoti infognate parlando , e 
molto più operando, era difficile il fare apprendere altrui 
quelle Virtù, che uno per fe non ha, e facile altresì nel 
tempo medefimo, che uno giudica gli altri , il condannare 
fe fletto. 

Aveva pure egli alcune firaordinarie Accademie., 
dentro dell'Anno introdotte, in cui ragionandoli per Io 
più di ciò, che tender potette alla riforma de' cottami, 
al maggior decoro, ed alla maggior divozione nelle Fun- 
zioni Ecclefiaftichc, all' ammaefìramento , ed. alla fanrifi- 
cazione del Clero , veniva pregato ciafeheduno di ciuci- 
li, che in clfc intervenivano, ad cfporrc il proprio fen- 
timcnto , affinchè col porlo in co nfid e razione agli altri, 
ave Acro maggiormente da praticarlo per fe . Alcune vol- 
te vi fi proponeva il difeotrerc fopra di ciò, che fi fof- 
fe creduto eficr [' abnfo più bifogiicvolc di rimedio nel- 
la Città, o nella Diocefi, e fi doveva da ciafeheduno fug- 
gerir quello, che giudicato aveffe il più atto, ed il più 
valevole ad cfìirparlo. Altre volte erano invitati da lui 
gli EccIcCafìici , per conferire infieme quello, che fotte 
potuto da loro farfi, per più piacere a Dio, quello, 
cui fotte dovuto pcnfarfi, per placare la Divina Giufrizìa 
irritata contro degli Uomini; ed era fempre il principale 
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fuo fine di coltivare con si bello, e profittevole Audio 
il vero fpirito, e la vera Difciplina Ecclefiaftica , e di 
raccogliere da quei femi, che in limili conferenze anda- 
vano fpargendofi loro nel cuore, il frutto di una fanta^ 
applicazione all' obbligo, che hanno i Sacerdoti , di accen- 
dere con l'cfcmplare loro converfarc l'amore della vir- 
tù ne'SecoIari, e di proccurare, che le loro azioni cor- 
rifpondano alla Santità del loro grado. Avevafi fpeflb in 
dette Adunanze ragionamento fopra la pratica dell' ammi- 
niftrazionc de' Sacramenti tanto per tutto ciò, che ap- 
parteneva alia validirà, quanto al Riro, ed alla Devozio- 
ne, perche validamente, c Tantamente fodero da loro 
amminiftràti . Neil' occafione limilmenrc di qualche Giub- 
ileo conceduto dal Sommo Pontefice, per implorare 
l'ajuro Divino nelle graviflimc ncccflìr'a della Chiefa, c 
della Criftiana Repubblica, adunava antecedentemente 
tutti li Sacerdoti, e fpcci al mente i Confcflbri a fentirc 
la fpiegazione di rutto ciò, che era ncceflario dilucidar- 
fì , ed inficine la refoluzione de'dubbj, che foffero po- 
tuti cadervi, affinchè meglio poteflcro ajutare il Popolo 
ad acquiftarlo . 

Si adoperava oltremodo di prender parimente l'op- 
portunità di far capire in limili conferenze a'Sacardoti, 
che confettavano l'obbligo (cretto, che avevano di mena- 
re una vita efemplare, a fine, che quanto nel Confef- 
fionale dicevano , come confacevole al modo del viver 
loro, folle di maggiore efficacia a perfuaderc i Peniten- 
ti ; umilmente di attendete con fcrictà, ed affetto alla 
Audio; perocché dovendo eglino molte Sentenze in bre- 
ve tempo dare per negozj molto ardui, e di grande im- 
portanza, non fi cfponcfiero al pericolo in cambio di 
guadagnare Anime a Dio, di perdere la loro, e quella- 
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del Penitente, di frequentar l'Orazione, per ottenere lu- 
mi, ed ajuro infieme di Dio, per bene amminiftrare un- 
miniftero si grande; e non contenta nulladìmcno dì ciò 
la paftoral fua vigilanza, fece loro nel fecondo fuo Sì- 
nodo una molto utile Inanizione per la buona ammini- 
ftrazìone di qucfto Sacramento. In fomma non lafciava 
induiìria alcuna fuggcriragli dal fuo fervido zelo, per 
imprimere nel cuore degli Ecclefiaftici la forma delle 
virtù, che poi dovevano prender da cflb gli altri, a cui 
fono egiino dati per norma, e per Maeftri da Dio. A 
quello effetto teneva ancora femore attenti gli occhi fo- 
pra di loro , o per avvalorarli, fe intepiditi fi foffero, o 
per rimetterli nel vero Tennero, fe fuori ne foriero ufei- 
ti, informandoli con mirabile circofpezione, onde rifapcr 
non fi potelfe per qual parte gli gìungcflero le norizie 
de' loro coftumi, c delle lor qualità. Gli aveva tutti di- 
ftintamence notati dentro di un libro, che teneva Tem- 
pre prelTo di fc, e dove fi vedeva brevemente riftrerta 
la detenzione di ciafeheduno dì elfi per tutto ciò, che 
arteneva al coftume, alla prudenza, ed alla Dottrina, af- 
finchè gli ferviiTc di lume ne' ricorfi, che ventilerò fatti 
a lui contro ciafeheduno di loro, e nelle deputazioni, 
ed elezioni , che da lui folfero dovute farfi , per afficurar 
meglio il fuo giudizio nel farle, con tal cautela però, 
e con sì brevi , ed ofeurc note vi fi leggevano contraffe- 
gnati, che non così facilmente fi poteva comprender da 
altri quello, che s' inrendeva da lui, affinchè giungendo- 
vi mai a penetrare qualche curiofo fguardo, con tutto, 
che folle da lui fedelmente cufiodito, non arrivalTc al- 
meno a feoprirvi apertamente i difetti di alcuno. 

Proccurava inoltre, per quanto d'ottener gli era 
permeilo , che fi alteneficro da'pubblicifpetracoii, e maf- 
fima- 
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(imamente da' giuochi . Proibì pure, che non lì ammec- 
reflc fecondo l'ufo, che trovaro vi aveva, alle menfc de- 
gli Eccltfiaftici, folite di apparecchiarfi nc'giorni feftivi 
delie lor Chiefe nella Diocefi, alcun Secolare, perche, 
occalione non vi foffe d'introdur forfè nel calore di ef- 
fe difeorfo alcuno allo (Varo Ecclcfiaftico repugnante. 
Similmente vierò loro l'intervenire a pubbliche nozze, 
roaflimamenre a' Parochi , acciocché in quei giulivi con- 
viti , ove ralora fi parla con qualche licenza, non veni fio 
a diminuirti la venerazione loro dovuta; non voleva, che 
nel veftire vi fpflc cofa alcuna, che avelie apparenza di 
fecolarefco, o di vano, perche non mourafiero di con- 
formarfi più al Secolo, che alla Chiefa, la quale richie- 
de mondezza di cuore, ornamentici virtù, e non di ve- 
lli me ora ne' Sacerdoti . In tal propofiro vedutofi da Mon- 
fignore un Ecclcfiaftico, che non aveva finito di abbot- 
tonar» la zimarra, abufo, che vi aveva veduto nel prin- 
cipio dei fuo Governo, introdotro forfè per far vedere 
le calzctre di colore, che ralora portavano, fi chinò con 
graziola fcrietà a finire di abbottonargliela col dirgli , 
che s' immaginava, eiTerfi egli levato di buon'ora, e non 
aver avuto tempo per terminar di veftirfi: 
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CAP. XXVI. 

Segue la fua fomma attenzione verfi ì Parochì, o 
Mimftri delle Cbiefe di Cura d' \Anime . 

Ava egli a' Curati il nome d' Angeli , nome, 
diceva, per privilegio dovuto ed al Sacer- 
dozio, ed all'ufizio Angelico, che maneg- 
giavano nel cuftodire tante Anime alla loro 
Cura cominelle, e foni mani ente premeva, 
che al nome corrifpondcr faceflcro ancora l'operare da 
Angeli; perciò adattando ad elfi quello, che a benefizio 
del Popolo d'IfracJIe far doveva l'Angelo, che gli ave- 
va deputato Iddio; Ecce ego mittam Angelum meum , qui 
frecedat te , & cuSìodìat in via , & introduca! in locum , qacm 
paravi ; fi affaticava di far loro capire , che eifer doveva 
il primo loro penfiero di dar buono efempio a'fuoi Po- 
polani, c precederli non meno con fahirevoli ammoni- 
zioni , ed infegnamenti , che con opere fante, onde non 
aveffero da fallirne la firada; Che a quefto doveva in fe- 
condo luogo fuccedere quello di ben guardarli, e cufto- 
dirli con fomminiftrar loro a tempo opportuno il cibo_ 
dc'Sacramcnti , a fine dì evitare il pericolo, che norL, 
mancaflero per debolezza in un cammino così lungo, e 
pieno dì pericoli. Che era in terzo luogo ulìzioloro l'aju- 
tarli ad entrare nel Ciclo , con infegnare ad eflì tutte le cofe 
ncceffaric , per ottenerne felicemente l' ingteifo . E fu que- 
fto divifamento fece loro fopra di ciò una ben diftinta.c 
fruttuofa inftnuionc , con tiimoftrare ciò , che obbligati 
era- 
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erano di fare , ed il modo, che tener dovevano in farlo, 
per bene adempire quello Angelico Mimftcro . Soleva., 
pure frequentemente ricordar loro , che fi chiamavano 
ancora Padri, e Pallori, e perciò gli cforrava ad impri- 
merli altamente quelli nella maiìima nel cuore , per farla 
poi panare fpclfo alla memoria, onde non fi-fcordalTcro, 
che erano eglino tenuti ad amar ciafeun del lor Popolo, 
non meno di quello, che amaro venga un figlio dal pro- 
prio Padre , ed una Pecorella dal fuo Pallore ; e che la ri- 
prova di quello amore richieda da Dio aveva da ciTcre 
il non voler alrro , che la falutc di turti li lor Popolani, 
pronti a facrificarc a benefizio di elfi le foflanze, le fa- 
tiche, c la vita medefima , per lo confeguimenro di quel- 
la . Affinchè poi avcfTcro da ftahilirc più fermamente 
quefli fanti fentimenti nel cuore, c conofeerc al chiaro 
lume dell'orazione quello indifpenfabile obbligo loro, dal 
quale bene inrcfo,c bene adempito, ne rifuka il miglio- 
ramento, e la riforma delle Diocefi , introdufie d'invi- 
targli agli Efcrcizj dì Santo Ignazio , come faceva , fcc- 
glicndone una parte di elfi per anno, c Trovandoli o in- 
lieme con loro a fargli , o intervenendo alle Conferenze 
fpirituali , che pure folirc erano per mezzo del Diretto- 
re infieme di farfi, proccurava col!'elempio,c colle paro- 
le di accrefeer maggiormente quel fuoco, che comincia- 
to fi era ad accendere nelle loro Meditazioni. Ed era 
così vigilante, e coti fanramentc iludiofo di non trala- 
feiare occafione veruna, che incontrar pote/Te, per ecci- 
tare nel cuore de' Parochi qucfto zelo della falutc delle 
Anime a loro commeflc, che nelle Vifite, nelle Milfioni , 
nelle pubbliche, e private efortazioni, c nelle Conferen- 
ze medefìme fopra acccnnate,prcndeva femprc motivo di 
ragionarne. Eccovene alcuni c-Ébmpj . Prima di venirfi 
Dd un 
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ini giorno in una di dette Conferenze alla rcfoluzione 
de' Cali propofti , pregò a darglifi la libertà di proporne 
uno molto cutiofo, perche concerneva il loro principa- 
le intereiTe ; e il Cafo fu quefto : fe fufle maggiore , o 
minore il numero de' Sacerdoti , che fi falvavano ; e do- 
po avete varie confiderazionì prcmefle.per cui clTcre egli 
maggiore ftitnar fi foflc potuto, portò l'opinione contra- 
ria di SanGio: Grifoftomo, uno de' maggiori Dottori di 
Chicfa Santa, il quale fcrifl'c, efier per fuo fentimcnto, 
maggior il numero di quei Sacerdoti , eh' eternamente pe- 
rivano : non temere dico, [ed ut afeffus funi, ac fottìo , non 
arbitrar inter Sacerdote; multo; efe, qui fulvi fiant,fed mul- 
to plares , qui pereant . 

E poftofi ad efaminare d'onde nafeer potette , che 
chi ha l'ufizio di guidare altri per la (brada del Paradifo , 
non l'avcAi; da trovar per fe fteffo; Che chi aveva mag- 
giore abbondanza di ajuti fpirituali, per introdurre tanti 
fempliei, c tanti rozzi nel Ciclo, ne avelie egli poi con 
tutta la fua feienza per fempte ad cITerne efclufo; Da 
quefio flcffo,che fembrava poter confidcrarfi a vantaggio 
de' Sacerdoti , ptefe egli a moftrarc quanto gran motivo 
vi era di temerne. A' Sacerdoti, diceva egli , ha confe- 
gnara Iddio la cuftodia delle Anime , per la cui falutc 
volle il Divin fuo Figlio venir nel Mondo a patir pene 
sì atroci; e poi non vorremo, che abbiano da temete, fe 
quefte fi perdano, di perderfi anch' elfi, per cui cagione 
ne perifeouo tante? o per la negligenza nel cuftodirle, 
o per la ninna attenzione in correggerle , o pel male 
efempio, con cui deviare le fanno, o per la loro inabili- 
tà , con cui a guidare le prendono. E qui ftringcndo 
malfimanicntc l'argomento riguardo a'Parochi, cader fi 
fe 1' opportunità di far.joro apertamente vedere U ne- 
cef- 
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ccflità, che avevano d'un continuo ftudio, c di un fer- 
vido zelo, per lo Piftoral lor Miniftero , da cui depen- 
de , o la fatate, o la perdita delle Pecorelle , che o a 
falvarfi , o a dannarti vanno con li loro Partorì . Altra 
volta eìorrando molti Ecclefiaftici radunati nella Cano- 
nica di S. Girolamo in un devoto Sermone , che lor fa- 
ceva, ad ajutarlo nella convergono de' Peccatori , porta- 
to via da un dolce impeto dell'amore di Dio, e delle lue 
Pecorelle : E non vi pare , prefe rutto infocato a dire , e 
non vi pare, che il Mondo Criftiano , e quefia Diocefi abbia 
bifigno dì molti Opera} , per raccoglier quella gran mejfe, 
che fi potrebbe fperare da quefio terreno ,/e foffe ben coltiva' 
to\ E qui la gran miferia esagerando de' Crifliani , c mol- 
to più de' Sacerdoti in rrafeurare la correzione di quei, 
che fu' loro occhi medeiìmi impunemente peccano ; 11 
lacera per le Piazze, per le Botteghe la fama , e non vi 
è chi lì muova a chiuder quelle facrileghe bocche d' In- 
ferno, fi fanno i cìrcoli nelle Chicfe, vi fi trattano i Nc- 
gozj profani, e non vi "e chi fi muova a pigliare il flagel- 
lo, fi fprezza il gloriofiuìmo Nome di Dio nelle Con- 
venzioni, ne' giuochi, ne vi è chi vi s'interrili, chi fi 
muova a difenderlo ? Si mantiene un interno fuoco di 
odio inveterato tra' congiunti {[rettamente di fangue , e 
non vi è chi corra a portar acqua per cftinguerlo? Di- 
poi paflando ad altamente dolerli , che un'Anima creata 
ad immagin di Dio foife tanto poco ftimata da noi: Per 
quattro palmi di Terra (profeguì con ardore più vigorofo 
a dire ) per poco fumo di vanita di prettfa maggioranza , fi 
muovono Liti, fi forma» Trocefi , fi votati le Cttfc , fi fpargon 
f udori; Pia ; fi adunati Soldati , fi formano eferciti,fi muovo- 
no guerre, fi fparge il '/angue ,fi fmantellan le Piazze ; E per 
distruggere il peccato, per impedire , che non fia offe/o un Si- 
Dd x gnor e 
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gnore s) buono, non fi muovono i Crifliani , e piaccia a Dio, 
che i Ca.ii mede fimi deputati alla guardia dell' 1 Ovile , non fiati 
li primi a lastre: e Copra di ciò fervo rofamcnre (tenden- 
doli, Or che farete ( ripigliò egli ) Eccltfiaflici miei , ave- 
rete voi cuore di vedere ftiapazzare da' Peccatori un Dio cos'i 
grande? Il prevedere, che foffe per lommctterfi un fai peccata 
veniale da un' Anima , deverebbe effer motivo ballante a voi 
per piangere , per fifipirore , per intraprendere , ad effetto, 
che. noi f'guijft, lunghi viaggi, pertcolofe peregrinazioni , af- 
prìijine ptiiic-ue , e fn'Hìid'i voi, che fi ne commettono molti, 
anch' gravi, c che li potnfte facilmente impedire , non lo fa- 
rete' Io altro fimil ragionamento, che fu quello fterfo ar- 
gomento ranto imporrante faceva loro, collo fìcflo zelo 
ancora così cTprcfle in quelli fentimenri l'animo fuo do- 
lerne in vedere tanta poca follccitudine nc'Parochi d'im- 
pedire i peccati del Popolo r Ppojftbite, che Sani 1 Ignazio fi 
ojftriffì al Signore di accettar vita pia lunga, per cercare la 
fahste degli altri , con incertezza della propria ? Che Paolo mo- 
firaffe defiderio di fcpararjì da Gesù Cri ilo, per guadagnare 
un'Anima? Che Maria Maddalena de' Passi dìceffe amorofa- 
meate al Signore , che fe data le foffi la facoltà , come a Tom- 
n/a/o d' Aquino, di elegger quel che vokffe , per premio delle 
fue fatiche, gli averebbt valuto dimandare la jfalute delle Ani- 
me . E che un Sacerdote , che ha per oflizio il procurar/a , ab- 
bia da lafciare di farlo , e che cousfeeodo ciò dependere dalla? 
poca cognizione dell' effer fuo, dalla ignoranza, o pota confide- 
t azione delle cofe Ecclefiaftiche , non abbia da procurare con la 
riforma di fe inedefimo , e con f applicazione allo Jìudio, l' af- 
ficurar con quella degli altri la propria falute ? 

Non fi foddisfaceva però il Sanro Prelato dì così ef- 
ficacemente parlare, ma con efficacia non minore ancora 
operava, al qual fine perche avefTero i Parochi della Dio- 
cefi 
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cefi una pratica notizia delle materie Morali , ed Eccle- 
fiaiìiche, inftituì fuori della Città alcune Conferenze da 
farfi tra elfi, ed i Sacerdoti approvati ad udire le Confcf- 
fiooi fopra le detto materie; acciocché con effe fi fupplif- 
fe a quell'aiuto, che pel med efimo effetto i Parochi , ed 
i Sacerdoti della Città confeguivano tanto dalla Lezione 
della Morale, che fi faceva nella Chiefa Cattedrale, quan- 
to dalle Conferenze folitc fard, come fopra dicevamo, 
avanti di lui nel Palazzo Epifcopale. In dette Conferen- 
ze avevano da efaminarc infieme ogni Mefe un Cafo di 
cofeienza , o di altro al loro Miniftcro attenente , che ve- 
niva propofto ad efaminarfi, e mandarne quello, che era 
flato con lentimento comune rifoluto . E perche foffe piìi 
fruttuofo, per dirczion dell'Anima propria, e dell'altrui 
quello efercizio, fi rendeva loro la vera, o la più ricevu- 
ta rifoluzìone del medefimo Cafo, il quale fi doveva leg- 
ger tra loro nella fuffeguente Conferenza , per faperc 
quale foffe la più certa, o la più comune a praticarli, c 
ne fece loro fopra di ciò una Iftruzionc piena di belle, 
ed utili ordinazioni . 

E con tutto che in dette Conferenze fempre vi fof- 
fe qualche Cafo da rifolvcrfi, concernente l'amminiftra- 
zionc de' Sactamcnti , nulladimeno, perche quello è il 
pafcolo più importante, che fomminiftrare fi dee da'Pa- 
ftori facri alle Anime a loro commeffe, e quella è una del- 
le obbligazioni, che più gli ftringc , affinchè difporrc fe 
ftefli poteffero a degnamente dadi, e difponeffeto infie- 
me gli altri a degnamente riceverli; dillefe loro una lun« 
ga , e dotta Iftruzionc fopra cialcun Sacramento , dalla 
quale apprendere facilmente poteffero tutto ciò, che ad 
effi atteneva, e ciò, che atteneva al Popolo, per util- 
mente iftruirlo. Non C fermò ne meno qui la follecitt 
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Carità di Monfignore; ma volle di più aggiungere un'al- 
tra Mruzionc a benefizio ancora di quelli , che Sacer- 
doti non erano, la quale riflringendofi ad alcuni facili, e 
ialutevoli avvertimenti intorno a ciafehedun Sacramento, 
perchè con frutto, e divozione li riceveflero, fparger la 
fece per la Città, e per la Dioccfi; onde folTc a tutti per 
loto profitto comune . 



hi qual modo egli fi porta/e nel provvedere le Cbiefe 
vacami di fua Diocefi. 

I Perchè moltifììmo importava a Tender piìi 
jj giovevoli le fudderte indurine il proccura- 
I re, che l'elezione de' nuovi Curari cadefTe 
in buoni Sacerdori , da' quali o piti, o roe- 
I no diligenti depende l'efler meglio, o peg- 
gio guidati per la via della fallite, in cui bifogno abbiam 
di trovare (conforme diceva Io fieno Monfignore) chi 
poffa, voglia , e fappia guidarci tra ranci pericoli , tra' qua- 
li và una gran parte degli Uomini a perderti; Perciò uno 
de'penficri, che rra gli altri gli fteflero dufli nel cuore, 
era l'adoperare ogni Audio , che ciò feguifle . Ond'c, 
che nel vacare le Chiefc Parrocchiali , le quali fi dovc- 
van da lui conferire , a fine , che fcelto vcnifTe tra gli 
approvati quello, che iofTe di loro il migliore, oltre al- 
l' efatte informazioni, che ne prendeva, oltre al confi- 
ggo, che ne dimandava ad altri , aggiungeva a quelle fuc 
diligenze lunga orazione, perchè Iddio avvalorar le vo- 
leflc 
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Ielle con lume fupcriore per Io maggior fuo fcrvizio. 
In ordine poi alle altre Chicle, che ad eflo liberamente 
non attenevano; ma per la maggior parte ad elezione de' 
Popolani Ci conferivano , non mancò la Paftoral fua folle- 
ckudine di penfarc a' modi, perchè i pi tt adatti venifle- 
ro fcelti , ed inficme impediti i non abili dal confeguir- 
Ic; e tra le altre fue diligenze una fu quella di preferi- 
ver loro alcune regole da offervarfi perla buona elezione 
de' Curati . 

Primieramente in e(Tc ordinò, che feguita ia vacan- 
za di alcuna Cbicfa Parrocchiale, per tre giorni, da fee- 
glicrfi ad arbitrio di quel Sacerdote , che ne teneva in_. 
detto tempo il luogo di Pafrore, detto volgarmente Eco- 
nomo , fi ficefle dagli Uomini la mattina di buon ora 
una breve proceflìonc intorno alla Chicfa , cantando le 
Litanie de' Santi, e la fera le Donne circa l'ore ventidue 
del medefimo giotno fi radunafìcro in detta Cbicfa a re- 
citare inficme il Rofario ; nell'ultimo de' quali giorni 
celebratali dal Sacerdote, dopo la ProcelTione, la Mcfla 
della Spirito Santo, fi comunicaflero tutti per implorare 
il divino ajuto , affinchè relhfle eletto un buon Curato, 
il quale folle fecondo il cuore di Dio. 

Secondariamente , che ninno dì loto delle il Voto 
con alcun fine umano, o di fovvenire colle rendite dì 
quella Chiefa a'bifogni di qualche povero Sacerdote , o 
di confolarlo, ed onorarlo, non eflendo tempo allora op- 
portuno , per fare fimili opere di Carità , le quali aveva- 
no da ri ferva rfi ad altre occafioni più proprie, ma di eleg- 
gere folamcnte tra molti un buono, e idoneo Miniflrro, 
il quale ammaeflrare, c guidar bene porcile le Anime-, 
loro nelle occafioni, che fono cosi frequenri , e di tanta 
ncccilhà. In terzo luogo, che ciafclicdttno a fine di dare 
con 
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con rettitudine il fuo Voto , procurato di riconoCccre 
antecedentemente con ogni diligenza polfibile le qualità 
riVSacerdori concorrenti, la Pietà, la Scienza, la Sa- 
viezza, fenza minimo riguardo avere a ciò , che foflò 
flato da alcuno di loro, o da altri per lui dato, promef- 
fo , ed offerto , a fine di ottenere pi'u facilmente il Voto 
favorevole dagli Eletrori , per non correre con eccedo 
sì grave un evidente pericolo di farfi la ftrada , per cui 
andare a perderli, nel tempo fteflb, che eleggere fi dove- 
va chi fervide loro di guida , per quella da condurli al 
Paradifo. 

Che avute le l'ufficienti notizie coli' unico penfiero 
di trovare per la cura dell'Anima fua un buon Paftorc , fi 
poneffe ciafeheduno , fenz' attendere quello , che fi dì- 
feorrefie ne' circoli, e nelle pubbliche adunanze, ad cfa- 
minare fcgrcramcntc tra fc medefìmo, opiù tofto avanti 
di un Crocififfo le qualità di tutti, e proccurafle di for- 
mare un ficuro, e adeguato giudizio, per rifolvere qual 
folle il migliore, e ad elio ftabilirc di rendere il Voto 
favorevole . 

In lemma, perche quello giudizio foffe più ficuro, 
e pili lontano dal pericolo d' ingannarfi , clic giudicaflc 
ciafeheduno, c in quella maniera rifolvefle, nella quale 
avrebbe configliato di giudicare, c rifolvere un fuo ve- 
ro Amico ; o pure come avrchbc egli voluto aver giudi- 
cato, e rìfoluto al punto della morte, ovvero quando fi 
farebbe trovato alla prefenza di Dio nel Giudizio Uni- 
verfale. 

CAP. 
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CAP. XXVIII. 

Velia Divozione di Monfignor Gberardi nel celebrare 
la Santa Mefia, e della premura avutafi da lui, 
perchè in ogni Chiefa della fita Diocefi fife 
celebrata con riverenza. 

y ~~-' 31 Oleva dire quefto degno Prelato, eflcre Ia_i 
n£N|"7| Mejfa m? <Ambafàata , che fa lutto ii Genere 
0 alla Santini ma Trinità , cioè a Dio vivo , 
messo del Sacerdote , il quale a nome 
^ di tatti tratta i Negozj pia gravi, e più impor- 
tanti del Mondo, acciò formare ciafehedun Sacerdote po- 
tette il dovuto concetto dell'altezza, c fatuità del Mìni- 
flero,chc efercirava al Sacro Altare. Onde è, che fi leg- 
ge in alcune fue note, efierfi in quanto a fc propofto di 
fcriaoicnrc confiderare, avanti che fi portane al luogo, 
dove era per celebrare la Santa MclTa, che andava al' 
t udienza del. Signore , e che quello era m tempo di trattare 
familiarmente con Dio di Negos/ importanti, tra' quali po- 
neva quello di raccomandare la falutc di tutte le Anime 
a lui commette, c fpccialmcnte , che ueffuna in quel gior- 
no perìjfe per colpa /uà ,pafce oves meas. Trovafi fimilmente 
traile dette note, aver egli ftabilito portarvi!!, colla con- 
fiderazione antecedentemente fatta, che in quella facta 
funzione la più Alta, la più Santa, la più Divina, che 
fi faccia , o poflà farfi nella Criftianita dalla Chiefa , fi 
gode Iddio a fimìlttudìue de' 'Beati , e che ficcarne quefti non fi 
curano d 1 altro , Hanno quivi con gran riverenza , ed affetto ; 
così aveva da procurar di far egli , coi rifvegliar la me- 
E e moria 
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moria dì quello, che fi fa in Ciclo, Saaffus Sanffus. Leggefì 
pure cfferfi egli notaio d' imrnaginarfi , che quella poteffì tf- 
fir P ultima, e dì andare alla tragedia de! Calvario, fan- 
rificando con tali , ed altre umili divote co numerazioni 
l'Anima Aia , per più degnamente difpotfi a riceverei 
con quella riverenza, umiltà, c purità di cuore, che fi 
doveva il Divino Figliuolo , che dall' Eterno Padre alle 
mani de' Sacerdoti confegnafi. Ed aveva così impreflb nel 
cuore queffo fanto penderò, che nel meditare, in facen- 
do gli Efercizj,la Sublimità di sì gran Miniftero, fcrive 
di ejfirfi fientìto eccitare un gran defiderio di conofeere in 
qualche barlume la parità , eòe fi richiede fs : ma poi Ag- 
giunge coli' umiliare quefto fuo defiderio, come pub inten- 
der fi , che vuol dire ricevere un Dio, fe non fifa, ni s* in- 
tende, che enfia fia queflo Dio . Era però tale in ciò la fua 
attenzione, che dopo la morte fi fono vedute di fua ma- 
no pio , e diverfe Riforme , che nella facra folitudìnc de- 
gli Efercizj Spirituali fi andava ogn' anno facendo di 
quanto praticar doveife per. fempre più Tantamente ce- 
lebrarla . 

Quindi feguiva , che nel celebrare la Sanra Mefli 
fe gli vedeva trafparire I' interna, devozione fui volto', 
c talvolta fi offervava comparirvi qualche lacrima, che 
gli fpremevano dal^Cuorc i divoti affètti, con cui accom- 
pagnava quella facra funzione, nella quale rinnovava, 
come fi è veduto ferino di fu3 mano, a Dio la confiegna 
della volontà, e del Cuore , nel comunicare altri foleodo 
per Io più fare qualche tenero colloquio col Santiffimo 
Sacramento in mano , non poteva afeonderc talmente 
una tal quale interna allegrezza, che non fi rendefle vi- 
fibile; e quantunque con ingegnofa umiltà procurale di 
sfuggire ogni cfterna dimofttazionc , c d'infinuarfi Tem- 
pre 
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pre a toccare la fu a indegnità, c timore, fi fenriva nulla- 
diracno trafporrare alle volte in Pentimenti d'amore, o 
di dolciffima confidenza . Univa colla devozione una ioni- 
ma efatrezza in praticar le Sacre Cirimonie con gravità, 
e con decoro ; era diligentiflìmo in oflervarle Rubriche, ne 
mai lafciò di celebrare la MeiTa , fe non rare volte , 3 
cagione delle fuc Infermità , nelle quali sforzato fi fareb- 
be ancora di celebrarla, fc non gli folle flato proibita 
dal Medico,. c dal Confclforc; è ben vero, che non la- 
feiava allora di comunicarfi , facendo a tal' effètto da uno 
de' fuoi Preti dire la Meffa in una piccola Camera, in cui 
era eretto l'Altare, che dalla fua per effere a quella con- 
tigua, poreva anche giacendo nel Letto vedere. 

Non era però minore la fanta fua premura in por- 
Te ogni Audio, perche ancora tutti li Sacerdoti fi acco- 
fìaflcro all'Altare con quella mondezza, fan ti ti di cuo- 
re, con quella efterna dimoftranza di devozione, e pie- 
tà maggiore, che poteflero, col far loro intendere, che 
rapprefenrando in qucfto Santo Minìftcro la Perfona di 
Gesìi Crifto, erano fuoi Miniftri nella maggiore azione, 
ch'egli opcraflc fopra la terra, per la noftra falute; e ciò 
in molte occasioni raccomandava con tanto fpirìto , che 
vi fi vedeva accendere, folcndo lor dire, che trattaflc- 
ro bene quello Signore . A tal fine faceva nel Palazzo 
Epifcopale fpelfc Conferenze fopra le Rubriche, e Ceri- 
monie della Meffa, invitando a quelle rutti li Sacerdoti, 
i quali venivano da lui pregati a dire con libertà Eccle- 
fiaftica Ì loro fentimenti. Provavafi in dette Conferenze 
alle volte , coli' affluenza del Cirimoniere della Catte- 
drale, da qualche Sacerdote la Meffa, onde ciafeheduno 
oficrvafle ciò, in cui avefle bifogno di emendarli, e di 
emendare quello, tri cui folte da lui enervato mancarli, 
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e Monfignore voleva fpeflb efTere il primo a provarla, 
per dar animo agli altri , godendo di venire corretto, 
quantunque folle. di d'empio, c di edificazione a tutti, 
che potevano imparare di lui non meno la devozione , 
clic 1' erattezza nel celebrarla. E qualvolta occorreva, 
che doveflc correggere qualche mancanza, lo faceva con 
tal foavità, ed amore , che fuperava il roflbre , che per 
altro provato fi farebbe nell'avere a feoprire in pubblico 
li proprj errori. Udiva egli frequentemente quando po- 
teva le Mefl'e, particolarmente, come fopra fi e detto, da 
una fincftra del fuo Palazzo, che rifpondeva nella Chicfa 
Cattedrale, e nel mcdcfimo tempo accompagnava colla 
devozione la vigilanza in olfervare i difetti, che vi fof- 
fero commeffi con sì mirabile unione, che quantunque 
fembrafle aver femprc chiufi gli occhi , per tener 1' ani- 
mo più taccolto, nulladimeno crror non panava, che non 
venifle da lui ollcrvato , e non folle con dolcezza non 
meno mirabile, o nel prenderne le congiunture proprie, 
o nell'avere a fc quel Sacerdote ancora correrto. Sole- 
va pur molte volte o nella fua Cappella Epifcopale , □ 
nel pubblico Oratorio di una fua Villa , o nella Chicfa 
dt S. Girolamo, dove facevano gli Ecclcfiaftici gli Efer- 
cìzj Spirituali, fervir la Melfa a' Sacerdoti fuoi familiari, 
c ad altri, affinchè avellerò da cflerc più efatti nel pra- 
ticare le facrc Cirimonie , ed intiera e dalla fua umiltà, e 
divozione ne! fervida, apprendeflero quanto maggiore II 
ricercava nel celebrarla. Attcntiflimo nell' inconrrarc con 
carità, cvigilanza egualmente tngegnofa ruttc le congiun- 
ture di potere ciò ottenere. Aveva egli in propofiro di 
ciò chiamato uno allo flato Ecclcfiaftico, e dovendo que- 
fii.già fatto Diacono, promuoverli nelle profiinic Quat- 
tro Tempora al Sacerdozio , io una delle confile te Acca- 
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demie E ed e fiafti che, folite farti avanti lui , propofe il dir- 
li da ciafchcduno Sacerdote ciò , che avene {limato do- 
verfi fare avanti la Santa Mcfla, nel tempo di celebrarla, 
c dopo dì averla celebrata , diede a ciucili , ferititi che 
avelie i fentimcnti degli altri, P incumbenza di decor- 
rere difTufamenrc fopra di ciò , ad oggerro , che nel ve- 
dere , e ftudiarc quello, che avene dovuto dire in uro 
confelTo sì ragguardevole , imparane ad un tempo ciò, 
che fatto poi Sacerdote avene dovuto oflervare nel ce- 
lebrare la Mcfla . Portavafi moke volte ad udire la pri- 
ma Mcfla de' Sacerdoti Novelli , e ferviva la fua ptefeu- 
za a conciliate col proprio efempio la divozione, e rive- 
renza, pcricolofa di feomporfi in firoìl concorfo di gente, 
invitandogli alle volte a dcfinare con elfo feco, per tor- 
li dall' occafione di cominciar fubito 3 diftrarii, coli' al- 
legria de' Conviti, foliti farfi in tale occafionc , quando 
non farebbe ballato tutto il giorno a mantener .1* interno 
raccoglimento, per confiderare il benefizio fatto loro da 
Dio, c rendergliene le grazie dovute . Efagerava perciò 
frequentemente lo flaccamento necefiarìo averfi da' Sacer- 
doti dalle cofe temporali, c molto più il non togliere il 
tempo alla preparazione, e al rendimento di grazie do- 
vuto farfi, per darlo a quelle, e nel trattate con maeftà 
sì grande all'Altare, non renunziate a quelle regole di 
civiltà , che Ci praticano con gli Uomini di qualche gra- 
do, con cui {riamo attenti di non fare atti feonci nel 
falutarli , ed ufiamo il convcnevol rifpctto nell' accollar- 
ci, e licenziarci da elfi ; Provava perciò tale interno do- 
lore dal confidcrar le tante irrevcrenze , la tauro poca 
applicazione ne! celebrarli la Santa Mcfla in alcuni Sa- 
cerdoti, che nel meditare un giorno l' Inftttuzionc del 
Santiflimo Sacramento fi trova fcritco di fua mano, che 
pre- 
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prega caldamente il Signore a volerli illuminare, poi ri- 
volro a fc, Signore, diceva, illuminateli , ma io, che ho tan- 
to lume più dì loro , che ho fatto, che fo*. lume per loro forfè 
puh dirfi^aon tifiti) fciunt quid faàunt = e per me perdono. 

Così andando dolcemente ammonendo, quando co- 
nofciuro avcifc cffervi bifogno di maggior corrczzione in 
alcun Sacerdote, avutalo a Te con paterno amore, egli 
Iteflo nella fua propria Cappella gli faceva provare la 
Mefla, e procuravane l'emendazione; ma fe prcvaiuto non 
fifone delle fue amorevoli correzioni, avercbbcgli fat- 
to provare il bifognevol rigore, col fofpenderlo 3jI ce- 
lebrare la MclTa.fino a che corretto non fi fofle. E fc per 
la fua povertà avcfle avuto neccflttà di vivere dell'Al- 
tare , gì' imponeva di andare a farfi ifcruire da qualche, 
pio , c perito Sacerdote , e di celebrare la Mcfla colla 
fua aflìftenza, finche da quello conofeiuto veniflc di bi- 
fognargli . Fece pure fopra di ciò una molto efficace, c 
divota Irruzione , perchè la reneflcro Tempre fotro degli 
occhi; E con pubblicò Editto fi dichiarò , che fc alcun 
Sacerdote , il quale nell' offerire il tremendo Sacrifìcio 
dell'Altare, averebbe dovuto dire Bonum efl noi bit effe, 
fi folle vergognaro di ftar con Gesù il tempo, che conve- 
niva, quando vergognar fi farebbe dovuto di lafciare un 
Signore d' infinira Maeftà , per andare a trattar fubiro con 
gii Uomini, Io accrebbe una tale irrevcrenza coftrerto 
a proibirgli, che non ardine di muover maggiormente Io 
sdegno del medefimo Dio , col mezzo di quegli ficilì 
Sacrifìzj , che anzi offerire fi debbono per placarlo, 
quando è sdegnato , prendendone il motivo dall' inti- 
mare pubbliche divozioni al Popolo , per implorare 
le Divine Mifericordic nelle comuni calamita di quel 
tempo ■ 

Fu 
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Ta fiiuilmcnte attentiamo, che sminerò l'cfattez- 
za in timo ciò , che cfteriormcnte apparteneva a quefto 
Divin Sacrifizio ; Imperocché dì montandoli con quelle 
cofe vifioili la fua Maeftà, c follcvandofi la mente de' Fe- 
deli alla contemplazione delle cofe altillime, che in elfo 
fi afeondono, neceflario era, che ancora in quelle appa- 
rirle l' interna divozione del cuore, e rifplendcfle il cul- 
to di Religione, c venerazione fugli occhi de' circoftan- 
ti. E perciò voleva, che i Sacerdoti vi fi accoftiJTero col- 
la decenza degli Abiti , colla pulitezza delie facre Supel- 
lettili, acciò non fi rcndelTero rei di averla più procu- 
rata nella Biancheria, che alle lor Mcnfe fcrviva, che 
in quella, che ferve all'Altare; Ed in ciò non ammerren- 
do egli (cu fa veruna, io ilefTo rifpondcrc Io fentii ad un 
Paroco , il quale fgridaro da lui della poca mondezza, cer- 
cava colla povertà di feufarfene, non efler quella difcol- 
pa ballante, perche nell'acqua non fi fpcndeva. 



CAP. XXIX. 

Introduce il farft gii Efercizj Spirituali . 

Pine di raccogliere maggiore il frutto di 
quel buon feme, che andava continuamente 
fpargendo nella fua Diocefi, e di avvalorare 
le fante induftric, con cui proccurava d'in- 
trodurvi la vera cognizione di Dio , e dell' ob- 
bligo, che aviamo di amarlo, e fervirlo, melfc fin da prin- 
cipio gli occhi fugli Efercizj Spirituali di Santo Ignazio, 
e gli riufeì d'introdurvene l'ufo, ancorché non mancane 

di 
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di adoprarìì ti Demonio pel bene, che cònofccva poter- 
ne feguire con varie oppofizioni per impedirlo . Comin- 
ciò il Santo Prelato ad introdurli dal ritirarli nel Con- 
vento de' Padri Minori Oflcrvanri , fuori della Città dì 
Piftoja, inficme con alcuni Canonici a farli; dipoi prefe 
l'occafionc d'invitare altri Eccleliaftici in una fua Villa, 
e con foaviflime maniere gl' indufle a fanrificare quel di- 
vertimento con li Santi Efercizj. Cosi togliendo da elfi 
infen Abilmente quella prima apparenza, che fuol dar lo- 
ro di tetro , malagevole, ed afpro 1' opinione preoccu- 
pata , dall' ingannevole giudicare , che fa delle cofe il 
Mondo, cominciò a renderli grati , ed accctri A quello 
effetto conofeendo efler molto adattato il Convento fop- 
preflb de' Padri Gefuati fopra mentovato, detto volgar- 
mente di S. Girolamo, come pollo in luogo vicino alle 
mura della Città , e remoto dall'abitabile, lo provvide 
in buona parte delle ncceiTaric fupellcttili , adornandovi 
religiolamcntc molte ftanze, per fervizio di quelli, che 
volevano ritirarvifi . E perche vi era un lungo andito, 
per cui fi panava a vifitarc da un Coretto il Sanriflimo 
Sacramento , e che fervivi per paleggiare in quel poco 
di tempo , che fuolc nella diftribuzionc dell' ore a chi 
bifognevol ne foflc allignarli, aveva fatto accomodare 
nelle pareti certe Cartelle, nelle quali fi leggevano ferir- 
ti alcuni fentimeuii di Santi Padri, tutti diretti a rifve- 
gliarc Io fpirito, ed eccitare f cfcmplarità Eccfcfiaftica 
in quelli, che nel tempo del divertimento vi paleggia- 
vano; avendo avuto in ciò fare quello Tanto dilegno, che 
la ricreazione medefima fervide di efercizio fpiritualc a 
ciafeheduno nel leggerli, c foflc loro d* in fegn amento a 
ben regolare in quella divota folirudinc la maniera del 
viver loro, ed accomodarla allo flato della Ior vocazio- 
ne. 
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ne. In quello luogo adunque in cerei tempi dell'Anno fi 
univa buon numero dì Ecclcliaftici a fare gli Efcrcizj 
Spirituali , Torto la direzione di qualche Padre della Com- 
pagnia di Gesù, e Monlignor Gherardo, o gli faceva an- 
cor egli , o pur foleva prendere il tempo di ritrovar» 
nelle Conferenze, che facevano, per avvalorare col pro- 
prio e lem pio quel fuoco, che al lume di quelle eterne 
Verità, le quali vi meditavano, già prendeva ad acccn- 
derfi ne' loro cuori . 

Cominciati perranto a divenir familiari , obbligo 
tutti quelli, che venivano eletti alle cure delle Anime, 
a dover fare gli Efcrcizj Spirituali per otto giorni, on- 
de apprender poreffero in quella fcuola il grave pefo del 
lor Minjftero , e 1" obbligo , che contraevano con Dio , 
di rendergli ftrettiflìtno conto di tutte le Anime, che al- 
la lor cura venivano commefle; Dipoi pafsò ad indurre 
gli altri Curati delia Città , e della Dioceli a fpcnderc 
per lo ftcflb fine ancor eglino otto giorni , conforme l' ot- 
tenne con quei foaviflìmi modi, di cui per averne buon 
■numero , ogni Anno fervivi». 

Ma non fi fatrenne qui il fuo Zelo ; ebbe ancora 
una fanta macftrfa, per dolcemente tirarvi i Secolari, e- 
tra quelli più Cavalieri di qualità , che aggiunfcro con 
-belli cfernpj degli altri, a quello de' lor natali lo fplcn- 
dore della Pietà, ed avvenne ciò con tanta confolazio- 
ne dello fpirito di Monlignor Gherardo , pel tene , che., 
vedeva porerfi da ciò dilatare nelle Famìglie , e nella Cit- 
tà, che s' ingegnava d'incontrar le congiunture di far gii 
Efcréizj ifliicme con elfi ; dimodoché alcuna volta aven- 
doli già fatti con gli Ecclcfiaftici , gli replicava nel 1' An- 
no ftcflb ancora con loro, i quali ne ufeivano confora- 
ti, e contenti per la piacevole diferctezza, che altret- 
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tanto rigido con fe, quanto foavc con gli altri, tifava in 
procurando, che la diftribuzionc delle ore, c delle fan- 
te occupazioni fi adattale al loro fiato, perche non vi 
trovalTcro quella aufterità, e quel rigote, che apprefo da 
molti, li diftoglic talvolta dal farli, . 

E veramente chi aveva la forte di far gli Efercizj 
in compagnia di quefto degno Prelato, aveva cagione an- 
cora di eflerne contento, perocché oli' efficacia di quelle 
raalTimc eterne, che andava meditando, crefeeva non sò 
che di forza maggiore la di lui prefenza era egli il.primo 
ad ubbidire, e a raortificarfi; erano frequenti gli atri d'umil- 
tà, che faceva, de'quali bafli ridir qui folamente quefto. 
Facendo una delle molte volte gli Efercizj con dodici Per- 
fonc tra Ecclcfiaftici , c Secolari , nel farli un giorno la Con- 
ferenza, fi gettò u' improvvìfo fulla terra avanti il Di- 
rettore, e fugli occhi di tutti lo pregò a voler porgli , 
in riguardo di eifer egli flato tanto capone, un piede fui 
capo . Trovavafi in iurte le Conferenze, nelle quali an- 
corché fteflc col) una fomma fommclìione al Direttore 
fogge i to ; in quello però, che riguardava il ben della-. 
Dioctìi, non fi feordava d' clfcrne il Pallore; E perciò 
come tale promoveva fempre il frutto non meno di 
quelli, che vi erano prefenti, che di quelli ancora, che 
eran lontani, col far cadere in dette Conferenze il di- 
feorrcre fopra di ciò, che fi foflc potuto fare, per toglier 
gli abufi introdotti , e per impedire, che non fc ne in- 
troduceflero, perchè foflc portato il dovuro rifpctto allo 
Chiefc, perchè follerò levati dalle Cafc i Quadri lafcivt, 
ed ogn' altro pernictofo al coftume, ed al mantenimento 
del timore di Dio; affinchè terminati gli Efercizj con- 
l' efempio , e con le parole , 1' ajutaflcro ad infunarlo an- 
cora agli altri . 
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Egli poi quanto a fc non falciò mai pattare Anno al- 
cuno di turco il tempo, che fu Vcfcovo, nel quale al- 
meno per una volta non facefle gli Efercizj di Santo Igna- 
zio, con tale attenzione , ed efattezza, che fi vuoi qui per 
altrui ammacflramcnro di paflaggio accennare. Primiera- 
mente fi andava preparando avanri coli' e fami nate ciò, 
che gli pareva eflcre il fuo maggior bi fogno fpirituale, c 
ne chiedeva ancora fopra di ciò il configlio del fuo Di- 
rertorc, conforme fi e potuto vedere da alcune fue Let- 
tere fcrittc al Padre Filippo Bini dell' Orarorìo di San- 
Filippo Neri, con cui conferiva gli affari fuot fpirirualì, 
dopo la morte del Padre Cavalcanti della Compagnia di 
Gesù, negli ultimi tre anni della fua vira, per la 11 eceffi tà, 
che aveva di fcrivergli a cagione di fare il detto Padre 
fua dimora in Firenze. 

Nell'anno 1(587. fcrive così : Pert/brei , fe pare a Vo- 
fira Reverenza , fare quefi 1 altra fcltimana il ritiro degli Efer- 
cizj con una bella Converfazione , che fi prepara di Secolari 
nelle Stanze di San Girolamo; poi quanto a fc conclude: 
non proporrò novità per l'Anima mìa di confiderazione , fe il 
Signore non me le fuggerìfee, ma continuerò le regole, e m af- 
fane datemi dal Tadre Cavalcanti, e da Vofira Reverenza , t 
fe vuole avvifarmi in che cofa io debba particolarmente infi- 
ftere per mio profitto , mi dica pure con liberta ; la prego , che 
mi ajuti per il frutto di quelli Efercizj eoa li buoni configli, 
ed orazioni fue . 

Nell'anno itf88- chiedendo fimilmente il configlto 
al detro Padre, c pregandolo per averne ancora il mcriro 
dell' ubbidienza a contentarfi di approvare, 0 riprovare fe- 
condo il lume, che gli d'a Iddio, gli fcrive così : Vofira Re- 
verenza »»' accenni il frutto , che io dovrei cavare di qutfti 
bfercizj, e come ancora mi deva contenere nel continuare, 0 
F f i riti- 
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rinnovare tener di vivere, e cofe fimi/i, concludendo la Let- 
tera, Voftra Reverenza m' illumini, riprenda ,inÙruìfca , e mi 
guidi fecondo la volontà di Dio . 

Nell'anno i<S8o. trovandoli in flato così cagione- 
vole della perfona, che faceva molta dubitarne, lo pre- 
ga tre meli, e mezzo avanti, che egli morifie, di volere 
portarli a Prato, per poter feco difeorrere de' negozj 
dell' Anima, e della preparazione, che doveflc fare alla 
morte, e poi tornartene a Piftoja, e giacchi vi farebbero, 
foggiunge, alcuni Secolari, che facilmente farebbero valentìe, 
ri eoa me gli Efercizj , finterei di efere in grado di atten- 
dervi , avanti che la Ragione Ji avanzi , e con la folira.. 
fua ralfcgnazione all' ubbidienza, termina la Lettera, con- 
figli, approvi, riprovi, e fuggerifea quello, che per me Jiimi 
efpediente in Domino. 

Suflcgucntcmenre facendo gli Efercizj, era cosi pun- 
tuale, ed attento in oflcrvare tutto quello, che veniva in 
elfi preferìtto, che nulla di ciò tralafciava ; niun momento 
perJeva di quei giorni deftinari rutti all' importante intc- 
rcile dell'Anima fua , ed a conofccrc la Divini volontà 
in ciò, che alla maniera del viver fuo atteneva. Scrive- 
va diftintamente in un Libretto di qualfivoglia ora quello, 
che era flato propofto a considerarli , i prcludj da lui fat- 
ti , come fofle riufeita la Meditazione, fe arida, fc di- 
ftratra, fe affettuosi, e d'onde ave/Te creduto, che de» 
pender poterle; notava tutti li lumi datigli da Dio, tutti 
li fentimenti, gli affetti, le rìfoluzìoni con tale accura- 
tezza, che letti piìi volte detti Libretti da me, mi avan- 
zerei a dire, non aver finora veduto d'onde meglio ap- 
prendere fi poteffe la vera norma dì farli . Si aggiunge- 
vano a quefte le Riforme, che egli nel diligente cfami- 
nar, che faceva in qucfli giorni tutto il fuo vivere, fi 
an- 
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andava in un alerò Libretto fcrivendo di tutte le fue ape- 
razioni, tanto perciò, che riguardava l'interno, quanto 
l'cfterno, per tutto indirizzarlo alla gloria di Dio, all' e- 
fercizio delle Virtù, alla fanti ficazione dei fuo Miuiftero, 
alla Calure delle Anime; leggevafi in dette Riforme fcrit- 
tc di Tua mano diftintaroenre notato tutto quello, che di 
fare fi preferiveva nel celebrare , e ncll' udire la Santa 
Mella, nel fare l'Orazione sì Mentale, come Vocale, c 
nc'fiioi preghi jaculatorj; Quello, che da praticare egli 
aveva per ben condurre l' Efame tauro generale, che par- 
ticolare, per cavar frutto dalla Lezione Spirituale, dal- 
le Prediche, e da' Sermoni di Dio, per prepararli a'ca- 
fi, che non fofler penfati , e regolarfi ne' preveduti, per 
aver pronto il modo di come contcnerfi ne' travagli , avan- 
ti che vengano, e dopo elTer venuti , nelle recrcazioni , 
nelle refezioni corporali , nelle udienze quotidiane ; Quel- 
lo , che da olfervare fi proponeva riguardo allo zelo del- 
la falure delle Anime, nell'udire le Confezioni, ncll' im- 
pedire ì peccati , nel rimediare agi' inconvenienti , per 
prepararfi alla morte , per vincere i rifpcrti umani , per 
vifitare con divozione le Chiefe, e fare che follerò rif- 
pertate; QiieIlo,che fare dovefle notava per prepa- 
rarfi alle Vinte, a' Sinodi, alle facrc Ordinazioni, alle 
Velazioni delle Monache, alle Confccrazioni, c Benedi- 
zioni; Quello, che fi era preferirlo, non tanto per le., 
mortificazioni, ed opere fatisfartoric , quanto per le de- 
vozioni d'ogni giorno, d'ogni leniniana, d'ogni mefe , 
e d* ogni Anno ; Quello , che per le Solennità , e per le.* 
Felle dc'fuoi Santi Avvocati difegnava di fare; fi vede- 
va in fomma in dette Riforme la norma , che fi era fat- 
ta, per ben confefiarfi, per bene recitare PUfizio Divi- 
no , per bene impiegarfi ne' giorni Fcftivi , per fpiriruat- 
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mente conwnicarfi, per quello, che atteneva alla carità del 
Proffimo, al governo della Famiglia, alia modeftia in Ca- 
mera , in Cala, e fuori, in porfì a dormire, avanti al 
fonno, ncll' interromperli, nello fvegliarfi , e veftirfi. E 
tutto fi era egli notato con tale provvedimento di mezzi, 
con tal [Minzione , ed aggiuftatezza , che fa conofeere, 
che attendeva da vero alla falute dell'Anima , al gufto 
di Dio, ed a cercare in tutte le fue operazioni la perfe- 
zione. 

Terminati poi gli Efcrcizj, dava di cfli minutiflimo 
ragguaglio al fuo Padre Spirituale, per averne la fua di- 
rezione , c configlio ; poneva forto i fuoi occhi li lumi 
avuti, le rifoluzioni ftabilitc, le riforme fatte, conforme 
al proponimento, che fi trova di fua mano notato: di ac- 
cettare i Configli , non come di queSli, 0 di quegli ; ma come 
di T)io, che li manda per mio bene , e così di voler depender 
dal Padre Spirituale = ibo ad Pattern meum - nelle mie reclu- 
sioni. Così fi legge, che nell'anno 1CT87. ufeito dagli E- 
fercizj, fcrive al medefimo Padre Bini, mi dia qualche buono 
avvertimento , e regola , per operar bene in futuro , e tener 
prefeute Iddio, e cavar frutto dalle Riforme , e quanto Siimi 
bene di avvi/armi . Nell'anno 1 £88. dopo avergli dato 
efattilfimo conto de' fuoi Efcrcizj di quell'Anno dice: Rì- 
firingo il mio bifogno in tre parole fritte in un polizzino per 
mia memoria . Orazione , Staccamelo , e Mortificazione , in- 
tendo fiaccamente in ordine al frutte infingalo da Voftra Reve- 
renza di feordarmì dì me , e di afiuefarmi a dipender mag- 
giormente da Dìo, e poi falange, farà effetto della confite- 
la carità , e benignità di Vofi-a Reverenza feorrere con occhio 
paterno tjuefla diceria, avvertirmi , infeg.iarmi , e guidarmi, 
con mauifefiarmi pei a fua comodo i fuoi fenfi, acciò io regoli 
miglio la mia vita. Nel 1 89. clic fu 1' ultimo anno del- 
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la fun vita, fcrive negli Efcrcizj fatti , il Signore mi fece 
cono/cere li mici bifogni fpirituali , e qualche difpo/isione , per 
migliorare, e fiducia di eftguhe, Umilmente , circa la cele- 
braziou della ftkffa mi pare, che il Signore Dio mi dia qual- 
che miglioramento, e che fi mantenga anche qualche migliora- 
mento ,fe ben poco , nella Meditazione , E perchè era egli umi- 
liflimo, e fprezzatorc di fe medeiimo , c perciò sfuggiva 
femprc di toccar ciò, clic potefie far formare alcun con- 
certo di lui , lìccome fi può raccogliere da quello, che in 
altro luogo di detta Lettera fcrive, temo di effbr molto fa- 
cile a fidarmi di quegli affetti, e latitudini, che tal volta ot- 
tengo dal Signore in occafione di Fette, di Efpofizioni, di buo- 
ne Conferenze, e D'fcorfi di raccoglimento ; ebbe giufto mori- 
vo di rifondergli il Direttore. Devo congratularmi con Vo- 
Jignoria lllufiriffima del buon fucceffo degli Efcrcizj Spiritua- 
li , il cui frutto mi par di raccogliere dalla fua benignifiì- 
ma , che fia fiato molto grande , e che deva riufeire durevole 
nel ferver concepito, quando ella fi ritirò in quella facra foti- 
tudine,dijfe col Profeta: = Audram quid loq'uatur in me Do- 
minus Deus = e dopo aver cola afcoltata la Divina voce, ella 
fi compiace comunicarmi i fuoi fallimenti interni, acciò io pof- 
Ja non foto configlìarla nelle materie propoftemi ; ma ancora 
approfittarmi nel reflettere alle grazie dalla Divina man* 
compartitele . 
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CAP. XXX. 

Degli Jìefft Efercìzj. 

Guale, anzi maggiore, nè mai per cagiont* 
veruna interrotta fu la premura, che celi 
ebbe ancora di ciò per quelli, che chiede- 
vano di eflerc prò molli agli Ordini Sacri. 
Perocché dependendo il male, che per Io 
più dal viver degli Ecclefiaftìci non ben difciplinati fidi- 
rama nel Popolo, dal non penfar eglino allo flato , che 
eleggono, e dal non intendere nell'elezione di elfo, quel- 
Io, che dimandano, voleva, che ciafcheduno di loro pri- 
ma di ricevere alcun di detti Ordini, fi ri ti ruffe per lo 
fpazio di dicci giorni avanti, a far gli Efercìzj Spiritua- 
li nella fopra accennata ftanza di S. Girolamo , affinchè 
avellerò modo, c tempo di feri a morite penfarc a quello, 
che facevano , ed all'eferhplarìtà dc'eoftumi, alla finti & 
del vivere, che richiedeva il Miniftero del Sacro Altare, 
che intraprendevano . E perche nel tempo medefimo ap- 
prender qualche notizia poreffero delle cofe più nccefia- 
rie da loro faperli , il metodo di detti Efercìzj eta_< 
quello . 

Aveva Monfignorc dato loro per Direttore uno Ec» 
clefiaftico dì quelli, che erano allievi lùoi nello fpiriro, 
ammaeflrati nella Congregazione, o più tofto fcuola del- 
l'Eternità, di cui lì è fopra parlare Faceva lor quefti 
Ja diftribuzione dell'ore, ed a qualsivoglia dì quelle Ia_. 
fua occupazione affegnata , acciò Tantamente rutto quel 
tempo fpcndeflcro, e li dirigeva in tutte quelle, che ar- 
tcne- 
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tenevano direttamente allo fpirito; fpiegava loro le ve- 
rità, che fecondo l'ordine di Sauro Ignazio dovevano me- 
ditare, fuggeriva loro le confid e razioni potute fard, ec- 
citava gli afferri , cavavane le rifoluzìoni . E dopo farra 
la Medicazione, c 1' Efame, li interrogava de' lumi avuti, 
delle verità imparare nella Conferenza fpirituale, che- 
fucceffivamentc facevano, ed affitte va loro in tutte l'al- 
tre opere di Pietà, che fecondo la diftribuzionc predetta 
vi fi eferciravano. Eravi on altro Ecelefiaftico, che l' in- 
cumbenza aveva di fpiegar loro pel tempo d'un ora nel- 
la matti oa, e di mezza dopo pranzo rurre le Rubriche 
del Breviario; e perchè imparaiTcro a ben ordinare I' Ufi- 
zio Divino, e quelle del Mettale , affinchè apprcndeifero 
l'ufo de' Riti , e delle Cerimonie Eccleti attiche , nelle 
quali doveva ancora inftruirli , ed infegnare il modo di 
quelle praticare, che ben praricate fervono ad eccitare 
la divozione nel Popolo. 

Avevano fimilmentc un alrro Ecelefiaftico, che do- 
veva leggere , e fpiegar loro pel rempo d' un ora , e mez- 
zo in qualfìvoglia di detti dicci giorni materie fpcttanti 
alla pratica Teologia, che comunemente fi. dice Morale, 
e maflimamente a' Sacramenti , con un mcrodo affai faci- 
le, che faceva cadere in dieci Lezioni, le quali già ftc- 
fe, erano irate date da Monfignorc, perche ferviflcro a_. 
tale ufo per una quali univerfale notizia di quella feien- 
za, tanro agli Ecclefiaftici neceflaria. 

Ogni mattina, quando il medefimo Monfignore.,, 
quando il fno Vicario Generale, quando un Canonico, 
o alrro Ecelefiaftico faceva loro un'efficace difeorfo in- 
torno a ciò, che apparteneva ailo flato, e alla perfezione 
Ecclefiaftica , fecondo Io fpartimcnto delle materie, del- 
le quali -con chiarezza, e libertà Evangelica fi aveva da 
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ragionare, il qnalc fpartimcnto fi teneva affido alla Por- 
ta, per cui fi entrava oc! Coro, affinchè potettero pre- 
parar l'animo a cavarne quel frutto, per cui fi faceva- 
no detti difcorfi,che fpecialmcnrc battevano fopra la ne- 
ccflltà della Divini vocazione, fopra i modi di ricono- 
fccrla, fopra la purità dell'intenzione, I' cfcmplarità dei 
coftumi , l'obbligazione dello fiato Ecclefiaftico , e Io 
ftreteiflìmo rendimento di Coati, che era per efigerc Id- 
dio da ciafehedano dì loro. 

Tutte l'altre ore, levato il tempo della Meditazio- 
ne , che fi faceva due volte il giorno , erano occupare 
in recitare infieme l' Ore Canoniche , nelf afcoltare la 
Santa Meflà , nella lezione de' Libri fpiritualì , nel fare gli 
Efami , e le Riforme , per adattate le regole del viver loro 
nel!' avvenire allo ftaro Ecclefiaftico, nelle Conferenze , 
che o in comune, o in privato col Direttore facevanfi. 

Uno poi di quelli dieci giorni era detti nato per la 
Comunione , onde nel giorno antecedente vi mandava-. 
Monfignorc più Confeflorì, affinchè ciafeheduno di loro 
fodisfar fi potciTe, nel fare la fua Confezione Generale, 
o Annuale, fecondo, che conofeeffì di bifognargli, per 
wfcrrne coli' intera mutazion della vita, altro da quello, 
che vi era venuto. 

Quando fi comunicavano, alle volte Monilgnorc 
iftcflb li comunicava con le fue mani, e faceva loro un_. 
tenero, e fervorofo difeorfo; vi aflìftcv.i fempre colla Pa- 
terna fua carità, per cfortatli, e animarli ; trovavafi fpeflb 
con loro.matTimamentc alle Conferenze, e quando dove- 
vano fare qualche mortificazione, per eccitarli, e pren- 
der Toccatone di farla ancor cflb con loto; Provvede- 
va quelli della Dioccfi di tutto ciò, che avefsero avuto 
bifogno, ed una volta mancando il Letto per uno di eflì, 

ne 
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nè cffendovi modo la Cera di provvcdcrlielo, perche vì 
erano flati già tutti quelli mandati, che erano nel Palaz- 
zo di Monfignore, fi privò del proprio Letto, pcrman- 
darvelo. Un'altra volta giunto Umilmente la fera, che. 
fi erano già ritirati nelle fopraddette ftanze di San Giro- 
lamo, per dar la mattina feguencc principio agli Eferci- 
zj , un Chcrico di Montagna, fccelo trattenere nel Pa- 
lazzo, c levato dal fuo leito il materalfo, ad cflb lo die- 
de, onde dormire quella notte potefle. 

Voile, che avellerò purci Monaiìcrj delle Monacho 
la parte dovuta della Pafloral fua vigilanza, ncll' adoprar- 
fi d' introdurre foavementc ancora in eflì l'ufo degli Efcr- 
cizj Spirituali . Imperocché confidcrando egli quelle Sa- 
cre Vergini, come parte più illuftre della Greggia di Ge- 
sù Crifto, degna parimente di maggior cura, e penfan- 
do fin da principio di averla, procurò con divoti ragio- 
namenti , e colle fue fante, ed efficaci maniere di accen- 
dere in effe l'amore di Dio, c'I defiderio della perfezio- 
ne , onde potcfTcro renderfi più care al loro Cclcfte Spo- 
fo-, e per ciò ottenere, cercò di affezionarle all' Orazio- 
ne Mentale , e gli avvenne talmente dì farlo , che non 
folo s'introduffe ne' Monafterj lo fpendere in e/fa tutte 
infieme il tempo di una mezz'ora; ma in alcuni ancora 
dì un' ora intiera . 

Diflefe loro una lunga Iflruzionc piena di sì belle 
regole , e di sì efficaci confiderazioui , per offervarc i Vo- 
ti, per cuftodirc la Claufura , per invogliarle della fre- 
quenza de' Sacramenti, della perfetta regolare offervan- 
za, che rende loro facile quello, che tanto malagevole 
all'umana debolezza raflembra. 

Non poco ajuto però ebbe egli dall'ufo introdotto- 
vi degli Efercizj Spirituali di Santo Ignazio, i quali comin- 
G g i eia- 
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ciarono a renderti loro così dcfidcrabili , che non adot- 
tando, die foffero loro propofti , non folo chiedevano di 
aver la confolazione di farli; ma più volte nel Carneva- 
le raedefimo quel tempo, che folca concederli loro per 
qualche onefto ricreamenro , molte Io fpendevano in far 
gli Efcrcizj . 

A tutto ciò fi aggiungeva il comunicarle molte vol- 
te colle fue mani, e far loro infieme qualche tenero, ed 
affettuofo colloquio; il portarfi più volte ad afcoltatlc , 
c fpendervi molte ore del giorno , ancorché troncale 
ogni altro fovcrchio difeorfo, e folito foiTe di dire ; ven- 
ghiamoallc cortc,e difeorriamo di Dio; l'animarle, l'in- 
ftrtiirlc, il confolarle , il rimuovere colla fua foavità, ed 
amabile diferetezza tutto ciò , che fervir potefle a diftur- 
bare la pace. 

Kb fi contentava d' iftruire folamente le Monache; 
ma perche lo fpirito di chi ha da effer dirutto , viene 
ajutato molto da quello del Direttore , cercava di ammae- 
ftrarc i Confcflori, che loro dava, al qual' effetto aveva 
istituito ancora la Congregazione dell' Eternità, chiaman- 
dogli alle volte a qualche conferenza fopra di ciò; e pro- 
ponendo loro quello, che avelie ftimato più cfpcdiente, 
udiva volentieri i loro fentimcnti, perchè uno imparaflc 
dall' ahro, c tutti fi umifero alla fanti ficazionc di quelle 
Anime care, e dilette a Dio , con aj ari , e documenti 
di fpirito al grado loro adattati. 
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CAP. XXXI. 

Sua difcretezza in concedere le giufte Ricreazioni 
alìi fuoì Ecckftafiicì, 0 jottopofti. 

jI|*"SHgS<a Cofa degna faperfi, come confiderando egli, 
WsÈi ILjTjm c ^ ' e n0 ^ re *" 3E ' cne avevano , acciò fofler 
tlllwBSp^l durabili, bifogno di qualche allcggiamcnto , 
rap|EfeA ?3 e conforto, proccurava, che i Tuoi familiari 
'aXùÈUtnm l'aveffero. Era perciò folito mandarli due 
volte Dell' anno a ricrearfi in una Tua Villa, lontana rrc 
miglia dalla Città; ma altresì mirabilmente induftriofo, 
che nelle ricreazioni ancora rirrovaffero Iddio; voglio, 
che ciò rrconofchiate da quello, eh' egli ftclfo fcriveva 
loro in tale occafionc : Godano (così ad uno dc'fuoi Sa- 
cerdoti , che lo fcrvivano ) con quiete , e con /pirite allegro 
quejlì tempi belli, che ci concede H Signore, impiegando il gior- 
no in camminare, la fera in qualche amena lezione. Viva que- 
fto buono Iddio, che ancora penfa a rallegrarci sì bene , perche 
ci affezioniamo a lui . Similmente altra volta: Gli auguro 
una buona Villeggiatura , acciò con più vigore poffano fervire 
a quel Signore , che ci provvede di tante cofe piacevoli , e gu- 
ftofe. Così pure fcrive ; In tanto non abbiano fretta al ri- 
torno, perocché e/fendo flati li tempi piovo/i, conviene afpetta- 
re prima di ritornare , di godere ancora il tempo beilo , i;i bui- 
na , e pia conver/'azione , rallegrando lo fpiriio , perche ? alle- 
grezza mi pare , che giovi molto , per operar bene . 

Per Io lìeflb fine negli ultimi giorni del Carneva- 
le, perchè averterò i fuoi Familiari la libertà di prenderfi 
quii- 
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qualche fpaflb,tile però, che convenifle a perronc, che 
Io fcrvivano; o fi farebbe portato al Convento de' Padri 
Cappuccini fuori di Città a palTar quel tempo in Coro, 
c in altri efercizj fpirituali con loro, o chiufo fi fareb- 
be nelle fuc Camere a pregare per gli alrri. Una volta 
«3i quelle, che ritirato fi era in detto Convento, feri ve 
ad uno de'.fuoi Sacerdoti: Già che ho fatto fin qui pia da 
Seco/are, che da Ecclefiaftico, nel pigliare troppa gran parte 
del Carnevale, forfè con poca edificazione di lor altri, vorrei, 
piacendo coi) al Signore , pigliare ancora qualche altiera, 
per fare almeno in apparenza da Cappuccino fino a domattina, 
con proibizione, che non ardifea di accofiarfi a dugento braccia 
al Convento fino a domattina , che verranno per me dopo /' 0- 
lazione, nella quale pregherò, che fe io ho fatto un Carnevale 
da Secolare, impari a fare una Qaarefima da buono Ecelefia- 
ftico. Viva Gesù. Ma qual foue il fuo Carnevale, da quel- 
lo, che con quelli Padri egli fece , argomentare facilmen- 
te fi può. Due giorni, e due notti Ci trattenne con lo- 
ro, dormendo quel poco di tempo dato al ripofo, vcftt- 
to fullc tavole nude, fenza veruna copcrra , In uno di 
detti due giorni fece rigorofo digiuno, col prender folo 
alcuni pochi legumi, fpefe moke ore in Orazione, inter- 
venne fempre con loro nel Coro, ed impiegando fatta- 
mente tutto quel tempo,ingÌnocchiarofi la mattina nel par- 
tir Tene Culla porta, chicle umilmente perdono a quei Padri, 
c qualche mortificazione per li mancamenti da lui com- 
incili. Un' altra volta nell'ultimo Giovedì del Carnevale 
andò con alcuni Ecclcfiaflict , e Nobili Secolari al mede- 
fimo Convento de' Cappuccini ; e la ricreazione di quel 
giorno, e di tanto conforto al fuo fpirjto, confitte, nel 
Comunicare la mattina nella Chicfa di detti Padri tutti 
i Secolari con un divoto Colloquio, nel quale pareva, che 
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pel giubbilo di efler eglino venuti feco in quel fanto luo- 
go, ed avere i Carncvalcfchi divertimenti lafciati, fi li- 
quefacene il fuo fpirito in fentimenti d'Amor di Dio, 
in una povera refezione di folo pane, e vino , in uni 
conferenza fpirrtualc fatta il giorno tra loro, e tornan- 
dotene cantando diverfe Preci, c Laudi nella Città, dopo 
la vifita di alcune Chiefe, fi portò con elfi a quella di 
Eanro Atto, dove foìcndofi molti divoti adunare, fi trat- 
tenne ivi fino alle tre ore in divetfi efercizj fpìtitnali; 
e facendovi un Sermone per eccitargli alla mortificazio- 
ne della Difcipiina nell'clàgerarc la fua fuperbia, ed am- 
bizione, fece maggiormente rilucere, nel volcrfi avvilire, 
la grandezza della propria Virtù, che quanto più. s'inge- 
gnava dì occultarla, più faceva comparire. 

Similmente, perchè non voleva il buon Prelato, che 
alcuno de' fuoi Servitori nelle ultime fere del Carnevale, 
ufeiife dopo gli Efercizj Spirituali , folìrì farli, fuori di Ca- 
fa, e perchè altresì più facilmente foffriflcro un tal gio- 
go alla vita Secolarefca ptr lo più increfcevole, faceva 
trattenerli infieme con qualche dilettevole giuoco, efclufi 
però femprc quelli di carte , c dadi , ed egli metteva fuo- 
ri tutto il denaro, che doveva clfcr premio di chi vin- 
ceva tra loro, affinchè la ricreazione folle uguale a tutti, 
e non venilfc a diminuirli, o fturbarfi per la parte di chi 
di loro pcrdclfe. Mi fi permetta ancora per una fimil di- 
moftrazione di quanto egli procurante, ancorché per na- 
tura pieghevole, e per lungo ufo abituato alla ferietà, ed 
all'interno raccoglimento, di accomodarfi ad una vtrtuofa, 
ed amabile piacevolezza, per raddolcire H fuo fanto rigo- 
re, di riferire qui, come nel dì 10. di Luglio ricorren- 
do col giorno del fuo nafeimento la Fefta di Santa Mar- 
gherita, era folito alle volte porrarfi a celebrarla con tut- 
ta 
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ta la fua Famiglia in una Villa del Vcfcovado , dove nel 
pubblico Oratorio era I* Immagine di detta Santa . Quivi 
oltre ad alcune private divozioni, che il facevano, intc- 
fc tutte ad ottenere (diceva egli) da Dio, la grazia di 
cominciare nell'Anno futuro a viver da Vcfcovo, comu- 
nicava nella Mena tutti i Servitori , dipoi dava loro qual- 
che onefto follicvo, e qualche mancia, per render con., 
quefta amorevolezza più lieto, e ricordcvol quel giorno. 
Un'anno , che venne impedito di andare in Villa, adat- 
tando il fuo fpirito a dar materia di qualche comune ri- 
creamento, propofe in detto giorno ne! Refettorio, dopo, 
definare, i feguenti Dubbi. 

Primo. Un certo Fiorentino avendo una Villa fuo- 
ri della Città, dove fi dovrebbe fare una Fefta di Santa 
Margherita il di 10. dì Luglio, la fece quello dì in Pi- 
ftoja fola mente, quanto allo Spirituale , con una piena 
Comunione; fi dimanda fe fia libero da ogni altro pcn- 
ficro, o pure fc convenga andare in Villa, e fupplir qui- 
vi in altro giorno, o vero fopplirc in Piftoja con qual- 
che folcnnità temporale? 

Secondo. Se parendo conveniente qualche fnppii- 
mento temporale, ciò s'intenda non orlante l'eiferc 00 
corfo qualche cofa di non intera foddisfazionc, o pure fc 
la divozione di quefta mattina , faldi tutti li Conti paiTa- 
ti, e tutte le partite fino al prefente? 

Terzo . Se eflciido luogo al laido , ed alla Fe- 
lla temporale, in che cofa debba quefta confiderò ; cioè, 
fc in un Lotto con diftribuir variamente , o in gio- 
chetti di fpaflb , per rallegrare la comunanza, che non 
ha bifogno, o in qualche piccola contribuzion di denaro? 

Quarto . Se dovendo confiftere in diftribuzion di 
denaro, foflc turra via luogo ad cfla, quando il denaro 
non ci foife, com'è il cafo? Se 
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Se ancorché fi fpcrafTe un' altro giorno qualche ri- 
mefla , terminato il prefente giorno de' 20. Ila fpirato 
ogni termine, fenza poter piìi difeorrere d'altro in fu- 
turo per quell'Anno. 




CAP. XXXII. 

'Pratica di fua gran Cavità ver/o 
le Perfine inferme, 

% AL non effere il noftro bifogno mai più gra- 
: d' allora , che alcuno di noi ft ritrovi 
per qualche infermità fopraggiuntagli vici- 
no al pano tanto importante della Eternità, 
prendendo egli a concepire quanto maggio- 
re ancora cfler debba la Crìitiana follccitudine nel por- 
gergli il nccelfario ajuto , malTimamcnte in quelli, che 
l'hanno per debito, come i Vefcovi del lor Miniftcro, 
non vi era Infermo nella Città tanto ricco, che povero, 
cui non andane fubito avvifatonc , a portare colla Bene-* 
dizione quel conforto, e fpirituale ajuro, clic in quelle, 
eftrcmc noftre angufìie l'unico fi è , di cui più bifognofi 
noi fiamo . Ne avendo perciò riguardo veruno , o che 
piovefle , o clic qualunque altro in apparenza ragione- 
vole impedimento frapporre fi porcile, interrompeva, e 
Talora lafciava il pranzo, non afpcttnva , che il Cocchie- 
re avene pronta la Carrozza; ma fpeditamenre con quel- 
la poca accompagnatura, che aver poteva di fcrvitù,a_. 
piede vi fi portava, troppo ftringendo a! buon Prelato il 
cuore la carità verfo i poveri infermi, fpccialmcnrc ag- 
li h gra- 
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gravati, la di cai eterna felicita pendendo talvolta da 
pochi momenti, non ammette indugio, che peri co ìofo 
non pofla renderti d'inutile pentimento. 

Anzi non indugiando alcune volte ad efler chiama- 
to , fi portava egli a vifitargli , e molto pili quando cflo cre- 
deva aver eglino hifogno di qualche maggiore ajuto fpi- 
rituale, fenza guardare all' efler egli talvolta alquanto in- 
di fpofto , o al dover falirc in qualche povera Cafa, Sca- 
le ad eflb molto difficili , per l' imperfezione delle gambe, 
che con gran fatica glielo permettevano ; ma la Carità Pa- 
ftoralc trafeurar gli faceva la cura di fc , per fovvenire 
agli altri, e gli rendeva facile quello, che appariva mala- 
gevole a farli . Sempre però in dette fue Vifite l'Ora- 
2Ìone premettendo genufleflba pie del letto, con ifccglicr 
«juel luogo, qualunque fi fofle, che più comodo tornaiìc 
all'Infermo, tratteneva!! talvolta pili ore a confortarlo , 
e dolcemente difporlo a quel duro paflaggio, tanto alla 
noftra umanità fpavcntevolc . Lafciava Tempre a quegli 
Infermi, cui rendeva più fenfibile il male la povertà , qual- 
che limofina , o col metterla loro forto il primaccio , o 
col darla nafeofamente a qualcheduno di coloro , che ad 
eSi aflìftevano, ingegnandofi di occultare qualunque vol- 
ta permeilo gli veniva, tutto ciò, che feoprendo la Paiìo- 
ral fua Carità acquifiar lode, o ftima preflo gli altri po- 
tcvagli ; ficcomc conofeendo in alcuno qualche bifogno 
maggiore, ordinava al fuo Spendirore , di cui per tali 
clcmofinc fi fcrviva, che gli provvederle ogni giorno qual- 
cofa , Tornato poi a Cala, oltre al raccomandarli in co- 
mune colla Famiglia, faceva per efit qualche particolare 
orazione, c fempre, che udiflc feguita di alcuno la mor- 
te, oltre al far porger fjmilmcnte Preci in comune, di- 
ceva egli la Mcfla, o pregava in quella per lui . Andava fre- 
quen- 
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qucntemente allo Spedale a conciargli, ed inliruìrii, rad- 
dolcendo l'amarezza de' loro malori, colla foavità delle 
lue parole , che erano di Padre teneramente amante, c 
foìlccito del ben de'fuoi figli, che come tali li riguarda- 
va. Una volta non potè però tanto nafconderlo, che non 
fatte veduro aver da fe fìeflo porrato fotto il Fcrrajolo 
una faccherta piena di Canditi, per diftribuirli , come 
fece a' Poveri Infermi . E fpeiTc volte nello Spedale dì 
Prato fu chi l'oflervò baciar loro piaghe per l'orrore, e 
pel fiato ftomachcvoli , malfimamcnrc ad un mifcrabilc, 
intorno al cui letto pel gran fetore di clfe non poteva- 
no trattenerli gli Atlanti ; ma vi lì trattenne bene il l'a- 
liente, ed amore voi Prelato, che oltre al confortarlo, fu 
veduto ancota accollare ad effe le labbra, e baciargliele. 
Era un povero Sacerdote in Piftoja, cui una lunga, e pe- 
nofa Infermità avendo confumato quel poco, che aveva, 
gli andava confumando ancora con molte piaghe ulcera- 
re miferamentc la vita ; bifognofo perciò non meno di 
follicvo all'animo, che di fovvenimento al corpo, l'uno, 
e l'altro proccurava il buon Prelato di datgli, con far- 
gli giungere frequenti fuilidj, ed andarvi fpeflo a rinco- 
rarlo. Un giorno licenziati tutti per trattenerli lunga- 
mente fcco, chicflaglieoe licenza gii baciò tutte le fuc* 
piaghe. Fatto, che dopo aver tenuto il detto Sacetdotc 
qualche tempo nafcoflo per fecondar l'umiltà di Monfi- 
gnor Gherardo, non potè a meno di non manifcflarlo al 
Curato, non fa pernio più tener fcppcllita nel cuote una 
tanto mitabile carità del fuo amorofo Pallore . Non fu 
però egli folo a provarla; una povera Donna ancora fer- 
mata di lungo tempo in un Letto, non averebbe avuto 
dove nelle fuc miferìe rivolgerli , abbandonata da tutti, 
perche non meno povera di fanìtà , che di ogni umano 
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avere, fe non fofTc flato quefìo buon Prelato, che veden- 
dola priva di ogni conforco, ed ajuco, andò più volte a 
confolarla , trattenendoli nella mefehina fua Camera più 
ore , fino a recitarvi [' Ufizio , quali, che traile angultie 
di quella mìferabile, ritrova/le il fuo Spiriro le fue Deli- 
zie ; così effondo nelle Carceri del Vcfcovado un povero 
Prigione, a cut per compimento de' fuoi affanni era ve- 
nuta la febbre, vi sodava egli ad alleggerirglieli colla fua 
prefooza, con affiftcrgli , col confortarlo, tanto di gior- 
no, che di notte facendolo medicare, e provvedere a fue 
fpefe di tutto il hi fogne voi e, finche foiTc ridotto in gra- 
do di poter farfi condurre allo Spedale. In Comma era in 
ciò tale la paterna fua follecitudioe, che faceva ricerca- 
re, fc per la Città vi foffero malati , ed un giorno , clic 
fentì ncll' ciTerfi portato ad una Chìcfa , raccomandare 
un'Agonizzante, fé fubiro intender chi foffo per andar- 
vi , difp tacendogli di non efferne avvifato , col motivo 
troppo alla fua pietà fcnfibile , di non recargli incomo- 
do, folendo dire in tale occafione , che affai più valeva, 
c perciò più premere ancora doveva l'Anima del Cor- 
po, che per la fola falutc d'uni volentieri facrificaro 
laverebbe . 

Nel tempo lìcffo , che era per entrare a Tavola, 
venne uno a chiamarlo, col fuppofto, che per effer l'ora 
avanzata, aveffe dclìuato, acciò voleffe portatft a dare la 
Benedizione ad un moribondo; ed effo, ancorché gli fof- 
i'c detto , che poteva indugiare, andò fubito alla Caf» 
dell' Infctmo, ed il Curato, che nel vederlo effer venu- 
to, lì feufava fcco dell'ora importuna, dolcemente rif- 
pofe, che l'Anima prevalere ad ogni altro doveva. Di- 
poi tornato al Palazzo nel vedete un Povero alla Porti 
gli diede la fua Pietanza , come altre voice fu folito di 
fa- 
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fare . Similmente chiamato appunto beli* ora di andare 3 
lecco, portoni fnliiro a dar h Benedizione , e confola re 
un povero Infermo, che defideraro l'aveva. Neil' cfTcre 
andaco dopo aver faticato tutto giorno in vifitare una 
Chiefa, a dar la Benedizione ad una Monaca gravemente 
ammalata nel!' OTpcdale degl'Infermi, nel ritornarfene 
fulla fera a Cafa, una povera moribonda gridando, in fen- 
tirlo panare, che voleva confeflarfi, fi portò fubito Mon- 
fignorc al letto di quella, e con grandiflìmo fuo inco- 
modo, che fuori del Tuo folito, e della ftagionc, ch'era 
d'Inverno, Io fece fudare, vi fi trattenne più d'un ora 
a fcntirla, e confolaria con gran.eonforro della medeii- 
ma,clie diede ne' fuo i patimenti fegni dell'interna quie- 
te, che ne godeva. 



C A P. XXXIII. 

Generosa del medefvm Prelato in {offrire le 
proprie mdijpofiziom , unendo infame 
P operare , e il patire . 

Opra incidentemente s'accennò, che inten- 
dere non fi fapeva, come Monfignor Ghe- 
rardo così cagionevole della perfona , cosi 
mal temprato a fanità, fofFrir mai potefìe 
rante fatiche; molto però meno s' intende- 
rà, fc noto faraffi non e (Ter folamentc fiate qua fi con- 
tinue le fue indifpofizionr , ma fttaordinaria, c moftruo- 
fa ancora la -frattura dell' elccnuato fuo corpo. Sappia- 
fi dun- 
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fi dunque, come oltre ad un'cftrcraa magrezza, aveva 
egli le cofee pili piccole delie gambe, che per Io pia 
gonfie, e piagate gli rendevano all'ai difagcvolc il moto, 
la fpina, dove fon commefsc le cottole gli torceva dal 
collo alla parte delira de' lombi , la fpalla liniftra era più 
alta della delira, 1' oflb del petto archeggiato era cagio- 
ne, che gobbo folfe ancor per la parte d'avanti, e gli 
olii de' fianchi ufeivano fuori a modo di due pugni fer- 
rati. E pure in una tal forma, per cui sì disadatto, e 
sì male acconcio al moto, ed alla fatica rendevafi, vi- 
firò in poco più di dicci anni cinque volte, come per 
avanti fi e veduto, una Diocefi tanto grande, e difaftro- 
ti, fece rigide penitenze, fopportò tante fatiche, e tra- 
vagli, e malamenrc perfuadcrc fi poteva a prender tal- 
volta ripofo dall' operare negli eftremi bifogni ancora 
delle fuc indifpofizioni. Aggiungali, che non mai inte- 
ramente fano fino da' primi giorni, che venne al polfefso 
dell' uno, e dell' altro Vcfcovado, averebbe avuto bifo- 
gno di porfi in fiato di ripofo, e non di aflumcre un_. 
Miniftero sì difficultofo, e fatichcvolc malTimameutc da 
lui con tanto ardore intraprefo. Fin d'allora, che Ca- 
nonico egli era della Metropolitana di Firenze avverti- 
to da un Sacerdote della Congregazione di Gesù Salva- 
tore a ritenerfi per la fua abituata fiacchezza dal tanto 
faticare fenz' alcun riguardo a fc ftcflb , rifpofc avergli 
detto il Medico eflcreene per poco, c perciò poterfi da- 
re pel mezzo; ond' è che giunto il dì 14. di Maggio 
1679. come fi e detto al Pofleflo della Chiela di Pi- 
floja, ed indf a quella di Prato, ed avendo fubito del 
fucc^d-'ntc mefe d' Agofto cominciata la Vilita della Dio- 
cefi dilli parte più laboriola della Montagna di Piftoja , 
prefe a farla con tanta accuratezza, e rale affaticamen- 
to, 



Gherardo Gherardi. 247 
ta, che fu ncceffitato d' interromperla per una non leg- 
giera Inferirmi foprav venutagli, conforme fe ne dichia- 
rò il buon Prelato nell'Editto, che fece del primo Sino- 
do il dì 17. Agofto 1680. per involontaria cagione di 
congregarlo prima di aver quella interamente campita : 
Optavìffemus fané totum Vifitationts utriufque Dixcefis cut- 
fatti confummare , antequam ad prtmam Symdum Sacerdote! no- 
Bros in unum colligeremus , veruni quia placuìt Qmnipotenti 
Deo Cirpufuli vo/ii-i virus infirmare ,cleudicaverunt aliquibus 
e/apjìs meufibus grejfus neftri , nofque popi inceptum , & moX 
expkndiim iter confijlere coatti fuimus . E così fuccedetto 
fempte in tutto il fuo Governo, che di quando in quan- 
do maflimamente nel tempo dell'Inverno, in cui le fuc 
riunioni erano più frequenti, e più pertinaci, qualche 
attacco di male pativa; ond' e, che negli Efcrcizj di San- 
to Ignazio fatti da elfo nell'anno 1681. trovo, che me- 
ditando i patimenti di Gesù nell'Orto, gli chiede grazia 
d'acquiftare dal fuo efempio affetto al patire, e che no- 
tando d'aver fentìta qualche difpofizione, ed animo a i 
patimenti , feri ve così: Ora viene ii tempo deli' Invento, nel 
quale per me pì'u fi patifee, è il tempo della raccolta , è il 
tempo, che la Bottega faccia faccende, animo, non ho da viver 
per me, ma per gli altri. Perloche avendo egli bifogno 
di tempo in tempo di adoperare qualche medicamento, 
fi rendeva difficile il poterti ottener da Ini, che fi avef- 
fe riguardo, come che le indifpofizroni del corpo, alle 
quali era abituato, impedire non potevano le operazioni 
dell'animo; E fe mai riufeiva al Medico difporlo ad an- 
dare nel medicarli alla Villa d'Igno, per levarlo dalle 
gravi occupazioni della Citra, non avveniva però mai 
di ottenere, che f.icicar non vok-fle, andando in quei 
giorni, che fi farebbe creduto prender egli qualche ripo- 
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io, ora ad una Chiefa, ori ad un' altra di quelle vicine, 
ad i degnar la Dottrina Criftiina, alle volte adunava il 
Popolo nella Chiefa di detta Villa, e recitava con eflb 
il Rofario, e Tempre gl'infegnava qualche cofa di quel- 
le ncccffaric ad un Criftiano faperfi. Altre volte invita- 
va fcco a pranzo i Curati, ed i -Sacerdoti convicini, e 
chiamando dalla Città qualche Religioib, faceva il gior- 
no con elfi Conferenze Morali, ed Ecclefiaftichc,portava(Ì 
avifitare gì' Infermi, che forniva effe re in quei contorni , 
rivedeva i Negozj rimafi fofpcfi dalle Vifitc; e l'unico di- 
vertimento, che fi prcndcil'e, o era il legger qualche 
Santo Padre, o il cantar qualche Lauda , dimodoché 
tutti li Medici, che lo curavano, unitamente conveniva- 
no, non cfl'cr egli da curarli, come gli altri; ma bi fogna- 
re permettergli il far qualche cofa, affinchè nel volergli 
alleggerire, e confortare il corpo, non rimanditi aggra- 
vato lo fpiriro .- Ond' e , che neceffario effendo flato 
in un accidenre venutogli , per non efferfi potuto ave- 
re il Medico fuo Ordinario , chiamarne un altro ; nel 
voler quelli, non informato della natura di Monfigno- 
re , pcrfuadcrlo a non tanto affaticarfi , rifpofegli , 
che i Vcfcovi avevano da motirc con le armi in mano; 
Non però fempre , che aveffene avuto Infogno, lo chia- 
mava; ma procurando moire volte tener celato il male, 
perche non aveffe da venire impedito d' operare , lo fu- 
perava con la confidenza, che aveva in Dio. E più di 
rado ancora avrebbe il Medico avuto, fc gli fuor Fami- 
liari ioduftriati non fi foffero di penfarc a' modi, e prc- 
icfti di farvelo andare; e perciò avvedutoli egli del trop- 
po affetto, che quelli della fua Famiglia gli portavano, 
voleva, che il Medico fcco follmente del fuo male fc 
l' iotcndefle , e non con altri , perocché quegli alcune vol- 
te 
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te {coprendo lo {trapazzo, che di fe faceva, non svereb- 
be voluro gran divieri da' Medici, affin di godere d'una 
fanta libertà, nel fecondare gì' impulfi del Paftoralc fuo 
fpirito; Similmente ordinava loro, che andaflcro parchi 
Dell'ordinare, perocché ricordar fi dovevano , che egli 
era un povero Prete, e tutto quello, che aveva, era de i 
Poveri. Così in una notte precedente al Giovedì Santo 
offendo flato affai male, fi era rifoluro, che le Funzioni 
porute farfi in quel giorno fenza lui, fi faceffero da' Ca- 
nonici ; ma pieno egli della fua folita confidanza iti Dio, 
fece loro fapcrc , che volcflcro contcntarfi di afpcrtare 
un poco, e prendendo in quello tempo alquanto di vigore, 
non folo cantò la Mena, ma fece la benedizione degli 
Olj , la Lavanda, e tutte le altre Sacre Funzioni'ancora 
ne' fuccclfivi giorni della Settimana Santa. Che però Del- 
l' aver condotta felicemente a fine una parte più labo- 
riofa della fua ultima Vifita , a cui ic fue deboli forze 
non folo pareva fagli occhi noftri non elfcr baftcvoli; 
ma veramente non erano; il fuo Diretrore, che per rela- 
zione avutane , ne l' aveva diffuafo , gli ferivo , che aven- 
do Iddio approvata la fua con6dcnza , pareva, che avefie 
ammonito chi lo configlia, a non feguir fempre il parere di 
chi non vorrebbe , che egli in eia coi. fide» abile , e con pube 
forze intraprcadejfe caute fatiche . 

E' ben-vero però , che il mede^mo' fuo Direttore 
fu con tutto ciò più volte obbligato a por qualche fre- 
no, col merito dell' ubbidienza, a quel fuo fervore , che 
non rallcntandofi per. le miferie fue corporali, trafeurar 
gli faceva il neceflario riparo , or con cfortarlo a fmi- 
nuir le fatiche, ed applicare qualche opportuno rimedio 
alle fue indifpofizioni, che andavan fempre crefeendo ; 
or a pregarlo di fofpendere, ufetto, che io (Te di letto, 
I i ogni 
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ogni applicazione non affatto neceifaria al fuo governo, 
e ipczialmente a differire la Vifita fin tanto , che col ri- 
fioro di qualche medicamento fi rondelle più atto all'o- 
perare, e quello riufeiffe al hen de'fuoi Popoli piìi pro- 
fittevole; or a pcrfuadcrgli , che una modefta attenzione 
a confcrvarc la fanirà,non conrravveniva allo fpirito nel 
grado , e nelle indirpofizioni , in cui fi trovava , c che 
per Io fiaccamente*, e per la dimenticanza di fe , non ve- 
niva difobbligato dal procurare le cofe all'umana confcr- 
vazionc neceffarie , conforme nelle Lettere fopra di ciò 
fcnttegli fi vede, e da me, che prefente mente ferivo, fe 
fiato veduto: e qui torna bene il traferiverc ciò, che di 
Dicembre nell'anno- 1688. al rendimento di grazie, per 
le buone Fette augurategli , aggiunge il Cardinal Collore- 
do di propria mano : Di Vofignoria If /uff rifiuta, la quale at- 
tribuendo a pigrizia , e non a Infogno l' efigenta della na- 
tura , temo , che contro la Lettera di San Gregorio tratti da 
nemico, cbt bifogna trattare da Cittadini, perciò la pregherei a 
dare quei convenienti rifiorì al corpo , che confido nel man- 
tenerlo, e nel difenderlo dal rigore della Cagione co' panni , 
et altri difenfivi, e poi farlo continuare col Confucio fervore 
alla fallite de'fioi Popoli , poiché le carezze , che farà afe, 
efendo ordinate al bene altrui, non faranno pi'ufue. Da que- 
fti ftimoli , che da piìi parti aveva, voglio Credere, che for- 
fè nafecfle Io fcrivcr d'Aprile nel i<S8p. al fuo Diretto- 
re cosi : Non ojlante, che l'Amor proprio mi faccia amare la 
liberta , e feneire repugnanea alla fuggeziene, e fpecialmentc 
Be' Medicamenti , muffirne quando mi tengono lungamente fog- 
ge tto , tuttavia quando il tempo, ed il bi fogna lo richiede , 
non vi hodijjÌcultd\ Ma qucfto tempo, e bifogno la Pafto- 
ralc follccitudine non glielo lafciava conofeerc . In ripro- 
va di che, avendo egli patito nel fucccdcntc mefe dt 
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Aprile del mcdefimo anno una perìcolofa Infermità, che 
fece molto temere di perderlo, e parendogli di com- 
prendere da ciò, che in tale occafionc gli fcriiTe il fuo 
Direttore poter poco prolungare la Viti, pel timore, che 
ciò non potciTc effer a lui di qualche ritegno alle ordi- 
narie fue operazioni , viene a confeffàr nel rìfpondergli 
dì non flar peggio di quello , che per 1' addietro forte 
confucto di fiate : e a dire il vere, io fecondo le regale na- 
turali ora mollo meno di prima apprendo il mio (lato dìveyfi- 
ficare dallo flato antecedente conflato, che 'e fempre un affluen- 
za di catarri , e difpofisiom a flrettcssa di petto, ed afma . 
Tal' era il fuo penfiero, fempre fifio nell'animo ncll'a- 
dempimenro delle fue Pastorali obbligazioni , che lo fa- 
ceva feordarc di fc, e gli toglieva di villa ogni apparen- 
za di male, ed ogni bifogno, che avelie di follicvo , e 
di riguardo; anzi per non apprenderlo, e raffreddare con 
ciò quel vigore , e quella applicazione , colla quale fi 
fuole attendere (diceva egli) ali'Audicnzc, ed ai Ne- 
gozj della Diocefi, fi attenne di domandarne il giudìzio 
in tal congiuntura del Medico, temendo , che potefle ef- 
fervi nel dimandarlo qualche attacco al Mondo, ed al- 
l'amor proprio, e perciò folfc meglio con una tale in- 
certezza ravvivare di quando in quando la memoria, ed 
il penfiero all'altra vita, l'afferro al Cielo, e lafcìare il 
penderò a Dio dello flato della propria falute corpora- 
le, conforme, profeguendo a fcrivcrc al fuo Direttore, con- 
clude, che per dar qualche ordine al fuo operare fi fareb- 
be, benché in così mala difpollzione di fanita , portato 
a Prato per alcuni bifognr, che vi erano, c quando foffe 
piaciuto anche ad elfo portarvifi da Firenze, avrebbe più 
aggiuftaramente feco difeorfo de' nego zj dell'Anima, c 
della preparazione , che doveva fare alla Morte ; E che 
li 2 poi 
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poi di lì ritornato a Piftoja avrebbe fatti gH Efércizj dì 
Santo Ignazio , con alcuni Secolari, i quali foco facil- 
mente ritirati fi farebbero a farli; Conforme dopo pochi 
giorni feguì, ed in cflc,tra le altre cofe notateli, tro- 
vo, che feordarofi totalmente del fuo Stato, ogni dì più 
mancante di fanità,fi propone così: Convieni: far qualcbe 
penitenza , con faticare a benefizio de' 'Peccatori , con ricever la 
fcabrvfit'a nelle Perfine, e ne' Ncgozj , con ricever le finzio- 
ni , e miferie corporali; con godere, che mi loccbi qualche di' 
/agio ; con offerir volentieri gli accidenti di e fere umiliato, e 
di/prezzato, con mortificare quefì' amor proprio , quando con 
indnfirìa cerea di fuggire i difagj , e la Croce = expedir ut 
= unus moriatur, tolle, crucitige cum.= 

Non mai però volle ne' fuoi accidenti, e nelle fue 
Infermità bifognevoli dell' aififlenza del Medico, che que- 
fti fi chiamaflc, fc prima non foilc flato a vifitarlo il Con- 
feiforc per confcilarfi , e fattafi lafciare ]' anellazione 
fcrirta ila elfo di aver udita la Tua Confcffionc , quella 
prefetuava al Medico, avanti, che feco di altro difeor- 
refle ; E dicendogli una volta uno de' fuoi Sacerdoti non 
cfler neccifario premettere la Confcifione alla venuta del 
Medico, badando farla avanti la terza Vifita, per ubbi- 
dire alla Conftitnzionc del Pontefice S. Pio V. rìfpofc , che 
i Vefcovi avevano da far più degli altri. Perciò, eden- 
dogli prima di cominciar l'ultima Vifita, che fece della 
Dioccfi, fopraggiunta una fiecifiìma ftrertezza di petto, 
ancorché aveffe voluto fupemla, fenza chiamare alcuno, 
colla pazienza, avvedutofene uno de' fuoi Familiari, fla- 
va attento, per efl'er pronto ad auiftergii , e prendendo 
qualche altra occafionc di domandargli , fc cofa alcuna 
bifognata gli foflc , rifpondeva il paziente Prelato , per 
era ni , finalmente cedendo alla forza del male, geccofli 
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(opra il Letto , onde corfi li fuoi Familiari , Io trovarono 
in (lato, che altro cfpriraere non poteva, che fola mente 
Curato, e Confefforc , mandarono non folo per elio , ma, 
pel Medico ancora, c lo Speziale, giunto quelbi fu detto 
a Monfignore.che in tanto - , che foffero gli altri venuti, 
era bene lafciargli operare , ma rifpondeva egli fino a 
che non giunga il Curato, e il Confefforc non mi parla- 
te d'altro ; arrivarono , fi confcfsò , e poi dille, or fate 
quello, che voi volete pel Corpo: documento degno di 
un zelante Paftore, donde apprender doveffimo, che pri- 
ma dì curare il Corpo, hanno da curarfi le Infermità del- 
l' Anima: // Medico { feri ve egli al fuo Direttore in una 
fua Lettera del di 10. Aprile 1689.) tratta con grati deli- 
catezza queflo corpo; ed io Infcio fare ; Piaccia a Dio, che fe 
fi purga il Corpo, fi purghino quelle paftomel/e , che talvolta 
fi rifentono , e ebe io intenda per mezzo di V. K. quello , che 
Pia vuol da me con quelle Vi/ite: ed altra volta: Cos'i fapef- 
fi io far la purga dell'Anima, e particolarmente goder delle 
mie miferie . 



C A P. XXXIV. 

"Del trattar, che più volte fece, di reuunziare 

il Vefiovado. ■ ■ 

Ncorch'e non potettero le gravi , e continue 
fue indifpofizioni ritardarlo [ come fopra fi è 
veduto] dall' operare , nè farfcgli apprende- 
re per quelle, ch'erano, gli fi rendevano pe- 
rò penofe all' animo , perche conofccrc gli fa- 
cevano di. non poter più faticare con quella afltduità.e 
con 
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con quel fervore, cui fempre poco pareva anche il mol- 
to, che egli operafle, ond'è, che nel rapprefentare al 
fuo Direttore lo flato infelice della fua fallire, pel rimor- 
fo, che aveva di lafciarfi , benché di rado persuadere a 
prender qualche rimedio, fi fenrìva di quando in quan- 
do dar qualche sfogo nelle Lettere, che gli fcriveva, a! 
fuo zelo impedito di poteri! impiegare , come averebbe 
voluto a benefizio della Diocefi : E come fi può fare tra 
tante mi/erte corporali da Ve/covo ? altra volta : E pure per 
far da Vefcovo farebbevi un gran bifogno di muoverfi; Non 
gli negava perciò il Direttore , che la difficolta dell'ope- 
rare in mezzo a tante opprcifioni, non foife nna grande 
anguftia al zelo fuo Paftorale: Ma' chi fa (un giorno per 
confortarlo rìfpofegli) chi fa, fi il Signore , elfi fa' ora fi 
ì voluto glorificare nelle fue operofe fatiche , non voglia da 
qui avanti glor'tficarfi nella fua pazienza, inabilitandola col- 
le Infermiti! ad operare, come foleva in benefizio dell'Anime 
alla fua Cura commeffe, c perciò ordinandogli di far quel- 
che comporravano le fuc forze, e qualcofadi meno,fapen- 
do, che non aveva bifogno di filinoli, l'cforrava a quic- 
farfi, ed incaricare i fuoi fubordinati a fuppiirc per tut- 
to ciò, che non poteva da fe fteffo perfonal mente adem- 
pire. Perfonc parimente Rcligiofc, che vedevano la fua 
compiendone e per l'età, e per la continua applicazio- 
ne tanto debilitata; la fua impotenza nell' operare rcn- 
duta ogni d\ maggiore dalle fuc indifpofizioni , Io confi- 
gliavano ad averfi qualche riguardo , a rifparmiarfi da 
quelle fatiche potute farli, per mezzo di altri; ma egli 
fempre temendo , che nell' acquietarfi a quelle ragioni 
preilb di lui prudenziali , ed umane , non potette avervi 
luogo l'amor proprio, non voleva far cofa alcuna ben- 
ché minima, perciò, che fe gli proponeva, o per riftoro 
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della fui gran fiacchezza, o per rimedio delle Tue Infer- 
mità, che non ne aveflc 1' approvazione del fuo Diret- 
tore : // timore [ fcrive egli ] che /' amor proprio non mi do- 
mìni mi fa fottoporre qu-fie cofarelle a V E. come illuminala, 
dipoi gli foggiungc , j/ timore , che qucfto amor proprio non 
mi accrefea fumana pigrizia, mi da occajione di far qualche 
forza a me Jlefo , e combattere contro una (erta accidia, o 
freddezza, ed ho gnjìo di avere acca/ioni inafpettate di difagj, 
t? ufeir delle co/e confitele , o di Cafa , quando l' ufeita mi ri- 
efee faftidiefa, accio non trovaci col tempo maggiore difficoltà 
nei far C abito in contrario. E così quello , che rifiorava 
il corpo gli affliggeva l'animo co' timori, e co'rimorfi, 
c ciò eh' era di lollievo all' uno, fi rendeva di martirio 
all' altro, talmenteche trovandoli in così {{rette anguille 
pel timore di e£Tcr di nocumento colle continue indifpo- 
fizioni al Divino fervizio, ed ai bene delie Anime ; pen- 
sò piìi volte di rinunziare il Vcfcovado, In una fiera ma- 
lattia patita, rimafo come pieno di certa fpecie dì Leb- 
bra, procedente da arra bile, temendo di non poterli 
a cagione di ciìa adoprarc colla perfona ne' Ncgozj, e 
nelle occupazioni del fuo Millilitro , chiamato un giorno 
U Dottore Aleffandro Mariani, allora Tuo Medico, e con- 
dottolo nella fua Camera avanci di un Crocifiifo gli dif- 
fe : Signor Dottore , guefii ha da giudicare e lei, e me, per- 
vio mi dica con ogni caaJidezsa la verità . Il Vefcovo dee vi- 
vere agli altri, e non a fe ; quella miferia corporale , e que- 
lle imperfezioni , che vede m' impedifeouo di foddisfare alle Pa- 
fiorali mie obbligazioni, che però quando ella filmi, eòe io noti 
fìa per liberarmene , me lo dica fettsa rif petto veruno, effondo 
in tal cafo rìfoluto di rinunziare il Vcfcovado , per non impe- 
dire il bene, che potrebbe fare un' altro ; libcratofene poi, 
conforme alla fperanza, che glie n'aveva fatta il Medi- 
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co concepire, profegul con quella fua aflidua applicazio- 
ne d'animo, di cui foleva dir(i,che quantunque ftancaf- 
fc lutti, non però mai, benché di temperatura -si .fiacca , 
c dalle continue fluflìoni si mal condona era egli fianco, 
nè contento del fuo operato , ma rirornando frequente- 
mente il male abituato con nuovi aflalti a molcftarlo, fe- 
condo la natura de' morbi, che quanto più invecchiati, 
tanto meno fon rifanabili , rifolvè finalmente un anno, 
e mezzo avanti della fua morte di rinunziato, appoggia- 
tofi al fentimento di S. Tommafo , che 1' approva, ogni 
qualvolra uno venga per l'infermità, e per la vecchiez- 
za impedito, di procurare la falutc del Popolo, a fe com- 
melTo; volle però prima fcrivcrne al fuo Direttore , e 
portargli i motivi r che a ciò l' inducevano per più ficu- 
ramentc rifolverc. / motivi (fcrive egli) parrebbe, che po- 
tejfcro efiere il veder ere/cere da qualche mife k anguille del 
petto, majfme nell'ore prime della mattina , procedenti dalle 
flufionì, che facilmente fi fanno fentire , fecondo la qualità 
dell'aria, venti, e fiagioni, e frequentemente mi rendono dif- 
ficultofo, non foto il /a lire , ma ogni altro moto, C indebolir fi 
un certo vigor di animo oppreffo, ed ingombrato più , e meno 
in qualche occafione da queste fiujfioni ; il refiar più confufa la 
memoria , che ancor prima fi ajutava molto colla penna , /'/ cre- 
feere i timori , ed i rìmorfi . Vi aggiunge il mancargli gli 
ajuti,Ia follccitudinc nel rapprcfcntarfcgli , il dovere in- 
traprendere in tali circoftanze le Vifitc , l'aver comin- 
ciato a patite qualche mi feria corporale, che non gli per- 
metteva l' aflìcurarfi di dar molto tempo fuoti impedito 
in funzioni; c fopra tutto la gran differenza, che era il 
fare come altri per elezione, dal fare per proprio uficio, 
al quale fe fi manca render fi dee ftrettiffimo conto ; e 
ciò fufeitava (dice egli) un interno combattimento in.. 

lui , 
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lui tra li motivi, che l' inducevano ad abborrire,c quelli, 
che l' inducevano ad abbracciare quella umana inclina- 
zione, che tanto fi fente di eflerc indulgente a fc ftef- 
fo ; ma perchè non voleva egli effer Giudice di fe mc- 
defimo, ne far la fua , ma la volontà di Dio , c perche 
ancora temer poteva, che mefcolato non vi folle qual- 
che poco di amor proprio, il quale lo perfuadeffe a fug- 
gire la Croce , che fi prova nel!' operare tra le difficoltà, 
dopo aver propofto al fuo Direttore, che mantenendoli, 
rinunziato il Vefcovado, con quello, che venivagli afle- 
gnato annualmcnre di Firenze da'fuoi Nipori , averebbe 
efercitato a benefizio de' Prolfimi , non ex officio, ma ex 
charitgte quello, che fi ftimaffe opportuno, termina così 
la Lertcra : Tanto fi propone da me ; efàmìni V. E. di/ponga , 
ed io confido d> ubbidire , defiderando di fare la volontà di Dìo, 
in quel modo , che effo voglia = Ecce Ancilla Domini, fiat 
= mihì Jecundum verbum taum. = Non Rimando però il 
fuo Direttore di dovere approvare quefta Aia rcfoluzio- 
ne, gli rifpofc , che fi acquietaffe ; imperocché fc bene 
gli riufeiva gravofo il portare quel pefo dopo 1' accre- 
feimenro delle fuc fluflìoni , farebbe fiato ancora a lui più 
meritorio, e a Dio più grato , che egli non cercaflc di 
feender da quella Croce, dove la Divina volontà l'aveva 
collocato, augurandolo , che il Signore averebbe accet- 
tato quel poco, che avefle potuto operare in fuo fervi- 
zio, ne gli aferiverebbe a demerito l'impotenza di po- 
teifi adoprarc con maggiore applicazione in fervizìo del- 
le Anime a lui raccomandate. In fentir ciò con una fan- 
ta raiTcgnazìonc fi umiliò l'ubbidiente Prelato alla voce 
di Dio, riconofciuia da lui in quella del fuo Dircrtorc; 
c cosi fiacco, e mal condotto intimò nel fuficguente an- 
no la quinta Vifita, e quella fece con gran fatica, e pati- 
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mento , fenza tralafciare di attendere ancora all' altre cu- 
re , ed occupazioni del travagliosa Aio Miniftcro ; ma 
continuando a ftringerlo più gravemente il male, per cui 
fi rendeva fempre più indebolito , ed impotente ai reg- 
gere nn pefo, che più grave gli fi faceva dalla viva co- 
gnizione, che aveva del fuo dovere, c dal zelo, che gli 
ardeva nel cuore della falutc di tante Anime, che pater- 
namente amava, non potute da lui pafcolarfi, e cufto- 
dirfi con quella attenzione, c vigilanza , che conofeeva 
dovere, e che la fua fiacchezza non gli permetteva, ri- 
volfc nuovamente il penficro alla rinunzia delle due fue 
Chiefc, perche rimaneilero provvedute di un Paftorc, 
che meglio di lui avelie potuto invigilare al ben loro, e 
per ottenerne dalSommoPontcficc più facilmente la gra- 
zia, pregò il Sìg. Cardinale Colloredo ad impetrargliela; 
nel mandare però al fuo Direttore la Lettera, che fopra 
di ciò gli feriveva, dopo avergli di nuovo fugge rito quel- 
lo, che lo moveva a penfarc di renunziarlc con una 
efemplare fommclfionc fi dichiara così: Padre amorevole, 
per quanto amore porta V. R. ti Gesù , ed a queff Anima mia , 
fi configli con S. Filippo , legga quefla mia Lctteruccia , ed ap- 
prenda = che tempus refolutionis mete inflat ; = e fie (lima 
in Domino, che atte/fa Henunzia poffa efiere a me utile fipi- 
ritualmtute , mandi pure la Lettera al Sig. Cardinal Collore- 
do, accia fiegua P intento, fie filma in contrario, mi dica quel- 
lo , eh debbo fare. Veduta la fomraiflìone della fua vo- 
lontà al giudizio del Direttore, mi piace traferiver la 
Lettera, che gli reriffe, acciò riconofeer fi poffa l'umil- 
tà ancora, c la faviczza de' fentimcnti di quefto buon 
Prelato, che non riguardava in ciò il fuggire la Croce, 
ma il fervizio di Dio , ed il bene dell'Anime , che fu 
fempre l'oggetto de'fuoi defidcrj , Io feopo de' fuoi pen- 
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fieri : Torno dì nuovo a battere alla Porta detta fua Carità, 
per domandar /imo/ina fpirituale ; cioè , che V. fi. fi contentafii 
di far nuova refie0oue ( per quello , che io Jia di nuovo per 
Suggerire) al fentimento altra volta propeso da me , e da 
V.R. riprovato, eh' era dello /gravarmi della cura Epifcopate, 
come apprejfo . 

La Cura Epifcopa/e, non nego, che non pojla riufeìre di 
gran merito al Ve/covo, vigilante /opra il fuo Gregge , e di 
gran benefizio al mede/imo Gregge ; ma quando poi vi fi feor- 
ge qualche impedimento di confiderazione , per praticare quefia- 
vigilanza , fensa fpcranza dì rimuoverlo , ma più toBo , che 
fia per accrcfcerfi , ancorché ciò non proceda da volontaria col- 
pa ; ma da altre caufe , pare , cIk ci fia luogo a deporta , con 
benefizio del Ve/covo , che P.efercitava , e del fino Gregge ; di 
quejlo,petchì il fuccejfore ,cbe non abbia fimili impedimenti , po- 
trà governarlo con maggior fratto , e maggiore facilità di 
quelli , perche fi fottrae così dal rendimento di conto di molte 
cmijfiom , che in un Vefcovo fono di fua natura non così leg- 
gieri , come in altri, e fi libera da molti, e molto frequenti 
rimorfi della propria cofeienza , vedendo, che non fi faccia 
quello , che fi dovrebbe fare . Applicando a me mede/imo , ri- 
cenofeo tali impedimenti, con probabile cfpettazione dì conti- 
nuazione , e di accrefeìmento nel progreffo del tempo . Le mie 
fiutoni fi accrefeono, e verìfimilmente fi accrcfceranno fino a 
che venga I' ora desinata , che con qualche accidente in breve 
foffogandomi mi privino di quefia iniferabi/e vita ; e neil' ac- 
crcfcerfi mi (Iriugono il petto , con rendermi difficile il moto , ed 
una certa attività di poter fare a'fuoi tempi le proprie , e 
lunghe Funzioni , marinamente efendo quelle affiffe a certi 
giorni, ed ore determinate, ed indeterminate fono le mìe fiuf 
foni poco meno, che da un' ora ad un' altra . D amore alla 
vita , ed a me ficjfa , colle buone parole delle Perfine , che aju- 
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tano a coi/figliare di e/fere indulgente qiteflo corpo, pare , cBc 
quajt fempre più pigli il pojlejfo di una certa pigrizia nelCo- 
pcrarc , e di una frequente diligenza dì rimediare agli acci- 
denti , che foprawengono , ora con ima comodità , ora con un con- 
forto, o di cibi, o di fuoco , o di fanno, o di altre indujlrie , 
che fiondo nelle proprie (lame, più facilmente riefee di prati- 
care. E fpccialmentc apprendo, che l' efporfi all'arie, venti, 
ed il muoverfi fiano di grande ajuto alle mie fiutoni ; e dal- 
l' altra parte offervo , che il moto in un Vefcovo è utili fflmo , 
efendo quello , che dà P anima alle Vifite . Concorre in me 
gualche timore , pujillanimità , ed apprensione del Divino Giu- 
dizio, mentre continuale a non coni/pendere la pratica in me 
alla profetane di una Vita Attiva propria di un Vefcovo ; Si 
feema fa memoria , i' ingombra majfime quando la mattina , 
o la fera la te ila foffe più occupata, e piena , e pi'u firmo il 
petto ; Ji combatte tra 1' obbligo di operare , e il defiderìo di 
cercar quiete, e conforto. 

Dopo aver ciò fuggerito al fuo Direttore , perche 
non ave/ie da crederli, eh' egli fuggiife le fatiche , per 
cercare ii ripofb, eh' egli volcilc deporre la cura 'della 
fua Greggia , per penfare folo a fc ftcflb , propofe di ri- 
tiratfi nelle ftanze delia Congregazione di S.Filippo Ne- 
ri in Piftoja , e di fpenderc convivendo con quei Padri 
quel poco, che gli rtflava della Isa vita, a benefizio del- 
la medefima Diocefi; deducendoft da ciò ad un tempo la 
fua umilrà nel viver Suddito nel luogo fteflb , ov'era fla- 
to Supcriore, e l'affetto, che aveva alla fua Chiefa, men- 
tre nel procurar, che reflafle provvedura di un nuovo Pa- 
llore, voleva egli facrificarc quelle poche forze, che ave- 
va, al fcrvizio della medefima; uditelo da lui fleflo.-^p'- 
ch'c potrebbe oppormifi, che io volejfi fuggire le fatiche [ cotti' e 
perìcolo] e danni alle comodità , rìfpouilo , che io mi efi- 
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birei di continuare ad ajutar in {ine/lo , che io poteffi l' Ani' 
me , ma fenza rimorfo dì operare ex officio , col gran timore 
delle Qmiffioni; eìe'e nelle Confeffioiii , e Catecbifmi, Di/cor/i, 
e fimi lì . Ed ii modo dì porre in effetto quefto /intimino, cre- 
derei non riufeiffe con difficile , come fi pub apprendere , col 
ritirarmi , fe parefie ,quì nelle fi anze della Congregazione de* 
Padri di S. Filippo Neri in S. Pro/pero , e vivere con quelle 
Regole, che pare/le ; ma fe non foffe necejfario, che io pigliaf- 
fi nuova foggezione di conviver fottopofto al lor Superiore, nel 
che mi rimetto, penferei poter ritirarmi con una fervila mo- 
derata , e difereta , con mantenermi colla prefazione , e contri- 
buzione annua della Cafa di Firenze, efervir quella Cbìefa, 
e chi ci viene, come poteffi . 

Iddio però, che provar maggiormente voleva l'umi- 
le, c piena raflegnazionc di Monfignor Gherardo al Di- 
vino volere, non permefle , che il Sig. Cardinale Colio- 
redo , guidato in ciò da lume fuperiore , approvailc quefta 
fua reìbluzione , onde così gli rifpofc : 

Mentre V. S. llluftriftma fi compiace di augurare a me fe- 
licita pel Santo Natale , mo(ìra col penfiero di rinunziare il 
Vefcovado , di volerla togliere a fe Beffa , ed alla fua Chiefa, 
poiché il maggior Bene [ com' ella fa'] e il meritar tuttavia 
più in fervìzio di Dio , e dell! Anime , fecondo , che da Lei fi 
verrà a fare, continuando ne! Governo Paftora le di quelle , le 
quali le fono da tanti anni fiate eommeffé , e pel fuo ottimo 
Governo fifone tanto avanzate , e fi avanzano fempre piti nel- 
lo fpirito , e nella difciplina Ecclefiaftica . Io dunque non fa- 
prei mai dar mano a quejìo fentimento , benché da una parte 
tanto efemplare di V. S. llluftriffima , tanto più , che la finta 
memoria del Noflro adorato Immenzio XI. parlando di Pre- 
lati fiioi pari nella Infermità corporale , e virtù fpirituale, 
foleva dire, che operavano pia fiondo a letto, e Vecchi, che 

non 
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mn facevano altri Giovani, e fani , Dipoi aggiunge di Tua 
mano : V Angelo del Signore portò la quiete , ed il gaudio 
a J Paperi, de ftavauo (olla fua Greggia, no» a quelli /epara- 
ti da sfa. 

Non fi quietò alla rifpofta del Sig. Cardinale Collo- 
redo interamente 1' animo' di Monfignor Gherardo con- 
tinuamente afflitto da' riroorfi , che gli cagionava il fuo 
mal'cfler di fanirà ; non perchè egli non conofeefle , che 
era meglio {bar fulla Croce infermo , che fano al pie di 
cITa, meglio il provarla, che il fol riguardarla. E perciò 
fcrivendo altra volta al fuo Direttore, prende il princi- 
pio di qui : Avrei bifogno dì un poco di fpìrito , fintile allo 
fpìrito d 1 un' anima buona , de fecondo la relazione fattami da 
un Religìofo nel vietarmi, csminciando la lettera diretta al 
fuo Padre Spirituale , Viva Gesù , fono a letto , moflrava di 
amar quello, che per miferia abborrifeo . Ma perchè teme- 
va,che il Signor Cardinale filmandolo quel che non era, 
aveife prefo l'ufizio,di cui Io pregava, in cirimonia, re- 
plicò al fuo Padre Direttore così: 

Eccole la rifpofta del Sig. Cardinale Celloredo , non vor- 
rei, che P avejfe prefa in Cerimonia , perocché dico di buon feli- 
no . Crefce la pufillanimit'a neli' abbattimento del corpo , fi 
penfa alla Morte , al rendimento de' Centi , V. R. veda , che 
debbo fare; perche fe Dio buon Padrone fe «e contentale fta- 
rei in decreti! ; fe non fe ne contenta egli , eV.R. fuo Mini- 
ftro, ed Interpetre, continuerò ad effer Vcfcovo,e "Dio fe vor- 
rà galligarmi eternamente egli e Padrone , terminando la 
Lettera così; 

Tenga conto di quefi' Anima , che eojìa tanto a Ges'u j 
Ajuto, Padre amorevole, ed io raccomando V.R. al Signore. 
Che però avendogli rifpoflo in confermazione- del fenti- 
mcnto del Cardinal Colloredo, il fuo Direttore: Le di- 
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co, con rìfolusìone ,c¥ ella deponga ogni follecitudine in qne- 
fia parte , perche /limo , che fui efprejfa volontà di Dio , eie 
V.S. llluHrifima mttoja in cote/lo grado di Ve/covo , e fe la 
tentazione inforga di nuovo, le dicaci mio Con/ultore, mi ha 
detto, che io non peufi più a rinunzie - Hoc autem a feme- 
= tipfo nou dixit = ma Iddio per la bocca di perfino anche 
indegna ha così parlato . il buon Prelato in fentir ciò il 
abbandonò fubito nel Ceno parcrno di Dio , con una in- 
tera , ed umile fomjncifione alla fua fanriflima volontà. 
£ piacque tanto a Dio, il quale ama con amor tenerif- 
limo quelli , che fi abbandonano totalmente in lui, col 
lafciarfi governare dalla Divina fua Provvidenza, che dì 
lì a nove giorni, alleggerendolo di Croce al Tuo fpirito 
così pefantc , lo tirò da' patimenti di quefta vita , agli 
eterni ripoli del Paradifo, avverandoti, che il Aio Diret- 
tore afe ipfo non dixerat, quando gli fcrilfe effer volere 
di Dio, eh' egli morirle in quel grado di Vcfcovo. 

C A P. XXXV. 

Alcune co/e utili a faperft prima di firiverne 
la Morte. 

I e intefo dire, da chi aveva notizia del vi- 
vere di Monfignore,e flava attento a notar 
le fue cofe , avere prima, che fi ammalarle 
detto a più Peribnc incidentemente, dover 
egli in breve morire. In ordine a che leg- 
go in una Lettera fcrittagli dal fuo Direttore nove Meli 
avanti, che monile, come rapprefentandofi a Monfigno- 

rc 
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re fpeffo alla mente il dover vivere nello flato di Vefco- 
vo,folamcnte un Decennio, Io configiia a deporre que- 
fto penfiero, e mantenerti in una totale indifferenza , e 
remiflione alle Divine difpofizioni : Quella reflefione (fcri- 
ve egli ) che fpeffo gli ricorre alla mente dì dover profeguire 
nel grado di Ve/covo, per un filo decennio, non vorrei, ebe gli 
gitadagnaffe ne t applicazione , ne la credenza . San Giu/eppe , 
che era. avvezzo alle Vi/ite Angeliche a/colto, che doveva pro- 
lungare la fua dimora in Egitto, non per un preci/o fet tenuto, 
ma fin tanto , che Dio non l'avcfle richiamato alla Pale tf ina; 
così configliene V.S. UluHriftma, che flimafe dirle Nojlro Si- 
gnore al Cuore, fiorai in codefto Governo , e ne IP Egitto del 
Mondo , non dieci, o venti anni prccifamente = ma ufquc dum 
dicam tibi = . La verità però è, che terminaro il Decen- 
nio, terminò alcuni mefi dopo ancor elfo la vita . Leg- 
go umilmente, clic cflendofi gravemente ammalato il Pa- 
dre Zauobi Ghcrardi della Congregazione di S. Filippo 
Neri fuo Fratello, che non meno con fraterno, che con 
Tanto amore teneramente amava , ne avendo potuto la 
confolazione avere di porrarfi , conforme defidcrato a- 
vrebbe, a vifitarlo, impedito dalla Vifita, in cui a quel 
tempo fi ritrovava della Diocefi , per moire miglia lonta- 
no dalla Città, ritornato, che in e(Ta fu , nel fentire, 
che il Padre /.anobi era fuori di ogni perìcolo, che ave- 
va fatto apprendere a' Medici la gravezza del male, gli 
feriife così: Felice fi può dire con verità , chi ba un Santo in 
Cielo , ed un Santo di quejla forte , qual' e San Filippo , ebe 
vuole , che ella ajuti tuttavia la Congregazione , e poi? e poi 
in Ciclo, ed intanto ajuti il Fratello, che fe ba da morire 
avanti , non faccia cirimonie; ma muoja da buon Vefcovo ; e 
quando' quando vuole il "Padrone; a' io. di Luglio termina 
un' altr' anno = pulfat cum jam per argritudinis molcftias, 
= mor- 
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= morrem effe vicinam defignat = alla porta del Ve/covo dì 
Piffoja ; Uniamoci tutti a ringraziare Iddio, e prega rio , che 
ci fiahilifca nella conformità al fuo volere; conforme l'uno, 
c l'altro fi vide avverato, imperocché il Padre Zanobi 
ancorché di fanìtà cagionevole, e di tre anni maggiore di 
età, fopravvifle alcuni anni a Monfignor fuo Fratello, e 
qucfti dopo fei meli dalla data di detta Lettera morì. 

Erari perciò da gran tempo afluefatto per un fanto 
regolamento del viver fuo , a morir col penderò ogni 
giorno, tenendo feropre prefentc all'animo quel rcrribiìe 
momento, in cui fi pafla, fenza pili poter rivolgerfi in- 
dietro, all' Eternità ; Ond'è,chc io trovo, che fino da'pri- 
mi anni del Tuo Paftoral Miniftero, negli Efcrcizj , che 
fece di Santo Ignazio l'anno 1681. poftofi feriamentc a 
confiderare in meditando quel paterno avvifo datoci dal 
Redentore: qua bora non pittati! , filius baminis veniet, che 
efleudo ìncerra l' ora del morir noftro, fe non fiamo oggi 
preparati, chi fa fe potremo prepacarci domani , mentre 
non fiamo ficuri di giungervi; ftabilì fcrmamenre (come 
nelle Annotazioni da lui fatte fi legge) di dìfporfi ogni 
mattina a far le cofe nel giorno , come fc folle dovuro 
morire la fera; riguardandolo Tempre come l'ultimo del- 
la Tua vita; ed a fine di fare (come fcrive egli) qualche 
buon abito , fi propofe di rinnovare fpeflò tra giorno 
un tal fenri mento, con renderfi familiare quel Filius bo- 
miuis venite, per iltar Tempre pronto ad afpettarlo ; Qui 
tendeva l' immaginarli , quando fi ponevi nel Ietto di por- 
fi dentro al Sepolcro, con dire a fe fteflb: furgoni ad ju- 
dicium votatati Quel preferiverfi di dire ad ogn'ora, che 
fentiva fonare : 0 Eternità Beata =& fic femper cura Dò- 
arni no crimus; = Quel figurarfi nell'ufcirc di Cafa effer 
quella l'ultima volta , che comparile fugli occhi degli 
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Uomini; Quel proccurar in fomma eoo fervidi defiderj 
del Paradìfo, di toglier di fronte alla morte l'orrore, e 
renderla più rollo defiderabilc, clic fpaventevole , con- 
forme tutto di fui mano notato e flato da me veduto 
nelle Riforme, che in occafiooe degli Efercizj Spiritua- 
li, per fempre più avanzarli nel progreflb delle Virtù, lì 
proponeva . 

-Aggi unge vali , che confiderando efler la morte uno 
(leccamento da tutto, e che perciò conveniva farlo avan- 
ti , acciò non fi avelie da turbare in quel tempo, ne ci 
reflafle da penfarc allora ad altro, che 3 Dio, e all' Ani- 
ira, come fé altro non ci folle nel Mondo, (lava fom ma- 
ni e 11 te atrento a purificare tutti li fuoi penficri, tutte le 
fuc opere, e tirarle tutte in alto al folo gufto di Dio, 
conforme (diceva egli)// fa con un Cavallo, che convita con la 
briglia frequentemente tirarlo fa. Gufto a Dio, e non a me . 
Ed era talmente fina nell'animo fuo quella iieceffità, che 
abbiamo di frar fempte preparati , perche fempre fotte- 
podi a improvvifamente morire; che ne' fopraddetti Efer- 
cizj Spirituali del 1681; fi diilefe una Pratica, chiamata 
da lui Preparatoria per la Morte , collo flabilire in elfo 
ciò, che fi folfe dovuto fare da lui , dal fuo Confcflb- 
re Ordinario, e da quel Sacerdote, che gli aveife affittito, 
qual'cfler doveva, per flaccarfi ancora da ogni confola- 
zionc fpirituale, il Padre, che alla fua morte forte fiato 
Rettore de' Padri della Compagnia di Gesù in Piftoja, ac- 
ciò l' aju tallero a far Tantamente quello pafTaggio alla Eter- 
nità, la qual Pratica per efcmpio,e lume degli altri , in af- 
fare tanto imporrante, e piaciuto a noi di traferìvere in 
pie di quello Capitolo, per conformarli ancora a'fenti- 
mcnti di quello Santo Prelato, che pieno di carità , e di 
zelo della falutc delle Anime , nel meditare la neceflita 

di 
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di prepararti alla Morte, trovo, che notando i lumi rice- 
vuti da Dio , e gli affetti da tal confiderà zio ne in lui ec- 
citati , chiedeva lume ancora per gli altri : Defiderio , che 
il Signore ii lumini gli altri; Defiderio di lume per gli altri. 

Andavafi egli poi efercitando in detta Pratica , che 
fiera fatta in ogni primo giorno, o in altro, clTendo 
quello impedito , di qa al {ivo gli a Mete , da lui all' unico 
fine deltinato di prepararti ad afluefarfi a morire , come 
in altro ci ricordiamo di avere fcritto. 

Da quefte Tue fante industrie ne ricavo per confo- 
lazion di chi legge , e molto più di chi ad imitarlo ac- 
cender fi fente. 

Primieramente, che quantunque gli fofle Tempre di 
qualche timore il pender della Morte , conforme avvie- 
ne a'Giufti , che nulla ritrovando nella loro Cofcienza, 
temono, che pofla rirrovarvelo, chi più vede di loro, 
negli Efercizj però di Santo Ignazio, che fece tre mefi. 
avanti , eh' egli morifTe , fi conofee avergli darò Iddio 
maggior fiducia, mentre fi legge nelle note da lui fatte, 
ch'egli fteflb confefli: fe foffe venuta oggi, 0 domani la 
Morte, efaminandomi non trovava molta ripugnanza . Simil- 
mente ringraziando Dio di non fentire al vivere un cer- 
to artacco, fi dichiara, che fc pretto fofle dovuta venir 
la Morte: Confiderando ? Eternila 'Beata, P ejfer eoa Dio, vi 
fentiva qualche difpofmone. Efpreffioni fon quelle, che tro- 
vandole fcritto da effo, il quale era ritcnutifltmo nel no- 
tare le grazie, ed i lumi, che nelle fue Orazioni rice- 
veva da Dio, fan vedere avverato, che chi non vuol te- 
mere la Morrc morendo, la tema vivendo. 

Secondariamente, che l' afluefarfr con tanta atten- 
zione, c colla pratica fattane a morire in vita, Io rendè 
« lui molto più facile, e più defidcrabile , con ammae- 
LI 2 lira- 
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flramenro degli altri , e colla confoiazione di chi gli sflifte- 
va; Uditelo dal Padre Ottoli ni, che Rettore in quel tempo 
de' Padri della Compagnia di Gcsii , avendogli preftata 
continua afliftenza alla Morte, di sì bello, e dciìderabil 
modo di. morire, ferirle ad un fuo Confidente : Accorgen- 
do/ Monfignore del gran caricare, che faceva il fuo catarro , 
e del pericolo di refiar /affocato , volle in tempo efeguìre il 
fuo di/cgno di valerfi del Rettore prò tempore di quefio Colle- 
gio , affinchè col fuo Confi fare Ordinario gli affijìefil alla Aler- 
te ; perciò mi fece chiamare , e per mettermi in pofejfo del- 
l' Uficio nuovo , e per ifiiuirmi del modo di e/ercitarlo , feconr 
do il fuo delicato genio, in prefìnza del Sig. Prior Profili, ebe 
lo ferviva da pia mtfi in qualità di Confeffore Ordinario, mi 
diede il foglio fcritto difua mano, eoli' occ afone degli E/er- 
cìzj Spirituali ,. fatti T anno idSi. In quefio aveva egli di- 
fi efo una forma affai divota , ed un afortimemo di atti , /*' 
quali defiderava efprefamente di efiere ajutato nella fua ul- 
tima Malattia , t atto di darmi il foglio non fu una /empii- 
le con/egna di effo, che anzi fu un' e/f attivamente provar/ a 
fare tutti quegli atti , che fi era prefffb di c/ercitare nella 
continuazione della fua malattia . Cominciò il buon Prelato la 
fua prova , eoi fare una breve sì , ma fervente Profejfton del' 
la Fede ; di poi pafsò ad e/primerc parecchi Atti di Speran- 
za , e di fèmore di Dio, u/ando ftmpre a voce alta da far fi 
intendete da noi due , che foli eramo in Camera , e molivi pro- 
priffimi , quali potevano e/fere fuggeriti a lui in tale circofian- 
za dalla fua tenera divozione , e da una fina 'Dottrina . Il 
bello fu quando Monfignore j' impegnò negli Atti dì Contrizio- 
ne , e come /e in ejft fi volefie affatto sfogare, fece in Anti- 
camera a/pettare un pezzetto il Medico , venuto fu quefio punto 
per vifitarlo; fi dilic/e nella materia , con mantener /tmpre 
una /omnia proprietà di motivi, ed un /omino fervore, fino ad 
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infiammarfi affai bene in vi/o , fiabe convenne farlo finire ; 
Quando fi confefsò meco , il che fieguì più volle , in affenza del 
Sig. Priore , cavava da ciò, di cui fi aecujava , nuovo /agget- 
to da coììfonderfi , e da ingrandire la Divina Alifericordia 
ver/o di lui, ne Inficiò mai di formare efipreffamente l'Atto di 
Contrizione, ed il Propofito, che era un armonia il fieni ir lo . 



CAP. XXXVI. 

Della fua Morte. 

g|5~l^p|EL mentre che trattava di rinunziare per le 
^^V\~JtJ *" u0 'ndifpofiz'oni '1 Vefcovado, in compro- 
«jVifiVMai nazione di quanto gli fcrifle il Cardinal Col- 
BK^fòo^l loredo, aveva pochi giorni avanti nelle Quatr 
ero Tempora di Natale, tenuta l' Ordinazione 
.con quello 2cIo, c con quella cfattezza, che era fua lolita , 
,c che richiedeva una tal Funzione. Ne di ciò .conten- 
to, nella Domenica fuccedente all'Ordinazione, giorno 
18. del Mefe di Dicembre, volle fare al fuo Popolo un 
fcrvorofo difeorfo, genufletto fopra i gradini dell'Altare, 
avanti al Santilfimo Sacramento ivi efpofto alla pubblica 
adorazione, in congiuntura della Novena folita ogni an- 
no cclcbrarfi con gran concorfo nella Chicfa della Sau- 
tilTima Vergine dell'Umiltà, per precedente difpofizione 
alla Nafcita del Redentore ; E prendendo l'argomento 
dall'infinito amore di Dio , che propter nos borni net , & 
propter nofiram fialutetn tkfibendìt de Cce/is ; portato via dal 
coniìderare, che chi feendeva era l'Unigenito Figliuolo 
di Dio , che il luogo d'onde fi partiva, era quel fortu- 
nato 
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nato Regno di ogni bene ripieno; che il luogo, dove fi 
portava, era una valle piena di lacrime, e di miferie; 
che il fine era il fard Uomo, e morire per noi , che 
tanto l'avevamo oifcfo, e che in quel tempo medefimo 
l'offendevamo; fi rifcaldò il Santo Prelato, con veemen- 
za tale di fpirito, ,e dì fervore odi' infirmare al Popolo 
la corrifpondcnza a tanto amore dovuta , che accefofi 
fuor di mifura, e rimafo col capo (coperto al rcftanrc di 
detta Funzione , in quella Chiefa molto fredda, in un_ 
giorno il pi'u rìgido della gelata (cagione , che correva , 
e coli' cfporfi alla rigidezza dell'aria , e del vento nel 
ritornarfenc fubito a Cafa, per aver carità al Cocchiere, 
che era venuto a prenderlo, e lo flava fuori affettando, 
venne ad acquiftare una infreddatura sì grande, che ag- 
giunta all'ordinaria fui indifpofizione di catarro, che gli 
caricava il petto, fi rendeva al paziente Prelato, non— 
meno nel giorno, che nella notte travagliofa. Egli però, 
che aveva una inimicizia irreconciliabile col fuo corpo, 
non Teppe ne' primi giorni difporfi a curarla, applican- 
do, operando, ed ufeendo fuori di Cafa, con molto Tuo 
patimento; Anzi nella mattina di S. Tommafo Apoftolo, 
giorno affai freddo, volle intervenire ancora ad una Pro- 
ceffione del Santiflimo Sacramento, con capo (coperto-, 
Fattafi per tal cagione più fiera l'infreddatura, venne im- 
pedito d* portarfi a Prato , per la Fefta di Santo Stefano, 
Titolare di quella Cattedrale, e dallo fceudere in quella 
di Piftoja la notte di Natale , dalla forza dell' ubbidien- 
za , acuì con fanta raffegnazione 1' umil Prelato fotto- 
metrevafi. Se ne ha il rifeontro da una Lettera ferina al 
fuo Direttore, a cui dava parte di tutto ciò: e come [tra 
l'altre cofe gli dice) e comi fi pai fare tra tante mi/èrte 
corporali da Ve/covo? Qutjla i la notte di Natale , dimando 
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quello , che fi ha da fare ? trovo , chi mi configlia 6 non fen- 
dere, ma andare a letto; facilmente acquiefeo, e tra paco 
no per entrarvi ; forfè fi canterà domattina la Akjfa ; ma 
non mete ajficuro , poco mi pofiò impegnare in quefie congiuntu- 
re; qualche Audìenza fi /ente il giorno in Camera , ma re~ 
fìano i Negoej fiabrofi della Diocefi; e come fi può fare da 
Ve/covo? E benché io quella notte itraordinariamente pa- 
tilTe, come fi rifeppe daJl'cfferfi efprelFo, che fatto ave- 
va una buona compagnia al nato Gesù, nulladimeno non 
potò trattenerli dall' ufeire di letto , dal celebrare la 
Santa Mefla, dati' applicare più ore del giorno a'Negc- 
zj, e molto meno dallo feenderc la mattina di S. Silve- 
stro nella Cattedrale ad udire la Predica, che vi fi face- 
va in preparazione al Giubbileo, per animare il Popolo 
colla Tua prefenza a prenderlo con maggior compunzio- 
ne. Aveva egli penfato d'intervenire ancora nel giorno 
feguente ad un'altra Proceflione , che fi faceva del San- 
tiiììmo Sacramento ; e molto vi volle pcrdìfluadcrlo da que- 
llo fuo fanro penficro, ma coftretto di cedere al contì- 
glio, ed ubbidire alla dolce violenza di chi conofeeva, 
efler tanto giovevole il viver fuo al bene di quel Popo- 
lo; volle però celebrare la Santa Mefla, e feendere nel- 
la Cappella del Palazzo Epifcopalc, che corrifponde con 
una fincftra nella Cattedrale , e quivi trattenerli lungo 
tempo in orazione, ed udire la Santa Mefla, e dipoi ri- 
tornato alle fue fianze udirvi diverfe Perfone. Venuto 
poi fulla fera il Medico , e ritrovato Monfignorc con— 
febbre affai maggiore , fu obbligato ad ordinare diverfe 
operazioni, ed effb di cedere al male, e di porfi nel let- 
to; dove ora aggravandoli , ora alleggerendo il male, 
perchè gli pareva di mancare al fuo debito nel non ope- 
rare in quel tempo, che godeva qualche poco di requie 
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nc'fuoi quafi. continui patimenti, aveva penfaro in acca- 
ttone del Giubbilco nella Domenica ultima di elfo , c 
precedente al Lunedì, giorno della fua morte, di (ten- 
dere in Chiefa, fe non gli veniva efpreflamenre vietato, 
giunto fino ad ordinare, che fi facefìe faperc, col porre 
una polizza alla porta della Cattedrale, che egli avereh- 
bc udite dal letto le Confezioni di quelli, che avellerò 
voluto a lui confeflarfi. Riavutali qualche fpcranza già 
del tutto perduta del fuo miglioramento , nel Giovedì 1 2. 
di Gennajo, in cui flette più. follevato , difeorrendo in 
detto giorno con alcuni Religiofi venuti a vifitarlo, con 
ilarità di volto, in modo, die pareva fcherzare , pafsò a 
dir loro : oggi bene ; dimani far compagnia alla Pajjton del 
Signore, Sabato i Sacramenti; Domenica il Giubbileo , e pòi 
terminare la Vita , che bella co/a , fe tornaffero i conti y ma 
prò fi ha da fare la volontà di Dio, E veramente i con- 
ti tornarono; prima però fi conviene riferire, che non io- 
Io fi proteftò col Medico , che andaffe parco nell' ordi- 
nare, ma fi raccomandò ancora al Padre Rettore de'Ge- 
fuiti, ed al fuo Confelfore , che non fi ùfaflero per lui 
medicamenti di prezzo, imperocché era egli un povero 
Prete, e quanto aveva, era de' Poveri , a' quali come quel- 
li , che rapprefentavano la Perfona di Gesti Crifto , non fi. 
doveva diminuite cofa alcuna, per fuo corporale profit- 
to; li pregò, che lo teneiTcro efercitato nell'Ubbidien- 
ze, da cui defidcrava interamente dependerc, ed in cui 
molto confidava, fino a voler eflerc determinato in cofe 
ancora di minimo conto , per fare quanto operava , col 
merito di quella Virtù, e per imitare il Redentore, che 
volle lafciatci efempi sì belli di Ubbidienza, nel morite 
fopra la Croce ; moftrò loro dì defiderare , che in vece 
dei fuoi Familiari follerò chiamati ad afliftcrgli, come fo- 
pra 
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pra fi e accennato , due Contadini per tutto ciò , che bi- 
sognare potcflc, e quello fuo dcfidcrio non fu folo fpi- 
rico di ritiratezza, c di ftaccamento da ogni affetto, che 
aver dell' umano potcflc ; ma vi ebbe una gran parte 
l'aborrimento , che aveva 1* uniil Prelato a ciò , che il 
Mondo chiama decoro, c configlia confcrvarfi dalie Pcr- 
fonc di Hfpctto in tutte le loro operazioni. E' ben vero 
però, che non eflendofi contentati di compiacerlo, fé 
non per li fuoi Familiari di baffo fcrvizio, perchè fa- 
rebbe flato di troppo feonrento a due buoni Sacerdoti, 
che l'avevano fino allora fervito, facrìficò all'ubbidien- 
za quefta fua foddisfazione , e mai pili non parlonnc. 
Per quanto foffe travagliato da continui patimenti, e du- 
Tafte la fua infermità piti giorni , recitò fempre I' Ufizio 
Divino, e quando per ubbidire al comando, che n'ebbe, fu 
coftretto a lafciarlo negli eftremi della vita; volle udirlo 
recitare, e ftar fommamente attento al fenfo de' Salmi, 
c maggiormenre a Dio. Non lafciò mai di udire la Mef- 
fa, quando non potè celebrarla, fuori dell'ultima mattina, 
che terminò di vivere fui nafeer del Sole, ne lafciò mai 
di comnnicarfi, che due, o tre volte , per ordine cfprcffo 
del Medico , e del Confcflore, a cagione di dover pren- 
der qualcofa, paifata la mezza notte, per mitigare la 
veemenza del catarro, che l'opprimeva. La fua rafie- 
gnazione alla Divina volontà fu di ammirazione, mentre 
in tanti travagli , e sbattimenti patiti non fi vide mai 
feomporre; non fi udì mai dolerli, frequentemente repli- 
cando: 0 vivere, 0 patire, a morire = non quod ego volo, 
= fcd ficut tu = . Fu oflcrvato dal Padre Rettore dc'Gc- 
fuiri, che gli affitte, c ne fece la Relazione in una fua 
Lettera, tener fempre filfi gli occhj , e molto più il 
cuore nel Crocili fio , con lui sfogarfi in Atti diAmorc, 
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di pentimento , e di confidenza ; ne mai fentiva patiate di 
Dio da quelli, che gli afliftevano, che fubito ancora nel- 
le maggiori oppreffioni , ne' maggiori fuor patimenti non 
raccoglicffc quei fentimcnti , quelle jsculatoric, clic gli 
venivano ruggente ; anzi nel far egli da per fc col Croci- 
fiflb qualche huon'Atto, fc gliene veniva proporlo alcuno, 
lafciava fuhito i fuoi , e fi appigliava a quelli degli altri , 
fpogliato affatto di fe ancora nelle cofe fpirituali , nelle 
quali fuoi più rifplendere l'ubbidienza. Cosi fanrifican- 
do coli' efercizio delle Virtù, e coli' aver fempre Iddio 
prefentc, quegli ultimi momenti di vita , che gli avan- 
zavano, dopo aver fitto nel giorno del Giovedì concepi- 
re qualche fperanza di miglioramento , come fopra fi e 
detto, nel Venerdì fucccdentc rcflò di tal maniera ag- 
gravato, e talmente pati, che aflalito nella norre del 
Sabato da un travagliofiffimo combattimento di Grettezza 
di petto, e di fierilfimo affanno, fece nello flato, in cui 
fi trovava totalmente deflituro di forze, temere del fuo 
pafTaggio ; perloch'e fu creduto dover fecondare le umili, 
e calde ifhnze, che il buon Prelato ne faceva, co!!' ani- 
mi ni Arargli i Sacramenti del Santilfimo Viatico, c dcl- 
l'Efìrema Unzione, ricevuti da lui con gran fentimenro 
di Pietà, e di divozione, che era di confolazione , e di 
efempio il vederlo. Giunto alla mattina della Domeni- 
ca, per Divina difpofizionc , com'è da crederli, fi mof- 
fcro il Padre Rettore, ed il fuo Confeffore, che gli affi- 
flevano a confolarc il buon Prelato, col permettergli di 
efeguire quanto fino dell'anno 1681. fi era proporlo , c 
fu, che levate le marcraflc del Ietto, c veftiro dell'Abi- 
to fuo pavonazzojfoffc porto, come fcgul, fopra le nude 
tavole ; averebbe defidcraro ancora, che gli ferviffe per 
appoggio alla teila , ed alle fpillc una cafla affai dura, 
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che offervflta aveva cfler fotto il Ietto, ma venendogli 
ciò negato, con umil chinar di capo fi accomodò al vo- 
lere degli altri . Stcfo pertanto fopra di quelle dure ta- 
vole, ricevè con Mezzeria, e Rocchetto il Capitolo del- 
la Cattedral di Pifìoja, c col CrocifilTo in mano gli di- 
mandò perdono degli errori comincili nel fuo Governo, 
pafsò a raccomandar loro la Dioccfr , il fervizio di Dio , fo- 
pra tutto l' cfemplarità della Vita, con tale energia di 
fpirito , e di affetto, che traffe da tutti i Canonici dirot- 
tiflimc lacrime; nel dimandargli il Capitolo, per mezzo 
del Propollo, a nome di tutto il Clero I' ultima Tua Be- 
nedizione, rivoltoli al CrocifilTo, ah Signore, diffe , in 
che neccjfità mi avete pofio,di dovere un miferabile Peccato- 
re , cerne fon'' io , benedire un Clero sì degno ; c quivi 
con alrre limili cfprciTiom di umilìffiroo concetto di 
fc, traendo nuove lacrime dagli occhi di ciafeheduno de' 
Canonici, gli benedille. Licenziatoli il Capitolo, e fpar- 
foli per la Città, che Monfignore ricevuti li Sacramenti 
era vicino alla morte, cominciò a venir di ogni ordine 
di Perfonc , per chiederli, fc foiTc flato loro permeilo, 
l'ultima Benedizione, ed a compiangere la perdita del 
loro Sanro Pallore . Fu fatto fapere a Monfignore , che 
tra quelli vi era il Sig. Cavaliere BaldafTarrc Panciatichi, 
che aveva per lui un grand' amore, e non minore vene- 
razione; ma perchè non inclinava egli a rompere il pro- 
ponimento di folitudinc da lui fatto , per dar tutti gli 
ultimi momenti del viver fuo unicamente a Dio, volta- 
toci a[ Confeffore, ed al Padre Rettore, vedano , diffe^ 
loro, ciò , che fi ha da fare ; e replicando allora il Padre 
Rettore, conforme nella mentovata Relazione il medefi- 
mo attefla , effere a doluta mei] te il dovere , ch'egli mo- 
riffe da buon Pallore, confumando tutto il fuo fpirito,c 
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tutte le iue forze io confortare, c benedire le fuc Peco- 
relle più torto, che attendere in quel!' ultimo alle Aie 
confolazioni ancora fpiriruali, fi rimeiTc fubito, c fcnza 
mofrrare alrro attacco, o genio alla già dcfìdcrata ritira- 
tezza , s' impiegò nel!' efercizio di zelantiflìmo Predicaro- 
re, ed a rendere tutto tjucl giorno precedente alla fua 
Morte preziofo, per fe di merito, e pel fuo Popolo fe- 
condo di falurevoli documenti. E fu di non poca meravi- 
glia, che dopo più -accidenti , e sbattimenti fofferti nel- 
la notte antecedente, abbattuto di forze, potclTe con ran- 
to vigore, con tanta chiarezza di mente predicare quali 
tutto quel giorno, fempre ufando proprietà di parole, ed 
accomodando quanto diceva all'età, alla profeilìonc, ed 
al grado di ciafeheduno . Vennero pertanto i Parodi i , 
chiamati fpecialmcnte , vennero i Fratelli di una Congre- 
gazione di Spirito da lui iftituita, e di cui fopra lì è fa- 
vellato; i Onerici del Collegio, Sacerdoti , Cavalieri, 
Cittadini, ed altri in gran concorfo, fino alle ore tre. 
della notte, a tutti diede Monfignote fa Iute voli (Fimi ri- 
cordi; Chiefc più volte perdono , non folo a Perfone rag- 
guardevoli , ma alle più inferiori ancora, ed a quelli, che 
1' u ve va n fervilo; fece molti atti di difprezzo, e di com- 
punzione, e diffe ad ognuno col fuo Crocidilo in mano, 
e fiefo fopra quelle dure tavole così belli , e così vivi 
fornimenti, che meglio affai della pcnn3 poffono farne 
teflimonianza, ed cfpreffionc le lacrime fparfe con gran- 
diifima copia in quella Camera, di modo, che fcrifse il ' 
Padre Rettore, che gli affifteva ad un fuo Amico : io fo- 
no tcpmone, ebe nella Camera , ed in fpccie d 1 attorno al let- 
to, e più toSo attorno alle Tavole , falle quali Monjtguo- 
re giaceva , fono Slate lafciate lacrime , in gran copia sì 
dal Clero, tome dalla Nobiltà di Pijìoja ; imperocché ef- 
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fendo il tema pili frequente del fuo dire: V Eternità , eòe 
lavorafero per l'Eternità, che aggiuftafero l'Eternità , vi fu- . 
rono Pcrfone anco» di prima qualità, che arrivate alla 
fua prefenza , perderono il filo dell'incominciato difeor- 
fo, e non feppcro fare altro, che piangere . Stetre dun- 
que Monfignore quafi fempre predicando fulle tavole tut- 
ta la Domenica , ultimo giorno del Giuhbileo , e qualche 
parte della notte, precedente alla fua morte. Ma perche 
alcuni Signori, inficine col Medico, non potevano (offrir 
di vederlo patire, e dibarterfi per la violenza della tofle 
Culla durezza di quelle tavole, che non fi arrendevano 
punto, propofero, che fi venifsc a moderar quelf inco- 
modo, tanto più, che il catarro pareva, che promcrref- 
fc parecchie ore di vira al paziente Prelato; moffi dallo 
pictofe ìftanze di quei Signori , gli fecero fapere il Con- 
fettare, ed il Padre Rettore, efferfi rifoluto, che fccn- 
deffe da quelle tavole , perchè coleva ricomporgliiì il let- 
to, come prima. Fu ienfibilc a Monfignore quella rifo- 
luzione,ina perchè tutto poteva in lui V ubbidienza , fcc- 
fe prontamente con qualche ajuro dalle tavole; meno il 
Taccone, può bafflar qucjio , dille Monfignore, ma repli- 
cando elfi, che non badava , e che fi avevano ancora a 
rimetterle materaffe , chinò l'ubbidienre Prelato al fuo 
folito la tefla , e di quello più non parlò. Non molto 
dopo edere ftaro riporto fulle marerafle , tornò a trava- 
gliare, ed a patire ficriffirm accidenti d'affanno, e di ca- 
tarro, e così penando pafsò tutta la notte collo fleflb 
ufo perfetto de' (enfi, confervaro fino alla agonia, atten- 
tiflìmo a fare fempre arti efpliciti di conformità al Di- 
vino volere , ed a fervirfi della perfetta cognizione di 
niente, e del libero ufo de' fentimenti, che Dio gli con- 
cedè in fare Atti di Virtù, ed acquiftar nuovi mcriri pel 
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Paradifo ; la mattina poi del fuccedcnre Lunedi 16. di 
Gennajo, dopo le ore 13. fu affalito da un nuovo, e fie- 
tiflimo dibattimento, che Io pofe dopo un lungo trava- 
glio in agonia, ed in una foaviffima calma , nella quale 
ftato breve fpazio di tempo, dolcemente rendè verfo le 
Ore 14. P Anima al fuo Creatore, con (ìngulto , c pianto 
uni vertale del Popolo, che in quel!' ultimo tempo mag- 
giormente conobbe qual Pallore aveva perduto. 



CAP. XXXVII. 

2)/' ciò, che feguì dopo la di lui Morte. 

9Ppena fpirato , non mancò, chi fubitamente 
"j pioccuraifc di aver qualche cofa dì Tuo; e 
1 quello pio dclìderio non lì riftrinfe a quelli 
| foli , che nel morir gli aflifterono , ma fapu- 
I rofi per la Città la Morte di MonfignoreGhe- 
rardo,fi dilatò per tutto il Popolo, che con grande anfic- 
tà correva a chieder qualcofa , che avelie toccato il de- 
funto Prelato, di modo, che fi rendè necclfario l'ufar 
molte diligenze, per ritener la divota violenza del Popo- 
lo, e la venerazione, clic aveva a quello Tuo Santo Pallo- 
re , ma non potè farfi tanto, che la gente non s'avanzafse, 
chi a (laccargli li bottoni dalla Zimarra, chi a tagliargli li 
capelli , chi a levargli il berrettino di capo, e porgli il 
fuo, fino a giunger l'ingegnofa divozione di una Dama, 
a trovar il modo di fargli levare l'Anello di dito, e far- 
gliene porre un fimi le, fatto a polla lavorar fugatamen- 
te da un'Orefice . Il concorfo del Popolo fu nnmerofo 
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non folo riguardo a quelli della Città , ma a quegli an- 
cora della Diocefi, che concorfero rotto , che ebbero la 
notizia della fui morte. Stato pertanto efpofto tre gior- 
ni il Aio Cadavere, gli i"u data coli' artifici! za di più Ca- 
nonici nella Cattedrale [a Sepoltura , conforme (ì può 
leggere nella feguente copia di Memoria, regiiìrata ne- 
gli Atti Capitolati del RcvcrcndìlTimo Capitolo della Cat- 
tedrale di Pifloja, la quale avendo giudicato bene di qui 
rraferiverc, batterà pet quel più, che fi forTe, convenuto 
fcriverc da noi di ciò, che feguì dopo la fua Morte nel 
prefentc Capitolo. 



Copia di Memoria regiftrata fitto dì 22. Gennajo 
1 fjoo. negli Atti Capitolari del Reverendi (fimo 
Capitolo della Cattedrale di Tiftoja , in occafoae 
della Morte , e Sepoltura di Monjìgnore . 
Gherardo Gherardi Ve/covo di Pìpja, 
e Prato . 

j^lJ^HPfo aver tlll*flri$m, e Reverendi fimo > Monfi- 
IH iM^Èlvf g '"" re ® 3erardo Petardi Patrizio Fiorentino, e 
E|feft£3M M/covo di Piftoja, e Prato ajfiftito la manina 
giorno di Sabato, 

| L^ a .-„ fl afci^ j B n a pgkbittawont del GiuUileo, emanato dal- 
la Santità di N 0 ff ro Signore Papa Alefandro Vili, fatta 
nella no/Ira Cattedrale , per dover cominciare il fufeguente 
giorno delta 'Domenica primo Geimajo 1690. cedendo filial- 
mente alle fue Infermità, dalle quali, bembe travagliato 
molto avanti, aveva nientedimeno fempre , e inde fornente 
fa- 
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faticato a benefizio di quefia fua Diocejì,fi pofe in Iettò, e 
paffuti gli antecedenti giorni, con intiera r afe gn azione , e con- 
tinui Atti di Virili, riceve con fentimenti di fomma Pietà tut* 
ti li Sacramenti nella notte precedente alla Domenica , giorno 
15. del corrente, ed ultimo del Gìubbileo ,nel quale jiefò fo- 
pra le tavole con Mozzata , e Rocchetto accolfe con efpreffioni 
di Paterna Carila, e con fenft di fmgolare umilia queflo Na- 
flro Capitolo, che per mezzo del nofiro Sig. Propojìo, a nome di 
tutto il Clero gli chiede con filiale reverenza, e con le lacri- 
mo di tutti l' ultima fua Benedizione . "Dipoi licenziato/! da 
effo, ficcarne da tutti li Parochi, a' quali diede ammonizioni dì 
Santa, e Pajlorale vigilanza ; dalla Nobiltà, e dal Popolo, 
che concorrendo in quel giorno , fino alla fera alla fua Came- 
ra , per refiar almeno conflati con la fua vi/la , e con la fua 
Benedizione, ebbero affettuofi, e dolciumi documenti dalla fua 
Corte , e familiar Servila , alla quale refe grazie del fervi- 
zio predatogli con tal tenerezza d' affetti , ebe non vi era in 
quel giorno , chi non piangejfe l' imminente perdita di cos) San- 
to Prelato . La mattina del fguente Lunedì dopo aver ne' tra- 
vagli della notte , che furono fieri/fimi , ficcarne in quel/i di 
tutta la fua Infermità , con ammirabile fofereuza , dati fe- 
gni di perfetta conformità , ed unione con il Crocifijfo , alt ore 
14. /'/; tempo, che nel Coro non era per anco da noi terminato 
di recitarfi il Mattutino , andò a godere il premio delle tante 
fatiche tollerate , per l' augumenlo del Divin Culto, per la fa- 
Iute deir Anime , e per il commi bene di que0o Popolo . 

Stette tutto il re/lo efpoflo quel giorno nelle fue Stanze, 
ed il giorno del Martedì nella Sala del Palazzo Epifcopale , 
dove coucorfe con devota, e continua frequenza , non fio tutta 
la Citta , ma anco il Popolo della Diocefi, a cui giunfe la no- 
tizia della fua Morie , a venerare con ditnoilrazhni d 1 ifira- 
erdinaria Pietà iifuo Cadavere , follevato in alto, e circon- 



Gherardo Oberar ài. 281 
dato da alcune bafauflrate , per trattenere la devozione del 
Popolo da non tagliarli le Velli, per confervarlc come prezio- 
fa memoria del lor perduto Paftore, reputando]/ gran forte di 
chi avejfe potuto ottenere alcuna co/a di fuo . 

La feguente mattina del Mercoledì colla medefima avve- 
dutezza fu nella noftra Cattedrale alzato un Catafalco, e qui- 
vi in alto efpoflo con quella maggiore onorcvolezza , che il 
tempo permeffi ■ fi cantò folennemente la Mejfa con Mtifica , 
con /' intervento del Supremo Magi (irato, e dopo di ejfa fat- 
ta , per confolazione di tutta la Citta do/ente , l' Orazione in 
lode di fua Signoria lilttflrijftma dal Sig. Canonico Penitenzie- 
re , fi terminarono l'Efeqitie con il medefimo concorfo di Popo- 
lo, chi mai non farebbe ccjfato,fe non fi rifolveva di far fer- 
rare le Porte della Cattedrale , e trafportare il di lui Cada- 
vere nella Chìtfa fotterranea della medefima, dove, benché fi 
thiudeffe fingrejfo, non potendofi nientedimeno difenderlo , per 
le necejjìta, e convenienze di qualche volta aprirlo, da' pietofi 
furti, Che faceva la Gente , fu nectjfarìo dar fi dal nofiro Si- 
gnor Vicario Capitolare ordini r'tgorofi, contro di chi aveffe ar- 
dito d'involare più cofa alcuna dalle fuc Vefii , e dal fuo Ca- 
davere . 

Fu da noi deliberato di confervarlo in una Cajfa di ca- 
vagne , nella quale ripojìo con li fuoi Abiti Epifcopali, confor- 
me al Rito della Chiefa,fi lafio nella medefima per memoria 
de* uofiri Po/ieri, e per fua giufii/ìcazionc in Carta Pecudina , 
entro in Hnplo dì piombo l' ìufraferìtta pubblica Autentica : 

„ TIJuftriirimus,&ReverendiflimusD.GHERARDUs 
» JL Gherardi Patritius Florentinus , & Epifco- 
„ pus Piftorien. & Praren. die 16. Menfis Janua- 
» rii a Nativitate 1650. anno Etatis fui 61. men- 
Nn fc 
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„ fe quinto , dìebus vigìnti feprem defiìt viverti 
„ nobis, ut viveret Sterilitati; Hanc Eccleiiam_. 
„ eximia Sanftitate , prudentia , fortitudine, dili- 
„ gentia, ac charitate rexit annos decem , menfes 
„ o£lo,dies viginti trcs;otnnes habuit optimi Epi- 
„ fcopi partes, nilque ei defuit , quod hic Civi- 
„ tas deìideraret pneter longiorem vitam ; Ejus 
„ Corpus tres dies Populi pierari expofitum fre- 
„ quenti conventu, copiaque lacrimarum venera- 
„ tum Clerus Piftorienlìs hic depofuit die 18. Ja- 
„ nuarii 1690. fuique amatiffimi Praefulis teftes de- 
„ pofitioni fuerunt infrafcripti Ecclefia; Cathedralis 
„ Piftoricn. Canonici , & propriis manibus fub- 
„ fcripferunt,,. 

Eg> Carolai Franoìfiai Maria qaandam FaM/Ji Equitìi ài CrfUfis 
Egs Ladovicai Ratatas Anhìprtùptr . 

Ego &4ntini!ii Sìisria Sarlbolomxi filini de Comirfinii Vrìmhxthlt. 

Ego Nkboku! quondam Vrancifii dal Callo ///hi YreftSm . 

Ego Vrancifiui Ulathias Taribcoi quondam fàmuli &pttjt* JMai 
Canonica! . 

Ego franti/cut quondam Donati de Trsfinh Canonica! Panitentiiirim . 

Ego Franti/cut Alluminati quondam Eqaitis Dominici filini Decani" . 

Ego JofL-ph quondam Laurent" Johsnnis d = Prramn!< J^- 
t!s U. D. Civis, & Notarili* l'ublicus Piflorìcn. ncc non (.uri* 
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Epifcopilis, & Reveren dilli mi Capilulì Cancellarmi interrili jupn- 
fcript.T depolitioni , & fubfcriptionibus praifalorum DO. Canoni- 
corum , prxfcatlbus 

Rea. ^Dam. Bartbotomto quondam £J«i». Allietiti de Arfarelii, 

Dow. Laurenih 'Jobannii Andrea ic Caramelli! , prefitti IIlu- 
ftrìjfmi Demini Epifcepi , iam viverti , a fecrctis , & 

'fremirle Equile 'Jebatme 'Juceh qnetid. Dem. EquiUi , & Ser- 
gtntìi Mjjorìi PiReleili de Gatttfcbìt Pi/lvrietifibui . 

In quorum fidem propria marni me fiibferipG , & in margino 
iolito mei Tabelloniatus Sigillo tignavi . 



Loco 0 Sigilli. 



Dipoi dalli fopraferitti nofiri Signori Canonici , Cancel- 
liere, e Teffimoitj circa fere quattro di nette fa riposa detta 
Coffa nella no/ira Cattedrale, fotta il pavimento avanti il pi- 
laftro dell' arco della Cappella del Santiffimo Sacramento a 
corna Epìfisi* , e appreffb a detta Coffa , in tre vafi difiiuti, 
furono ancora depojle le Vi/cere , ed il Sangue del fuo Cada- 
vere aperto antecedentemente, con Pafiìficnza del "Dottor "Pie- 
troSigni Medico Tìfico , che afiìfie ancora alla fua Infermità^ 
e per controffgno del luogo, ove fi confervi tal Cafa , ovia- 
mo deliberato dì far fcolpire fopra detto pavimento : 

OSSA 

GHERARDI DE GHTRARDIS 

EPISCOPI PISTORIEN. ET PRATEN. 
M D C X C. 

Nn 2 Sit- 



Digiiizcd by Google 



2 84 ^ w di Jttonfignore 

Siccome di cuflodire un duplicato delia preferite Memoria, 
nt/P Archivio Epi/copa/e, non perciò dubitiamo, che non vi Jia 
per tjfere chi feriva pia dipintamente le fue virtuojìfime , e 
fante operazioni, sì della Morte, come della Vita , ma per 
un' Autentica dell' univerfale venerazione avuta da tutto il 
Popolo vefo sì Venerabile Prelato, e per un te&imonio del 
particolare offiquio del nojlro Clero. 



Fine del Libro Secondo. 
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LIBRO IIL 

CAP. PRIMO. 

Della Fede. 

Ncorchc in tutto il tenore , e corfo 
della Vita di Monfignor Ghcrardi tra- 
lucere fi fiano vedute le Virtù, per 
la moral connenìonc , che nel bene 
operarli hanno tra loro; nulladimcno 
abbiamo creduto opportuno il rìfer- 
barne alcuni fatti, ed efempj a quelle 
Virtù appartenenti, che più riven- 
denti in lui fi renderono, per porle maggiormente in_ 
veduta, onde più didimamente rapprefentandofi , con.. 
maggiore facilità s' imprimano ancora nella memoria , e 
fe ne accenda il deftderio in ehi legge, che è uno de' fi- 
ni principali avutili nello fcriverle . 

E per cominciar dalla Fede, principio, e fonda- 
mento dell'umana faluce, era così vìva, e così falda Del- 
l' ani- 
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l'animo di Monfignor Gherardo , che dire alle volte fo- 
leva , efler egli più cerco di quello , che aveva Iddio in- 
fegnaro alla fua Chiefa, che fc l'avelie con gli occhi ftef- 
G veduto, perchè quelli potevano ingannarli, nia col 
credere era ficuriSirao di non poter rimanere ingannato. 
Che però in lenti re ne' privati Difcorfi, e nelle Confe- 
renze proporre ingcgnolì Queliti , o difputabili fpccula- 
zioni intorno alle cofe dovuteli da noi ciecamente cre- 
dere, gì' interrompeva col dire, che bifognava più fare, 
che difpurarc ; perocché poco farebbe importato il faperc 
fpecularc, e poi non faperc operare. E ad una Religicfa, 
che nel difeorrere feco di cofe fpettanti alla cultura del 
fuo fpirito, gli propofe alcune difKcuItà,le rifpofc,che 
Dio non voleva efler fervilo per via di argomenti, ma 
di opere. 

Faceva egli un gran conto del benefizio fattogli da' 
Dio di efler nato in grembo della Santa Chiefa , dove 
era folamente laverà Fede, e difeorrendone fpeffo, per- 
che fofle apprefo ancora dagli altri , glie ne rendeva^ 
non meno umili , che fervide grazie , compatendo fom- 
mamente a quelli, che ne vivevano fuori. Aveva fami- 
liare la prefenza di Dio , c frequentemente nel trattar 
Negozj fi vedeva dalla Fede portato via con divote a- 
ftrazioni, ad unirfi di quando in quando con lui. Parla- 
va con tal fentimcnto dell'Eternità, come fi c di foprs 
accennato, e sì vivamente l'aveva prefentc all'animo, 
che fc gli leggeva nel volto più di quello, ch'ei l'ef- 
primeife col difeorfo. Così ne' fuoi ragionamenti in- 
culcava l'importanza grande dì apprendere le maflìme, 
e le verità della noftra Santa Fede, dicendo, che dalla 
mancanza di quella feguivano tanti errori , c dalla po» 
ca cognizione di Dio nafeeva l' efler gii Uomini tanto 
attac- 
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attaccati alle cote temporali; ed in ciò maflima menta 
difeorrendonc con Pcrfone Ecclcfiaftiche II vedeva ac- 
cendevi nel Volto; e moftrava loro gran fentimenro, 
che così poco fi attendeife allo Audio della Sacra Scrit- 
tura ; perocché imparandoli da effa la verità della no- 
ftra Santa Fede, ne derivava, che dal non Icggcrla_i 
avellerò più credìro negli Uomini le roaflime del Mon- 
do, che quelle del Cielo. 

Fu d'opinione S. Tommafo, poter effer maggiore la 
Fede in uno , che in un'altro , per la ragione, che uno 
pub credere con maggior certitudìne , e fermezza, e 
con maggior prontezza di volontà; io non voglio far 
qui paragoni, che ferivo, e non compongo. Dico be- 
se, che la Fede in Monfignor Gherardi fu grande, fu 
tale, che eiTendo effetto d' ella, come fcrive Io ftcffb 
Santo, la purificazione del Cuore, 1' aveva egli così pu- 
rificato da ogni affetto, che fenza alcuna riferva fotto- 
mertendo al gufto di Dio tutta la fua volontà , tutti 
]i fuoi affetti, fi trova notato da lui: Signore, non voglia 
faptrt quel che vogliate fare di me, bajìami di ejftr voilro. 
Similmente fi propone col procurare di flar contento co* 
Dio, con firvirlo come vuol Luì, o atto oc? operare fano\ 
ben vifto, attivo, oppure malato, goffo, confi/o, defilato -, 
Ed in altro luogo , feri vendo effer poco quello, che pa- 
tiva per le fue continue indifpofìzioni , foggiunge : fi 
doveffi patire fino al Giudìzio volentieri, omnia firopter Deum, 
Signore, trattatemi come volete . 

Faceva egli ogni mefe in qnd giorno, che a far 
la pratica deila morte aveva deflinato , la profelfion del- 
la Fede, ne vi era momento, che non 1' aveffe avanti 
degli occhi ; quindi è, che non mai amminiftrava Sa- 
cramenti, che non procurale di eccitare atri di Fede 

in 
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in quelli , che per fua mano li ricevevano , malli marne li- 
te negli affctruou Colloqui > ' n cu ' dolcemente fi (ten- 
deva nell' amminilrrarc la Santa Comunione, per dis- 
porre quelli, che fi communicavano a ricevere con ve- 
ra fede, e con la riverenza dovuta all'infinita fua gran- 
dezza, il Divin Figlio, che realmente fta nell' Oftia 
fotto le fpccie del Pane, che ricevevano; e ciò pur 
praticava nel comunicare quelli della fua Famiglia . Simil- 
mente non mai conferiva gli Ordini, ne mai amminiftra- 
va il Sacramento della Crefima, che non obblìgaife a fare 
ad alta voce con l'Atto della Fede gli Atti delle altre Vir- 
tù infieme con elfo, tanto quelli, che s'Ordinavano , quan- 
to quelli , che fi Crcfimavano . A turti ì Curati poi della 
Diocefi imponeva, che non tralalciaiTcro di affuefare il 
Popolo a farli, con erìgere da loro, che in tutti li giorni 
feftivi nell' infognate la Dottrina Criftiain li faceifero 
ad alta voce, e nella vifita della Diocefi era cfattiiTl- 
mo in riconofeere con l'efaminarc fopra di ciò quelli 
della Parrocchial Chicfa, che viiìrava, fe era ubbidito, 
dando a quei Fanciulli, che trovava faperli, qualche 
premio, per eccitare ancora gli altri ad impararli; non 
dava mai la Benedizione Apoftolica con l' Indulgenza 
Plenaria agl'Infermi, facoltà folira concederfi dalla pa- 
terna Carità de' Sommi Pontefici a' Vcfcovi , per aiu- 
targli in un così cftremo bifogno, che non fi adopraf- 
fe con efficacia , e con fervore indicibile di eccitarli a fare 
gli Atti di Fede, di Speranza, c di Carità, e con elfi 
difporli alla Contrizione de' loro pcccari, ancorché gli 
aviffcro fatti avanti, e fonerò tali da fperare, che gli 
avellerò fatti ; efercirando indiftintarnenre con torti que- 
lle paterne indultric in queilo (laro, in cui non può 
mai farfi tanto, che non dovefle farfi di più, per affi- 
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cucirli un felice paleggio all'Eternità. Nel difeorre- 
re coi Sacerdoti del gran Miniitcro della MeiTa, nel 
che cercava fpeflb d' infinuarfi, foleva raccommandar 
loro il formare la prefenza di Dio, ed aprir gli oc- 
chi della Fede, col conliderare , che fecndeva traile- 
lor mani. In occafione ancor di viaggi s' induftriava 
d'ìnftruir Contadini , ed altre Perfone rozze, che du- 
bitava poterne avere Infogno, ne'Mifterj principali del- 
la noftra Santa Tede, e maggiormente gli adulti, ed 
avanzati in età, perche più ne temeva, folcndo dire 
efler quefti meno folicciti per vergogna d' andare ad 
imparar la Dottrina Criftiana. 

Aveva egli una filiale fommeilionc, ed un rive- 
rente amore alla Santa Sede Apoftolica, ed al Sommo 
Pontefice Vicario di Gesù Crifto , che n' è Capo, e 
Cuitode; perciò nelle Miifioni , che faceva far per la 
Diocefi, ed alle quali frequentemente fi trovava, per- 
vadeva fempre al Popolo nella Tua maggior commozio- 
ne il pregar per la Santa Chicfa; E nel pottarfi vis- 
tando la Diocefi da un luogo ad un altro, faceva fem- 
pre per la ftrada recitare qualche preghiera pel Papa, 
e per la Chiefa; e quanto forte in ciò il fuo amore, 
e la fua Paftoral follecitudine per H progredì della ve- 
ra Fede, può riconofeerfi da ciò, che fece in occa- 
fione dell' afledio di Vienna, e nel grande armamento 
del Tutco contro la noftra Santa Religione fopra dif- 
fufamente narrato. E qual fofle la ferma credenza, che 
aveva , evidentemente il dimoftra il rcnor del fuo vìve- 
re, che univa con quel che credeva quello ancor 
che operava. E perchè la morte è lo fpecchio di quale 
fia fiata la vita, faceva Atti così eminenti di Fede nel 
morire, con tale prefenza fempre a fe fìeflb, che ri- 
O o mane- 
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mallevano ammirati quelli, che gli ailiftevano, cornea. 
in iftato cosi abbattuto, e così deftituto, con tanto 
fpitito, con tanta chiarezza gli faceffe , che pareva 
vedefle ciò, clic creder doveva. Ebbe una gran vene- 
razione alle fante Indulgenze, che concedono, per la 
poteftà avutane da Dio, i Sommi Pontefici foftituiri fuoi 
Vicarj, e perpetui Difpcnfatori di effe, e perciò non 
folo era follecito egli di guadagnarle , ma procurava 
che Io foffero ancora gli altri , e maflimamente ciucili 
della fui Famiglia, ne domandava, faceva far diligen- 
ze per Capete in qual Chicfa foffero della Città, e Tem- 
pre per lo più andava dopo celebrata la Santa Mcffa 
a prenderle con gran devozione, ed umilia. Voglio 
terminare quello Capitolo col trascrivere qui ciò, che 
feriffe in una lettera ad un fuo familiare Sacerdote , 
che aveva per bifogno della fua Dioccfi mandato a Ro- 
ma, per cui può conofeerfi la venerazione, che aveva 
alla Città medefima, dove regna la Santa Fede, c d'on- 
de palla a tutte l'altre Citta Cattoliche. 

Giti la /appongo arrivala al Santuario della Crìflia- 
nit'a , Roma Santa , ora e tmpo di provvederli bene mi ri- 
conofeer le memorie , c gli efempli ili tanti Vimini Santi , 
di quaìcofa di buono, e di portar: nel fuo ritorno qualche 
ce/a al Paefe, per diftribuirt agli lAmici , ed a' bifog.iofi, 
come fon io, ed intanto darmi qudl' ajuto, che fi può dar 
da Untano a chi poco fi fida di fé fiefiò, e dovendo operar 
molto, vorrebbe errare meno, che foffe pojjibilc . 



CAP. 
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CAP. IT. 

Della Speranza, e confidenza in Dìo. 

l5n p"Prn ci P ro P onc ' a Fede, rende non meno fa- 
P l*'gi^il l cjle , che foave l' adoprare ì mezzi datici 
WSgBBì&M da Dio per confeguirlo, c toglie con la 
confiderazionc della Divina Miferìcordia tutto l'afpro, 
ed il difficile, che s'incontra nell' adoprarli . Cosi a 
Monfignor Gherardi, che aveva per unico oggetto dei 
Tuoi affetti, e de' fuoì penilcri Iddio, c tutta la fui 
confidenza in lui riponeva , perder faceva di viltà la 
fcahrofità, e malagevolezza, che aver poteflcro gli af- 
fari , i quali ad intraprender veniva dal debito del fuo 
miniftero obbligato; ond' e, che dire foleva, che ft 
ponefle da parte il timore, c fi penfafle a fervir be- 
ne Iddio, che lo meritava, e del rcfto fi Iafciaflc il 
penfiero a lui: regola, che fcolpitafi dalla ferma fpe- 
ranza, che aveva nel Divino ajuto, nel Cuore, Tem- 
pre nel fuo operare fu da lui praticata. Anzi, allorché 
maggior difficoltà vi trovava, maggior confidenza ancora 
prendeva, comecché ciò riprova folle di piacere a Dio, 
perche il Demonio vi fi opponeva , c perciò non mai 
perdendoli d'animo nelle cofe pili malagevoli, ne tra- 
cciando nulla di ciò, che fare egli potclTc per la fua 
parte, fiducia aveva, che avrebbe Iddio fatto ancor 
efib la fua; folito dire, che quando nelle noftrc opere, 
Oo z le 
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le quali hanno l'unico fine della Divina Gloria, e del- 
la Carità del Proflìmo, non rimaneva a noi, che po- 
ter fare di più, toccava a Dio; ficcome più volre av- 
venire fi vedde, che quando in alcuni affari difficiliC- 
fimi pareva agli occhi umani enervi poca fperanza, 
effe-, che gli alzava unicamente a Dio meno temendo 
li vedeva con felicita riufeire. Similmente, allorché al- 
cuno gli avrcbhc pollo in confiderazionc il pericolo di 
qualche non felice evento, o avrebbe preveduto qual- 
che difficoltà, o cor troppa efatrezza fi farebbe mollò 
ad efaminate le cofe, rifpondeva m/ite cogitare in cra- 
fiiaum , ma facciamo via via quello , che dee farfi da 
noi, ed il refto Infoiamolo a Dio. E fe a forte in alcu- 
ni negozj fobrofi fi trovava fenza chi gli defle ajuto, 
fu fentito dire, che naturalmente l'avcrebbc dcfidcra- 
to, ma che però da quello imparava ad accrefeer la 
diffidenza nelle cofe di quello Mondo, e la confidenza 
in Dio, anitnandofi eoo quella bella confiderazionc di 
San Pietro Crifologo, qua fpeì qua fiducia*, qua pater 
efl: inrorno a che fcrive al Padre Bini fuo Direttore, 
mi par dovere una confidenza, ed un animo, che quando 
mi manchino gii Uomini, non mi manchi Iddio, ed altra 
Tolta, non mi perdo d'animo, che vii tafeino gli Uomini , 
amò Dio per me. 

Meditando *in un fuo fpirituale ritiro nclP Anno 
10*84. '° fguardo, che diede il Redentore a Pietro do- 
po averlo negato, couverfus Dominut rcfpcxit Pctrum , e'1 
pianger, che fece amaramente Pietro dopo eflere flato 
guatdato da lui, & tgrtjfus forai fievit amare, fi trova 
fcritto di fua mano così: 0 beli' incontro, guardare il 
Signore, per cjfcr guardate da lui ; ecco il frutto, convie- 
ne, che io fai volta guardi il Crocìfip con dire, refpice in 
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me, & miferere mei; e quello in varie occafioni per ri-- 
aver rifoluaìone »(* dubbj , come fe fife mìo Configliero ; 
Di poi foggìungc: fievit amare; ecco t ' efetto della guar- 
data, dell' umiliar fi, e piangeri, eh che fperanza in me dì 
trovar perdete, fe non Pavesi nevato, e di perfìverart 
ad avere ajuti in futuro! 0 grande Iddio , jeri aridità, 
turnazioni, oggi umiliti , fperanxa , cuore, confidenza, orsa 
ìl rimedio fia umiliar/i con una occhiata di confidenza . On- 
de con tali lumi fi legge, che fi propofe di tener Tem- 
pre un Crocififlb, che aveva come Aio refugio, e fuo 
Configliero, e malfimc nelle perpleflità ricorrere a lui, 
e (piegare il dcfiilcrio, c l'intenzione. Da quello fia- 
fcyva quella fua intrepidezza ncll' intraprendere qualfi- 
fia cofa , che fofle di fcrvizio di Dio, e di profitto 
altrui, non ottante, che prevederle dìrficultà, e difgu- 
ìtìj quel non avere fiducia maggiore per l'efito felice 
de' negozj d'allora, che meno l' ajuto umano vi aveva 
luogo, purché quello vi folle della gloria di Dio; quel- 
lo fcordarlì delle fue indifpofizioni , e molto piìi di fe 
(teflb ogni volta, che avelTcro potuto impedirlo di fod- 
disfarc non meno all'obbligo, che al debito fuo Pafto- 
rale, come Copra in piìi luoghi fi e narrato, e di che fi 
tralafcia di portare gli efempj fparfi in rutto il rac- 
conto della fua Vita, per non ripeter lo fieno ; con- 
tento di narrarvi qui Gaiamente, come avendo in una 
Quarefima fatta gran raccolta di catarro fui petto, fi 
modero i fuoi Familiari a pervadergli , che volcfle 
contentarfi di fare qualche medicamento per fgravarfe- 
nc, a fine, che maggiormente caricandofi non fi rendef- 
fe più difficile il liberartene; ma perche avvicinandoli 
le Funzioni della Settimana Santa non volle porfi il 
buon Prelato in pericolo di averle , impegnato dal medi- 
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camenro,a lardare , procurarono, che veniffe il Medico 
con apparenza di rutt'altro a vietarlo, ma in vece, che 
quelli potclTc pcrfuaderlo, rimare egli perfuafo da lui a 
differirlo dopo Pafqua con la confidenza in Dio, che 
gli averebbe dato forza di fuperarlo, conforme gli av- 
venne, e tanto fu lontano l'indurlo ad avere qualche 
riguardo al corpo in quei fanti giorni desinari dalla 
Chicfa alla culrura dello Spirito, ed alla memoria del- 
la Palilo ne di Gesù, che fu fentito fare un afpra difei- 
plina in quella fera mcdcfima. 

Eccone un altro ri (con ero; era egli folito, come 
altrove fi è accennato, fare ogni anno con fomma efat- 
tczza gli Efcrcizj di Santo Ignazio , e notare diftinra- 
mcnte tutti i lumi, che riceveva da Dio, tutte le ri- 
foiuzioni', che avelie fatte, tutti gli afferti , che fenti- 
va eccitarti in fe di rimorc, di diffidenza di Te, di coo- 
ptazione, di fperanza, e fienili . In quelli fatti l'anno 
precedente a quello della fua morte, nella Meditazione 
del Paradifo, l'ultima, che in detti Efcrcizj facefTo, 
tra' lumi, ed affetti, che nota nel meditare l'eterna fe- 
licità de' Beati; Che facciamo (ferivo) Anima mia, con- 
viti! guadagnarci il Paradifo, Regnum Calorum vim patilur, 
di poi feggiunge, oh che allegrezza , oh she confolaùone , e. 
quando fi dira da vero, e dopo alcuni Atti di viva fpe- 
ranza, e di fervida petizione d'ajuto, conclude così: 

Signore mi manda tante eccafoui , iiuevi lami, e nuovi 
tjireìzj. Mi vuole, e con qaefto mi vuole dirti urani ente 
ferino, terminano tutte le annotazioni da lui fatte in_. 
quelli fanti Efcrcizj , e precedentemente fi trova nota- 
to , Ammirazione della Bontà del Signore : doveva fiar nel' 
l' Inferno, e voi mi volete in Paradifo. Prontezza. 11 che 
in queflo Santo Prelato , che umiliflimo o lafciava di 
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notare, o Erettamente accennava in modo, clic potcf- 
fc egli {blamente intendere le confolazioni , che rice- 
veva ncll' Orazione, fa conofeere quanto viva era iti-. 
lnhla fperanza di giungere un giorno a godere Iddio, 
per cui tanto faticava. Non minore però della fpcran- 
za era il timore, che nafeeva dalla diffidenza, che ave- 
va di fe roedeiimo per la gran cognizione del fuo nul- 
la poter fenz' Iddio. E quello timore, che gli faceva 
Tempre parere di nulla operare, che Io faceva pubbli- 
camente umiliarfi, lo moveva a fieramente mortifica- 
re il fuo corpo, a nulla curare le fuc continue infer- 
mità, non diminuiva, anzi crefeeva la fua confidenza 
in Dio; crefecndo il timore al crefeer della fpcranza, 
per la ragione portata da S. Tommafo, che quando uno 
con piti certezza afpetta il co nfegui mento d' un qual- 
che bene per ajuto di qualcheduno, più teme d'offen- 
derlo, e di fepararfi da lui . Quella era la cagione 
del timore di quello buon Prelato , non temeva egli 
la pena, anzi chiudeva tribolazioni, ralìegnazioni ne i 
patimenti, li offeriva al Signore pronto a patire m i fe- 
rie , travagli, difpregj; anzi era tale il fuo zelo della 
Gloria di Dio, era tale il fuo defìdeno, che foffe ama- 
to da tutti, che rimaneffe impedito il peccato, che fi 
fai vallerò le Anime, che coftavano ramo a Gesù, che 
trovo fc ritto di fua mano, efferfi propofto : s' impedìfea 
il peccato nel modo, che vuole Iddio , fi attenda , fi acqiii- 
(ìì la folate dell'Anime trattando fi ancora della mia,fe 
Dio vokfii , ebe io mi perdejjt per jalvar gli altri, tutto fi 
rimetta in Dio. Temeva di potere offendere Iddio, e non 
amirlo, e di non fervirlo, come l'averebbe dovuto fer- 
vire; e ben vero, che non volevi, che quefto fuo ti- 
more gli fofle di regola per dubitare, ma bensì diceva 

al 
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al Signore, la voftra lenta mi ferva di regola per tanfi- 
dare, perche così mi fido pia di voi, e enti vi dò pi'u gujlo. 
Scrivendo al fuo Direttore gli dice, che rapprefentan- 
dofcgli negozj di faftidio, e fcabrofità, rifletteva poter 
cflerc quefto un documento per lui di efercitarfi nel- 
l'acquillo dell'umiltà, e in fpccie di far concetto del- 
la fua povertà, mitene, e viltà, e così maggiormente 
avanzarli nella confidenza in Dìo, mentre, dice, quando 
delia Bilancia fi abbafia una parte , fi /alleva l' altra a Dio, 
dal qua/ viene quello, che non pofe' io; c perciò trovo pu- 
re da luì notato, aver propofto di volerli mantenere 
umile, perchè fe non mi mantaicjft tale, il Signore avrebbe 
occafione di abbandonarmi , non cos'i fe mi fido di Lui. Si- 
milmente feri ve ndo al Padre Zanobi fuo Fratello della 
Congregazione di San Filippo tre mefi avanti , eh' egli 
moriiTe, lo configlia a fidarfi di Dio, Padre cosi buono, 
col dirgli, Ecce filius tuus,e che non fi pigli penderò di 
domandargli una cofa più che l'altra, perchè potrebbe 
ingannarli , e chieder qualcofa in fuo pregiudizio, e 
quefto fuo configlio riftringe così. Un Padre, che fa il 
noflro bifogno, ci ama, ci può ajutare, e ci vuole ajutare. 
Che vuol altro? Io mi voglio fidar di lui, e fe mi vien do- 
mandato qua fpe , qua fiducia? io rtfpondo,qua Pater tfi; e 
perciò nel tener prefentc all'animo il ritorno al Padre 
del Figliuol Prodigo col paterno , ed amorofo accogli- 
mento de! Padre, prendeva grand' animo dal confiderare 
un Padre , (he fia Iddio , un Dio , che fio giube Padre . 




CAP. 
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Del* Umiltà. 

l'Umiltà, che al parere di S. Bernardo è il 
fondamento di tutta la fabbrica fpiriruale, 
e per fentimcnto di S.Gregorio, Madre, c 
Macftra di tutte le Virtù, fu la più ammi- 
| rabile in Monfignor Gherardo, che Fendu- 
tali in lui quafi natura, fi vedeva in tutte le fue ope- 
razioni mirabilmente riiplcndcrc; dimodoché dir fi po- 
teva il fuo vivere un continuo efercizio d'Umiltà, così 
Tantamente induftriofo nel prendere i motivi, e le oc- 
cafioni d'umiliarfi, che il più delle volte non che im- 
pedire, ne meno prevenir fi poteva, maflìmamente al- 
lorché porrato dall'Ubbidienza, come fi è veduto, aila 
Dignità Epifcopalc, aveva Tempre avanti all'animo il 
configlio dell' Ecclefiaftico : Quanto magniti es humilitate 
in omnibus, è" corniti Domino gratiam invenies, trovandofi 
fcritto di fua mano : Che farebbe di me,fe non mi man- 
tenevi umile , il Signore avrebbe occajione d'abbandonarmi. 

Sentiva perciò così baiamente di fe, che dalla fua 
bocca non fi conofeeva aver egli altro fentimcnto, che 
di elfere Mifcrabì/e, che di effer "Peccatore, e fi folcva 
ancora nelle fuc Lettere foferivere Gherardo Ve/covo Ali- 
fcrahilc ; e ciò diceva, e feriveva con vero, ed inter- 
no difpregio di fc mcdefimo, come in una nota dì pro- 
ponimenti fatti fi trovi da lui notato, o tacere , o accom- 
pagnare le parole a? umiltà con affetto interno. D'onde c, 
Pp che 
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che nella Miflìone, che fi faceva dal Padre Balcftra del- 
la Compagnia di Gcsìi nella Chicfa Curata del Luogo 
detto Ramine poco più d'un miglio lontano, eficndo- 
vi concorro molta gente della Città il giorno, che da 
detto Padre fi dava la Benedizione al Popolo, invitan- 
do egli per fegno d'un vero pentimento de' feoi pec- 
cati a baciare ciafeheduno il Crocìfiflo, con aggiunge- 
re, che chi era il maggior Peccatore fofle il primo; 
allora Monfignor Gherardo, che vi fi trovava prefente 
gridando ad alra voce dal luogo, ove era; Eneo ; io fo- 
no il maggior Peccatore, fi porrò il primo a baciarlo. 

E quante volte inginocchiandoli pubblicamente in 
Pulpito nel fare clonazioni al Popolo, s' accufava reo di 
ciò, che non era; ma il bado fenrimenro, che aveva 
di fé gli faceva apprendere d'cflerlo. Altre volte nel 
fare qualche divoro Colloquio avanti al Santiflimo, cfa- 
gerando foprs le fuc mifcric,ed i fuoi catrivi efempj, 
fi dava feniani così fcnfibili, che quafi in tutta la Chic- 
fa fentivafene il romore, c quello fteifo fu fenato fa- 
re una fera, che facendoli la pubblica morrifìcazione, 
ed eficndofi feordato di portar feco la difciplina , che 
folcva aver fempre, fupplì con gli feniani, che fi die- 
de per rutto quel tempo, dimodoché Io ftrepiro de' Pe- 
nitenti non impediva, che fi fenrilfcro, ed il vifo in- 
fiammato, accefi i lumi, reftimone ne faceva a chi non 
gli avelie fentiti . 

Similmente fu una Domenica fera, che nella Chie- 
fa dc'Gcfuiti di Piftoja, efagerando il fopraddetto Pa- 
d:e Balcftra contro i Pcccarori, nel mentre che quelli, 
che vi erano concorfi fi davano la difciplina, Monfi- 
gror Gherardi , clic fi flava ancor elio difciplinando , 
nello fletto modo, che fopta gridò : lo /ano il Peccatore. 
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Allora il Padre riprcfc ; Voi fcntitc : Monfignore è un 
Santo, c teme, ed ha cagion di temere; e voi? Fece 
ciò una tal commozione in tutti , che non fi trovava 
il modo di far cenarli dal difciplinarfi . 

Di qui nafeeva ,chc quantunque fi folcile dire; Mon- 
lignor Glicrardi nel continuo operare, che faceva, flrac- 
ca tutti, ed egli non h mai fìracco; nulladimcno Tem- 
pre pareva ad erto di nulla operare; perciò feri vendo 
al fuo Segretario, che fi rirrovava in Roma mandatovi 
da erto per affari attenenti alla propria fui Dioccfi, 
termina la Lertera così ; Raccomandi a S. Pietro noftro 
Capo, ed al noftro buon Sacerdote San Filippo quel tanto ne- 
gligente eomfeiuto da lei Ve/covo di Pijìoja e Prato, 

Dovendoli in confermazione di ciò dire da cia- 
fchcduuo in un Congrclfo d' Eccfcfiaftici ciò che far fi 
doveva, per fpcndere Tantamente il giorno, Monfignore 
nel dire il fuo fenrimcnto, ufeiro fuori ad avvilire fc 
{tuffo, fi dichiarò, che (ebbene era Vefcovo , corrif- 
pondeva sì malamente a quella Dignità con l'opere, 
che fi riconofeeva inferiore a qualfivoglia Chcrico; On- 
de e, che gli pareva, che gli altri opcralìero rantopi'u 
di lui, che ne provava un interno rimordimento, co- 
minciando a temere, che non poterti ciTcr quefta qual- 
che piffionc d'invidia: Saita fu (ferivo egli un giorno 
al fuo Direttore ) una pavoncella d'invìdia nel veder ope- 
rar con franchezza , e fenea timore. Ed altra volra nel pre- 
pararfi a fare gli Efcrcizj Spirituali, pregandolo ad ac- 
cennargli il frutto, che averte dovuto cavarne, parimen- 
te gli fcrtvc: Mi pare d'aver bifigno di prepararmi alle 
Pajjìoni invidiofe ne/f oftrvare il viver degli filtri. Ed an- 
corché il fuo Direttore gli rifpondefle, nafeerc ciò da 
fervore di virtù, c gli defle per configlio quel fenti- 
Pp 1 mento 
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mento prefo dai Salmo 109. di David; Signore, io mi 
contento, e bramo d* efiere fgabellum pedina tuorum, e non 
filo qucSlo, ma anche fgabellum pedum omnium fervorum 
tuorum; e die potefle facilmente raddolcirgli quell'a- 
marezza, clic da ciò provava, l'efempio del fuo Sauro 
Avvocato Filippo Neri , che nell' cflcrglì dimandato un 
giorno da Angelo da Bagnarea, che lo vedeva piangere 
nel .U-ggcr le Vite de' Santi Padri, perche piangerle ? 
rifpofc; penili io non ho fatto bene alcuno, ed ognuno è mi- 
gliore dime; nulladimeno fu ne affliggeva talmente pel 
timore, che fofle invidia del bene altrui, clic tra' lumi 
avuti , c le rifoluzioni fatte da lui avanti del Ciuci ii ilo 
nelli fuoi Efercizj Spirituali, trovati di Aia mano nota- 
to ora, che pregava Iddio caldamente, per effrne egli 
indegno , che deffe almeno lo Zelo agli altri ; ora che 
aveva rifoluto di avvezzarft a godere, de Dio foffi fervilo 
dagli altri , efsendone ejfo indegno, Domine, non fum dignus, 
ora, che in eambio di pretendere di far pia, aveva da repu- 
tare pia lofio dì non meritare di arrivare a quel fègno, al 
quale arrivavano gli altri, e godere , che il Signore fi fac- 
cia fervire almeno dagli altri. 

Da quello, che può dirfi innocente rimorfo co- 
nofeer fi può qual foffe la purità , e l'umiltà inficine 
del fuo Cuore, che voto d'ogni ftima di f e , lil>cro 
da ogni aflalto dell'amor proprio , benché fi dolcfle 
d' eflcrne pieno, gli fuggeriva le maniere, ed i motivi 
da frequentemente umiliarfi. Eccovcnc alcuni, nelli 
quali fi vedrà più fpccialmente praticato quanto era 
flato fcritto per irruzione de'Vefcovi da Pietro Blc- 
fenfc, corani, qui libi fubjfSi funt fervum te repittes bu- 
milem, & abjecìum . Aveva egli desinato, come fpe/To 
foleva, di dar da deiinare ad una roano di Poveri; nel 
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diftribuire perciò le Cariche , che ctafcherluno della fui 
Famiglia in quella mattina aver doveva nel fervirgli a 
Tavola, le fc riffe tutte in un foglio di fua mano, che 
flava affiffo nella flanza, dove egli con tutta la fua Fa- 
miglia dclìnava, c dove definar dovevano detti Poveri; 
c tra quelle era nell'ultimo luogo la Carica affegnata 
a lui: Per rigovernare i Piatti in Cucina Motifignor Ghe- 
rardo; Io che foleva praticare in alcuni giorni, e fpc- 
cialmente ne' giorni del Giovedì , e del Venerdì San- 
to, ne' quali portandofi in Cucina ajutava a rigover- 
nare, e diceva al Cuoco, che ogni volta , che Io vo- 
leva ad ajutarlo in limile vile, e fordidó fcrvìzio, lo 
chiamale . 

Più d'una volta lì poneva ad ajutarc li Servitori 
nel ripiegare le Salviette, c la Tovaglia della Tavola; 
fpeffo in qualche Solennità, quando i fuoi Preti, e i fuoi 
Servitori erano già accomodati, egli s'inginocchiava, 
c baciava la terra; Talvolta fervi va alla Tavola dei 
fuoi Preti, e de' fuoi Servitori medefimi , che nel luogo, 
e tempo fteffo a diverfa Tavola mangiavano, portando 
loro i piatti, le vivande, ed ogni bifognevole per lo- 
ro fcrvizìo, e poi prendendo la mineftra avanzata agli 
Staffieri, era quella per lui il definar, che faceva quel 
giorno; Giunto fino a tener il lume al Barbiere nel 
fare la Cherica una fera ad un de' fuoi Preti, per effer 
Monlignorc in quel tempo di lì paffato. 

Quefta umiltà efercirata co' fuoi Familiari non di- 
minuiva, anzi gli accrefeeva l'autorità per un timore 
reverenziale, che il vederlo così Tantamente abballar li 
cagionava in tutti. Monlignorc, benché foffe auftero 
con fé, procurava nulladimeno qualche follicvo alla fua 
Famiglia, perche non avelie fuori a cercarlo , come lì è 
ve- 
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veduto, col permettere, che fi dicelfc qualche cofa di 
ameno, che non paffadc 1' onefto, ed il rifperto, che 
l'un l'altro aver fi dovevano; prendendo da ciò animo 
uno de' Servitori di dire non fo che morrò troppo vi- 
vace contro uno di effi, che tal volta con la fua fem- 
plicìtà rendeva più amena la Convenzione ; la matti- 
na dopo, che era adunata la Famiglia per andare a 
Tavola, chiefe ginocchione perdono d'aver dato occa- 
fionc, che foflc detto quel motro, e con quella eroi- 
ca fommeffionc dolcemente riprefe in un tempo chi 
n'era reo, e diede una regola di come trattare tra lo- 
ro, pili efficace, che fe li fofie prevaluro della fua 
autorità . 

. . Non fi può dire, che colpo facefle una fimi [e cor- 
rezione ad un altro de' fuoi Servitori, che di genio 
troppo vivace nel parlare, prefe un giorno a corregger- 
lo, acciò diceiie i fuoi fenrimcnti con più modeflia, 
e il modo fu quello; dopo averlo corretto, fentire , 
gli diife , io debbo dirvclo pel grado, che ho di Supe- 
riore, del rcfto come un altro Uomo fon pronro a 
fìarvi foggetto, e gli fi gettò a' piedi , e quella fu Tem- 
pre la fua maniera, d'accoppiar fempre 1' efercizio del- 
l' autorità con quello dell'umiltà ; anzi nel tempo flcflb 
dall' efercirar quella per obbligo del fuo miniftero, cava- 
vane occafione d'umiliarfi; dopo aver riprefa con quel 
fuo zelo, che fempre gli ardeva nel Cnorc, e non vi 
era alcuno umano rifperro ballante a raffreddarlo, una 
Perfona mcrirevolc più che d' una paterna reprenfione 
s'inginocchiò, e lo pregò a voler dire ancora a lui 
qualche difetto, perche potelTe emendarfene ; e che Io 
dicefle più col cuore, che con la voce, può dedurfi 
dal pregare alcuni Ecclefiaftici, ed i fuoi medefimi Fa- 
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miliari, che volcDcro attentamente notare tutte le fue 
imperfezioni, perche potette cmendarfene . 

Ma troppo farebbe il voler ridire tutte le fne nmi- 
liazioni, e tutto ciò che fece per abbatter fc ftcflb 
fu gli occhi degli altri; non voglio però kfeiar que- 
lle . Faccvafi la MhTione da' Padri Gefuiti nella Dioceiì 
<ji Pcfcia, vi Ci portò Monfignor Gherardo fcalzo, e con 
una Croce in f palla, e benché affaticato da! viaggio, e 
dal pefo di quella, fe ne ritornò la fera a Piftoja. 

Neil' aver ordinato farfi pubbliche Preci, per ot- 
tener le Divine Mifericordie ne' travagli, che allora 
provava la Criftianirà, invitò dopo una fervida eforta- 
zione tutti gli Ecclefiaftici a baciare il CrocifirTo, ed 
in quel mentre, che fi portavano a baciarlo, baciava egli 
ginocchionc i piedi a ciafehedun di loro. 

Pìh volte in qualche congrclìo d' Ecclefiaftici get- 
tatofi a terra domaodava perdono degli errori commef- 
fi,e de' mali efempj dati nel Tuo governo; E quante 
volte inginocchiandoti i Cappuccini nel partirli dalla Tua 
udienza a baciargli le Vcfti, s'inginocchiava ancor elfo 
a baciare la loro; ed e degna di ridirfi la bella manie- 
ra renuta di lui neil'unir l'umiltà col decoro. Tro-: 
vandofi nella Sagrcftia de' Padri dell'Oratorio di S. Fi- 
lippo in Firenze un Contadino di Ripoli chiamato Nar- 
do, gli s' inginocchiò, ed egli gectatofi anch' e fio in, 
ginocchione, per moftrarfenc indegno , ed eflendovi 
un'Immagine della Vergine; orsii gli difle , vogliamo 
dire inficme una Salve Regina alla Santifica Vergine? 

Nel Tornare di Roma, dove lì era portato alla 
vifita de' Sacri Limini, p.rchè a cagione di trovarli a 
tempo in Piftoja di poter a m mi mitrare il Sacramento 
della CceQma, aveva follecitato il Vetturino più vjlte 
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per Ifl ftrada; giunto in Firenze, ed ofcito di Caleflb, 
e chiamato il Vetturino, datogli una buona benandata, 
e inginocchiatoti gli dimandò perdono d' e Acre flato 
troppo faftidiofo. 

Soleva nel fare il Sinodo convocare tutto il Cle- 
ro nella Sala Epifcopale, e fare ad elfi una non meno 
affettuofa, che efficace efortazione, per eccitar tutti 
all' adempimento di quanto richiedeva da loro il mini- 
fiero, a cui fperar dovevano d' efler chiamati da Dio; 
Ed in uno dì quelli Co tigre Hi, in cui comparir doveva 
maggiormente la dignità, ed autorità Epifcopale , coni- 
parfovi con un abito piìi del folito decente , non po- 
tendo trattenere la fui umiltà, che non vi faccilc an- 
cor effa la fua comparfa , vi fi vide fcalzo; di modo 
che il Padre Sottomajor della Compagnia di Gesù ce- 
lebre per dottrina, c per pietà non ebbe difficoltà d'al- 
legare pubblicamente in Pulpito 1' umiltà dì Monfignor 
Gherardo . 

CAP. IV. 

Del? Ubbidienza. 

Iglia dell' Umiltà, madre come fopra fi dice- 
va di tutte le Virtù , e la vera Ubbidien- 
za, imperocché non porendo ella darfi fen- 
za una perfetta annegazìone della propria 
I volontà, e del proprio giudizio, quella-. 
aVcr non fi può, che dalla fola Virtù dell'Umiltà, per 
mezzo della quale colla piena cognizione di fc flcfio, 
a fe fleflb 1' Uomo avvilendofi ( conforme infegna-. 

San 
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San Bernardo: Sìbì ìpfi viltfcetts) di fe non fi fida, nò 
ve run conto di fe facendo, ciecamente ubbidifec. 

Per inoltrare adunque quanto quella virtìi dell'Ub- 
bidienza foffe avuta in illima da Monfignor Gherardo, 
che ad efempio del Redentore la volle per fua diletta 
Spofa fino alla morte, ballar potrebbe traferivere folo 
de! molto, che il Padre Ottolini della Compagnia di 
Gesù, il quale gli afflile nell'ultima fua malattia, ne Tarif- 
fe ad un divoro Cavaliere, che pregato l'aveva inllan- 
temente a lafeiarc qualche memoria della bella fcuo- 
!a di Virtìi apertaci nella fua morte : Quanto poi 
( fcrive egli) all' e/èrcizio delle Virtìi, fi mojhb fempre 
con fummo mìa ammirazione parziali ffimo amatore dell'Ub- 
bidienza . Di quffia fama Virtù aveva nel fio animo un 
aliijjimo concetto, me ne parli in privato pia volte con mol- 
ta tenerezza, con moffrar gufio, e defidcrto di effervi fre- 
quentemente efercitato. Siccome effendo ciò fucceduto in 
molti atti di perfetta annegazionc dell'Anima, e del 
Corpo, per parlare colle parole di S. Giovanni Clima- 
co, che la praricò, e l'infognò conofecre, e praticare 
agli altri, fegue il detto Padre aferivcre: marinamente 
nel privarfi di alcune foddisfazioni fpìrituali, meditate già 
da parecchi Anni in qua , e ricordate nel foglio, che mi die- 
de , dal che farà facile il vedere come il buon Prelato fa- 
ceva cedere ogni fua Virtù alf Ubbidienza. 

Ma non è maraviglia, che foffe così ubbidiente 
nella morte (come fopra nel Capitolo della fua Morte 
fi e diffufamenre narrato ) fe tale aveva voluto effere 
ancora in vita, particolarmente con chi fi era eletto per 
Direttore del fuo Spirito, fapendo non vi effere vitti- 
ma più accetta a Dio della propria volontà, nè flrada 
più ficura per condurli al Cielo dell'Ubbidienza. Seri- 
0.1 ve 
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ve pertanto al Padre Bini , che per tale aveva eletto 
alcuni Anni avanti alla fua morte: eccole qaefia fua Pe- 
corella sbattuta talvolta fecondo la varietà delle. co/c , e 
delle contingenze ; l'ajuti , che fi ritira fotta il fio pater- 
no, ed autorevole patrocinio. Ed altra volta: Vofira Reve- 
renza tr? illumini , mi riprenda, m' infiruifea , e mi guidi 
fecondo la volontà di Dìo. Similmente: Vofira 'Reverenza 
col lume di Dio muti ', febiarifea , corregga, fggerifea quel- 
lo , che voglia da me, ed i modi per ubbidirlo . 

AI derto Padre pertanto in tutto, e per tutto fot- 
tomettendofi communicava tutti ì lumi avuti da Dio Del- 
l' Orazione, rendeva mìnutiflìmo conto di quanto ope- 
rava, Don folo, perche non voleva, che nelle lue refo- 
luzioni parte alcuna aver vi poteflc l'amor proprio, ed 
il proprio giudizio, ma perchè -fempre vi fofle ancora 
il merito dell'ubbidienza, nella quale quanto foffe at- 
tento, e defiderofo di efercirarfi ìi riconofee dalle Let- 
tere, che effo fcriveva al detro fuo Direttore, vedute 
da me, che ferivo, c con molta mia edificazione , e 
confufione più volte lette, ed ammirate. 

Veniva fpeflb il fuo Spirito combattuto da dubbj, 
e timori, imperocché l'amore di Dio lo rendeva timi- 
do per dubitar fempre di non amarlo, di non fervirlo 
conforme doveva, e molto meno come meritava d'ef- 
fcr fervilo. Quefio fuo timore però era accompagna- 
to in lui dalla fperanza, conforme infogna S. Bernar- 
do : Nec fperandum fine Dei timore, nec timendum fine Dei 
fpe, la quale aveva ne li' ubbidienza, che tanto fapeva 
piacere a Dio ; con quefta s' andava animando , con quo» 
fla confortava il fuo fpirito: Mi feema (fi trova ferir- 
lo da lui ) /'/ timore , la fuggizzione , e P ubbidienza a 
Miiiijlri di Dio, c perciò nell' anguille dell'animo, in 
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cui alle volte fi ritrovava, fi legge, che ricorrendo a 
Dio, Signore, diceva, mi voglio fidare de' vofiri M/iiìflri, 
fo, che I' ubbidienza vi piace . Similmente: Voi fete Padre , 
io ubbidì/co, voi non lafcierete reflars ingannato un obbe~ 
diente. Ed egli fbeflb fcrive , che trovandoti in qual- 
che aridità di fpirito, fi era ajutato con atti dì umiltà, 
e che aveva imparato ad edere pieghevole al volere di 
Dio, ed ubbidire con una intera raffegnazione : 0 voglia 
ebe io lo ferva in un modo, 0 in mi' altro, tocca a fai a 
dire, ma faccia , ebe io /' abbidìfea . Come pure fi trova 
ne' fuoi Ricordi, che ringraziava Dio per la cognizio- 
ne, e fiducia, che aveva avuta fin lì nell'ubbidienza, 
la qu.de gli aveva impreflb nell'Animo tal fiducia, e 
tal riverenza a chi aveva egli eletto per Aio Dircrro- 
re , che ritrovandoli in Firenze nel licenziarli dal Pa- 
dre Bini , col quale era flato a partecipare il regola- 
mento delle Tue azioni efterne , ed interne, nell'atto 
di ritornacene a Piftoja , prima d'entrare in Carroz- 
za, ad elfo s' inginocchiò nella Piazza di S. Firenze 
fuori della Porta della Congregazione de' Padri di San 
Filippo Neri, c gli domandò la Aia Benedizione. 

Cosi nel portarli in quei luoghi della fui Dio- 
cefi, ne' quali mandava ogni Anno, ora in una parte, 
ora in un'altra, a far le Miflìoni i Padri della Compa- 
gnia di Gesù, giunro, che egli vi era, non voleva ef- 
fervi riconofeiuto per Superiore in altro, che nell'e- 
lcmpìo, il quale dava al fuo Popolo, ma depcndere in_, 
tutto, e per tutto dal Padre, che dirigeva dette Mif- 
fioni ; ond'è, che fe defiderava di dare qualche sfogo 
al Paftoralc fuo zelo, che trattener non poteva col 
dire qualche cofa a benefizio delle fue Pecorelle, le 
quali teneramente amava, prima Io proponeva al detto 
Q.q 2 Padre 
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Padre Miflionario per intendere da lui quel che {lima- 
va fervizio di Dio, e per accompagnare il fuo zelo 
coli' ubbidienza, dalla quale poi affittito, col cuore fu 
le labbra parlando, moveva la compunzione, e le la- 
grime in chi 1' udiva . 

Accadde un giorno in proposto di ciò, che in una 
Miffionc, la quale faceva il Padre Balcftra, comincian- 
' do la mattina a reftringerfi il tempo pel gran concor- 
fo del Popolo di poter finire tutte le Funzioni , per 
foddisfazionc di quelli , che vi erano intervenuti , (limò il 
Padre Milionario ncceflàrio di trartenerfi, e perciò dif- 
fc a Monfignore, il quale fi ritrovava prefente , che 
andaffe a definare, ma perche all'ami! Prelato non da- 
va il cuore di Infoiarlo folo ad operare, e molto me- 
no di godere egli il ripofo, mentre quegli per bene 
delle fue Pecorelle tanto fi affaticava, gli rifpofc, cerne 
non viene anfora Voftra Reverenza, non onderà neppur io. 
Riflettendo poi di avere con tal rifpofta mancato al- 
l'ubbidienza, benché ciò folle privatamente feguiro, vol- 
le farne pubblica la penitenza, e perciò afpctrando, 
che il giorno avelie predicato, alla prefenza di tutto 
il Popolo, che vi era, inginocchiato fi , chiefe a detto 
Padre umilmente perdono di quella fua renitenza. 
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CAP. V. 

Dell'Amor dì Dio. 

full fSfelÌ3l vere '* Fede, che fenza l'opere e morta, 
ffffl rafE^ul e ^ a cu ' r ' ccvc vigore la Speranza, pcroc- 
Kl'^^^ffll cne ^ a cn ' fi ama maggiormente d'ottenere 
fg£WAj«Ì[ fi fpera, quanto folli; grande in quello San- 
to Prelaro, dedurre fi può dal leggere, ciò che (opra 
fi narra di lui, tutto intefo alla Gloria di Dio, al Be- 
ne dell'Anime, ed alla Perfezione in fe ftcflb delle 
fante Virtìl . E perche quefta ha il fuo ordine, ed il 
fuo principio dalla dilezione di Dio, nulla far volen- 
do il buon Prelato, che non folle per la fua Gloria, 
ecco la Regola, che fi legge eflerfi pro.pofta del viver 
fuo : Omnia propter Deum ; Nulla centro Dio ; Dio , ed io ; 
lo, e Dio; Non altri ha da ejfervi dì mezzo. E perchè 
poco l'ama chi può amare altri inde me con lui, fi leg- 
ge parimente , che neccio di quello Tanto, e pura 
Amore, rifoluto avelie di non volere nulla rifervare 
per fe, ma (per parlare colle fue ftefle parole) di far 
da vero; La roba, l'onore, la foniti, -la vita per Dio, e 
di voler impegnare per Dio facoltà , fpefe , dìfagi , fallita , 
e vita. 

Fu di fentimento S. Tomma r o porerC avere an- 
cora qui in terra la Carità perfetta, non in riguardo 
all'oggetto amabile, che è Dìo degno d'effere infini- 
tamente amato, ma per ciò che riguarda quegli, che 
ama, 
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ama, quando quefti ama quanto pud amare; ed allo- 
ra fi dice amarlo quanto può, quando ogni fuo Audio 
pone, ed ogni penficro in operare per Iddio, ed alle 
Divine cofe attende, tralafciato ogni altro, che non 
richiede la nccelfità della vita preferite. Or «ucfto è 
quello, ohe proccurò di fare fino a che viffe Monfi- 
gnorc Gherardo, il quale tenendo il fuo Spirito total- 
mente fiaccato da tuttociò, che forte del Mondo, ed 
unito con Dio, età il dargli gufto, e l'amarlo l'ar- 
gomento più frequente de' fuoi difeorfi, l'unico fine 
del fuo operaie ; e perciò foleva dire, come fcritto dì 
fua mano fi trova: Signore, fe ì voitro guffo darmi ma- 
lattìa, infermità, o travagli, io ne godo come vofìro gu- 
fo, h defidero come voftro guflo. 

II maggior riftoro, che aver poteffe l'animo fuo 
dopo le gravi fatiche del fuo Miniftcro, era il poter 
fare qualche Conferenza con Pcrfonc Spirituali , per 
fempre acccndcrfi nell' Amore di Dio ; e fc ne vede- 
vano ancora gli effetti, mentre in trattando di ciò 
comparsagli fui volto qualche fiamma di quel ùnto 
fuoco, che gli avvampava nel cuore. Difcorrendo on 
giorno intorno all'operare di una Perfora Rcclcfiafii- 
ca, gli fu detto da un fuo Familiare, che «sitava fa- 
re quello, che uno poteva; rif^ofc allora Monfignorc 
Gherardo, che per Iddio fi aveva da procurare di fare 
piii di quello, che fi può; onde e, che quando in- 
conrrava in alcuno qualche repugnanza, era folito di- 
re, un poco d'Amor di Dio, d'onde nafeeva non vi effe- 
re per lui alcuna difficolta, non oppofizione, non ve- 
runo rifpetto , che impedire , non che trattenere lo 
poteffe dall' operare ciò, che era fcrvizio di Dio, fu- 
perando in lui tutto l'Amore Divino, il quale li fludia- 

va 
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va fcmpre d'accendere con amabili infinuazioni anco- 
ra negli altri. Quindi mollo un giorno dalla confido* 
razione dell'infinita Bontà di Dio, e dell'infinito amor 
fuo verfo gli Uomini, fi trova fcritto di fua mano in 
occafiooe degli Efercizj Spirituali da lui fitti nell'An- 
no 1684. Che fate dunque, 0 Uomini Santi, amati da Dio? 
Che fo io, 0 Amore, o "Bontà non capita, non intefa, non 
amata > offerendoli pronto a fpendere quel poco di vi- 
ta, che aveva per lui, ed in ajuto dc'Proflimi, perche 
lo conofeeffero, perche l'amaflcro. Eccomi (ferivo Egli) 
pronto a riamare, e fare quelche volete, e come volete ,fen- 
za penfare a che , a co>ne , eccomi nelle voftte mani . 

Quella fua raflegnazione al volere, al guffo di Dio 
era tale, che per averlo fcmpre prefente alla mente 
nelle Tue operazioni, fi proponeva così: conviene, che 
io ordini le mie cefe a Dio ; unum eli neceffarhm , dar gufto 
a Dio, talmentechè fino nel principio del fuo Paftora- 
le Efercizio giunfe a proporli, che quando folle Info- 
gnato ancora con la fua dannazione , doveva adoprarfi, 
doveva aver gufto , che Dio foflc amato, foffe fervito. 
Son Vefcovo, ho da viver per gli altri, e per Iddio; ho da 
cercare la fua Gloria, nulla contro Dio, & omnia propter 
Detim, folendo dire, che le vere allegrezze erano in 
Dio, e che compativa quelli, che le cercavano altro- 
ve, imperocché avendoli Iddio, lì aveva ancora ogni 
bene in mezzo a travagli, in mezzo all' anguftie , che 
fono a quelli, che non l' amano , tanto fenfibilì. Per- 
ciò era nemico dc'rifpetti umani, come cagione, che 
più fi cetea di dar gufio agli uomini, che a Dio, piìi 
fi teme il giudizio degli Uomini, che Dio, e contro 
di elfi col fuo Zelo Pafloralc, come fopra li è accen- 
nato, fpeffo cfagerava, nel vedere mailimamcntc molti 
rire- 
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fitenerfi dall' operare, e dal corri fpotidcre alla loro vo- 
cazione per timore di ciò, che dir porciTcro gli ama- 
tori più del Secolo, e di le fteifi, che di Dio. 

Similmente foleva dire, che P amor proprie non (la- 
va bene coli' amor di Dìo, e per tal cagione ftava Tem- 
pre in difefa contro di etto, pel timore di non fecon- 
darlo ancora nelle ftefle cofe neceflàrie : Expedit ut uuus 
tnoriatur, fi trova tra' fuoi ricordi, e qucfto era l'amor 
proprio, al quale ftava follccito di chiudere ogni paf- 
fo, acciò non potefle entrargli occultamente nel cuo- 
re : qucfto lo faceva così affezionato alla morrificazio- 
ne tanto cfterna, che interna, che trattenere non Ci 
poteva dall' operare, dal mortificarli con niun prerc- 
fto, ancorché ragionevole, perchè Tempre gli era Cor- 
petto, e Tempre flava in guardia, che non vi poteiTe 
aver luogo l' amor proprio ; onde ad un Cavaliere , 
che prefafi la confidenza un giorno d' introdurli a con- 
figliarlo di efferc con fe fteflb più indulgente, umil- 
mente rifpofe : Deh non fomenti di grazia f amor proprio , 
che pur troppo da fe pefo fa le fai parti . Cosi a' Tuoi 
Familiari , che in leggerli nella Vita di qualche Santo 
alcun fatto, da cui fi fenti/Tc talvolta alcuna indul- 
genza da efib feco ufata, prendevano occafione d' in- 
trodurr! a volergli perfuadcrc qualche remìflione ne' ri- 
gori, che praticava contro di fc : iJ, attaccatevi fabitù 
(rifpondcva) bìfogna leggere ancora il rejlo, che quello 
Santo operava. . 
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CAP. VI. 

Dell'Amore ver/o il Profimo , e dello Zelo 
della fallite delle minime. 

j^^^^SllOn può amare Iddio, chi non ama ancora 
PÉe& llll " ^ uo P T °ft ,m0 ■ La riprova, che Gesù Cri- 
lil^X^Sw clliefc d ' amar '° a San Pietro fu il dir- 
li! r ^iì^ Ell g'"> cne e S'' pafeefle il Gregge, dì cui lo 
Iffiì^^lS^Sll faceva Paftorc. Dalla Carità perciò, la, 
quale ebbe fempre Monfignor Gherardì per le fuc Peco- 
relle alla fua cuftodia,e vigilanza commefle, fuicono- 
fee quanto egli amafsc Iddio; Imperocché o noi vo- 
gliamo riguardare al Bene Spirituale, che é il migliore, 
ed il vero, o pure il temporale, che è ancor elfo nel- 
J'eflcr fuo neceflarìo, nell'uno, e nell'altro fu Tem- 
pre ateentiflimo in procurargliele. 

Cominciando dal primo, diceva qucflo buon Pre- 
lato, che cflèndo nel Cielo la vera felicità il vedere, 
godere, e lodare Iddio, e che non potendoti aver que- 
lla in terra, noi ne potevamo avere una in qualche par- 
te fomigliante, ed era il procurare di dar gloria a Dio 
coli' impedire il male, e promuovere il bene, e per tal 
cagione ciTcre il ciò fare uno de' più belli impieghi, 
che poteffe averli, di cui non era da fpcrarfi il più 
bello, onde ringraziava umilmente Iddio, che nell' cf- 
fer Vefcovo, occafione gli dava d'impiegarti pel bene 
delle Anime, e per impedire i peccati. Di qui nafeeva 
quel fuo continuo operare più di quello ancora, che 
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la fiacchezza delle fa e forze gli averte permeilo ; per 
condurre Anime all'Eterna falutc. Quell* efler folleci- 
to, che rimaneflero provvedutele Chicle Curate di Sa- 
cerdoti abili a palcertc: quel!' adoprarfi, che in alcuni 
Orarorj della Diocefi fi diceffe la Meflà, e s'infegnaf- 
fe la Dottrina Criftiana per comodo del Popolo dittante 
dalla Chiefa Parrocchiale, c fproweduto maflimameme 
nell'Inverno del pafcolo falutare della Parola di Dio: 
quel provvedere Opcrnj, che a ciò fare l'ajutaflero: 
quel porrarlì più miglia lontano dalla Città nella fua 
Diocefi per rimuovere qualche abulia, che vi fcnrlrTe-, 
introdorto: quell' i aformar fi fe lì oiTcrvavano gli ordini, 
che egli dava a'Parochi nelle Vifire, che faceva; quel- 
lo flar vigilante fc vi foflc nato difordine, ed incon- 
veniente alcuno, che btfogno avelie di rimediarvi; In 
fomma cifendo fiata fempre quefia rutta la fua vita, di 
cui anima era lo Zelo , e la foilecirudine Pafioralc , fa- 
rebbe un tornare nuovamente a ridire quanto fopra lì 
è detto , fc uno vcJcflc fopra di ciò più lungamente— 
diftendcrli. Solamente tralafciare non voglio alcune co- 
fe più rifervatc, che fanno maggiormente conofeere 
quanto foflc induftriofa la fua Carità. 

Neil' clfere certa Pcrfona ammalata, la quale in- 
ferma nel Corpo, e più forfè nell'Anima, conro alcu- 
no non faceva del male, e molto meno del bifogno di 
confettarli; giuntane la notizia a Monfignor Gherardi, 
fi portò fubiro in Perfona a trovare il fin Confeflbre, 
e concertando feco, che nel portarfi egli a vÌfirarla,proc- 
curaflc ancor elfo nel mede fimo tempo di ritrovarvi!!, 
gli riufeì facilmente con quefta fua paterna indullria 
d'indurla a far la fua Confelììone; imperocché efiendo- 
vi il Confefsore prefente, molfo l'Infermo dalle pater- 
ne, 
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ne, ed amabili maniere di qucfìo Santo Prelato, lì con- 

fcfsò . 

Ncll'eflerfi altra volta portato a vifitare uno, che 
aggravato dal male, moftrato avea dcfiderio di vederlo; 
animato l'Infermo della fua Carità , l' interrogò fe crede- 
va, che foffe per guarire di quella infermità; Monfignore, 
che aveva veduto in Camera un Quadro poco onefto, 
prefe I' occafione di dolcemente avvertirlo, col rifpon- 
dere, che uno de' modi, che gli averebbe potuto fare 
fperare di guarire, farebbe flato il far toglier quel Qua- 
dro. E veramente fu fempre attenta la fui Carità ncl- 
l'adoprarfi, che fi le vallerò quefli Quadri, che fervo- 
no al Demonio per incitare quei, che vi Silano gli oc- 
chi a defidcrare ciò che rapptefe orano . Contro di efli 
efagerò ne' fuoi Difcorfi Paftoralì , e nelle Prediche, 
che faceva al Popolo: Umilmente ogni volta, che en- 
trava in qualche Cafa, chiamato a darvi la Benedizio- 
ne agl'Infermi, dava la libertà agli occhi, per' of'scrvarc 
fe vi fofse flato alcuno di limili Quadri, e colla fui dol- 
cezza, ed efficacia neil'avvertirc, dove fofse flato il bi- 
fogno, ottenne, che altre Pitture fi icvafscro , ed altre 
da Pennello più religiofo fi correggeflero . Così abbatten- 
doli nel pafsare a vedere certe Statue di geflb nude, 
che fi vendevano, le fece comperar tutte, e Cubito rom- 
pere. 

Facendo egli fare la Miflione da' Padri della Com- 
pagnia di Gesù in una Chiefa della fua Dicceli nel luo- 
go detto volgarmente Malfa Pefcatoria , e trovandovifi 
prefente, un giorno, che vi era venuto da più parti 
molto concorfo di Popolo, nel tempo, che fi erano 
portati Ì Padri Miffionarj a dcfinare, volle Egli rimaner- 
vi folu; imperocché vedendo , che molti Uomini, e 
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ne ftavano in un Prato afpcttando l'ora delle Funzio- 
ni, che vi reftavano di farli; per non lafciarli foli cf-' 
poili a qualche pericolo, benché remoto, di cofa, che 
a Dìo difpiaccfse , menttc gli altri degnavano, egli 
fenza prender cibo alcuno fino alla fera, chiamò tut- 
ta quella Gente alla Chicfa, e con loro fi trattenne 
a cantare le Litanie, ed altre Preci, fino a tanto che 
non fofsero venuti i Padri MiSionarj. 

Era nella Settimana Santa folito di fpendere tutto 
il giorno nelle Sacre Funzioni, e nello ftar più volte 
ad udire le Confezioni, fenza prendere Umilmente fi- 
no alla fera riftoro alcuno. Nello (lare però nel Con- 
fcfllonale aveva la mira di confeffarc le Pcrfonc pove- 
re, c rozze, tanto pili bifognofe, quanto più prive 
molte volte di chi le iftruifca; e fe vi foffe (tara alcu- 
na Dama , come fpcflb avveniva, che aveflc defiderato 
di confeilarfi a lui , la pregava , che non mancandole 
Confederi fi contentarle di non impedite quella pove- 
ra Gente, col togliere loro quel tempo, che non po- 
teva fapetc fc altre volte l' aveflero avuto. 

Mentre un giorno era per entrare a Tavola ven- 
ne un Curato, il quale credendo ncll' efier l'ora avan- 
zata, che potclfe aver delìnato , lo pregò a volerli por- 
tare a confolarc una povera Inferma, col darle la Be- 
nedizione; egli ancorché affaticato dalle Audienzc, e 
detto gli foffe, che poteva indugiare, fubito fi portò alla 
Cafa di detta Inferma, ed al Curato, che fi; feufava 
dell' ora importuna, ripofe, che affai più valeva l'Ani- 
ma del Corpo; Nel ritornar poi a Palazzo vedendo un 
Povero alla Porta, gli diede quello, che era in Tavola 
preparato per lui, poco, o nulla riferbandofi. pel fuo 
foli cu lamento di quel giorno. 
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NcJI'cflcr Umilmente chiamato una fera per dare 
la Benedizione ad un Infermo nel tempo, che fi era riti- 
rato in Camera per andate a ripofarfi, Cubito egli vi fi 
portò, per non correre il pericolo di non giungervi a 
tempo di potere ajutare quell'Anima in uno fiato, in 
cui maggior bifogno ne aveva. Ed in ciò non vi fu mai 
ora per luì feomoda, ne riguardo veruno a fc fteflb, 
che trattenere, non che impedire lo potette dall' efer- 
citare la Paftoralc fua Carità; trovandofi notato di fua 
mano, che egli come Vefcovo non aveva da cfler per 
fc , ma per gli altri , perche la Carila non quarte qua fua 
funi, e che da quella rifpofla, che diede nel!' Orto il 
Redentore, Si me quarti ts finite hos abire, aveva da im- 
parare, che gl'incomodi, e i patimenti avevano da effer 
per fe, porche gìovaffe, purché confolaffe gli altri, finite 
boi abire, che apprender dovea, che per isgravare fe non 
aveva da aggravar gli altri, e col partecipar loro le co- 
fe difpiacevoli , porgli a parte de' fuoi travagli , ma pren- 
derli rutti per fc, finite hos abire, onde è, che fi legge 
parimente ferino di fua mano, elferfi propofto di non 
volere le fue foddisfazioni , ma la Gloria di Dio, ma 
la fallite delle Anime, e quefta non con mezzi, che 
follerò di fuo gufto, ma di Dìo, pronto a foffrire tra- 
vagii, e flrapazzì; e perciò pregava Dio, che Io trat- 
tato come voleva , e gli fi offeriva a patir tutto per 
impedirei peccati; giunto fino (voglio efprimcrlo nel 
modo fteflb, che fi trova fcritto da lui) ad imitare la 
Carità dell' Apoftolo Paolo: S 1 impedifea il peccato nel mo- 
do , che vuole Iddio , fi attenda , fi acquiftì la falute dclP Ani- 
me nel modo, che vuote Iddio, trattando/! ancora della mia, 
fe Iddio volt fife, che io mi perde fi per fatver gli altri: tutto 
fi rimetta in TJ/'a . 

CAP. 
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CAP. VII. E ULTIMO. 

Della fua Carità verfi t Poveri. 

On fu minore la fua Carità nel fowenire, per 
J^ft^lfflffl quanto comportavano le rendite del Vefco- 
vat * 0 > e 1^'Ie che fi era rifcrvate il buon 
Ig^^^a Prelato della Cafa Paterna , alla neceifità 
I 3 - ! de' bìfognofi, dicendo ,che la Cafa del Vc- 
feovo era la Cafa de' Poveri, e perciò confiderando le 
Rendite Epi (copali come loro Patrimonio, date ad Elio 
in depoiìto , per loro diftribuìrlc , potendoti eife colla fra- 
fe di Tertulliano chiamare Pepo/tu Pia a ti s , foleva dire 
al Medico , quando bifogno vi era di lui , che fofle par- 
co Dell'ordinare , e che fi ricordaffe eflere egli un Po- 
vero Prete, e che quello, che aveva non era Tuo, ma 
de' Poveri , conforme fu di tal fentimento S. Agoftino , 
chiamando i Vefcovi honorum Erc/e/i<e non pojfìjfores , fed 
difptnfatoris ; Proibiva al Servitore il comperare per la 
fua Tavola cibi , che folfero di valuta ; ordinava al Cuo- 
co, che andafle ritenuto ne' condimenti; a gli Staffieri, 
che non teneflero più lumi accefi di quello, che la ne- 
ceffita richiedeffe, proteftandofi , che ne averebbero ren- 
duto conto al Tribunale di Dio, perchè Io fpendere più di 
quello , che fofle ftaro necefTario , ridondava in pregiudi- 
zio de' Poveri, avendo fempre prefente all'Anima l'av- 
vertimento di S. Girolamo , che quìdquid babet Cleri- 
ca! ( quanto maggiormente Epifcopus ) Pùttperum efl ; ed 
era in ciò talmente atteluo, che fi. ferviva fino delle fo- 
prac- 
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praccoperte delle lettere per prendere qualche ricordo 
negli affari della fua Diocclì, o pure quando voleva 
notare alcune cofe,di cui fi fofie potuto fcrvirc ne' Di- 
fcorlì , che faceva al Aio Popolo : E quella , c maggiore 
Grettezza ancora tifava in tutto ciò, che doveva fervire 
per Lui ; onde e , che quantunque moftraflc nell' cllcrno 
una modella, ed inficine povera pulitezza , portava però 
al di fotto Abiti talmente logori , e rappezzati , che in 
tutto il tempo, che Egli fu Vcfcovo,non rinnovò fc non 
un Abito per l'Inverno, e due per PEftatc, e tutro ciò, 
perche vi rimanere più da poter difpcnfare a' Poveri ; 
potendoli ripeter dì Lui ciò., che feri de S. Girolamo a 
Nepoziano : Optimus ejì àtfpmfanr , qui fibi nihil refervat. 
Dava ogni giorno a' Poveri nella prima Sala del Palaz- 
zo Episcopale con quell'Ordine I'EIemofina, un giorno 
ia faceva fare a gli Uomini ,c l'altro alle Donne, a fine, 
che ncll'efercitarc la Carità vi avelie luogo ancora lo 
Zelo Paftorale, nell' aver riguardo ad impedire ogn' in- 
conveniente, che colla mescolanza degli uni coli' altre 
foflc potuto feguire; ed alle volte la diilribuiva Egli ftef- 
fo colle proprie fuc mani . Servivafi poi di un Servito- 
re , il quale procuraffe d'inrender da'Curari quali folfe- 
ro le Famiglie più bìfognofe, che aveficro nella loro 
Parrocchia , e di quando in quando mandava a quelle 
qualche fulfidio caritativo, ancorché da effe non ricerca- 
to. A fine, che le povere Fanciulle prive d'ogni altro 
alfegnamcnto, che della Carità, da cui fperavano di aver- 
lo , poteffero maritarli , concorreva il huon Prelato col 
denaro . E qui accade in acconcio il ricordare , come 
induftriato fi era di inftituire una Congregazione di Pii 
Cavalieri, i quali invigilaficro , e la cura fi prendclfero 
de' Poveri, c fpezialmcnte de'lc Fanciulle vagabonderei 
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abbandonate, e perciò più bifognofe di auìftenza, e di 
ajuro.pcr accorrere a quei pericoli, ne' quali fa cadere 
più facilmente la Povertà, fc non viene fovvenuta dalla 
Carità , ed affittita dallo Zelo d' impedire l' offefe di Dio. 
Quelli fpclfo nella fua Camera fi radunavano, per con- 
futare (opra di ciò, e quando era infermo, ed operar 
non poteva colla fua afliftenza, operava col penficro 
femprc vegliante al bene, maftìmamente fpirituale, della 
fua Dioccfi, rendendo noto a quei Cavalieri ciò, che 
gii veniva fuggente dalla Paftorale fua vigilanza , e dal 
più che Paterno fuo amore , ìl quale non poteva rollare 
impedito da alcuna contrarietà , che trovane , e gli fi op- 
ponete . 

Aveva in fequela di ciò eretto come un Conferva- 
torio di povere Fanciulle, levate dalle linde, in Cafa di 
una buona Donna, prefib la quale, e fotto la fua fa vi a 
cuftodia fi ritenevano, e s'indruìvano nelle cofe necefla- 
rie faperfi , e fino a che non foifero maritate, o in qual- 
che onefto fcrvizio impiegatele manteneva alle fue fpefe. 
Faceva fimi Ime n te provvedere de' Tacconi, per mandarli a 
quelle povere Cafe, dove per la loro mendicità erano, per 
la notizia , che ne aveva da Parochi, neceflarj ; e di ciò 
ne fu la cagione l'avere offervaro nel portarti a dare la 
Benedizione a' poveri Infermi , che un folo Ietto fpeife 
volte fcrviva per molti ; indufìriofo femprc in tutte le 
foe operazioni di congiungerc infieme colla Carità nel 
follevarc i bifogni , Io Zelo , e la Santa premura d' impe- 
dire ancora il pericolo delle ofFcTe di Dio, e degl'in- 
convenienti, che per 1' accennara mancanza di letti po- 
tevano temerli . 

Confidcrando,cbc tra le Opere di Carità, le quali nel 
rendimento de' conti ci verranno richiefle da Dio, fa- 
ranno 
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ranno quelle fatte a' Poveri Carcerati: In Carcere eram, 
veiiijlis ad me; Ebbe il penfiero di (tendere ancora ad 
effi la tua Carità con metterli a parte dell' Elemofine , e 
con vifitarlì , iftruirli , c confolarli . E primieramente ordi- 
nò, che nelle Carceri Epifcopali fi face Acro alcuni fediti, 
perche potelìero fopra di elfi comodamente dormire , e 
Io ftcflb ottenne , che feguiffe dalla Clemenza del Sere- 
niiTimo Granduca nelle Carceri ancora Secolari . Quando 
poi erano in quelle Epifcopaìi poveri Carcerari , imponeva 
a' Scrvirori , che portaffero loro qualche parte di ciò che 
era preparato per la fua tavola; ficcomc una volta, che 
inrefe eiTervi un povero Carcerato, che pativa , prefe una 
manina la propria parte del fuo definarc, e colle fuc ma- 
ni Egli ftefso glie la portò ; onde fu folico dirli , che a tem- 
po di Monfignore Gherardi era un bello ftarc per i Pove- 
ri nelle Tue Carceri, per ciò che atteneva al vitto, impe- 
rocché ftavano molto meglio per la fua gran Carità di 
quello, che foffero nella loro Cafa. Mandava inoltre 
al Protettore delle Carceri Secolari talvolta del denaro, 
perchè fe ne fcrvilTe per liberare da quelle miferie i più 
bìfognofi, ed alle volte portava loro Egli fteffo i' Elemofi- 
ne, o le mandava per altri . Erafi al fuo efempio introdot- 
to il mandarli loro da alcuni Benefattori -quanto bifogna- 
va per un comodo definarc , acciò fi riftoraffero quei 
ntifcrabili, ed Egli con alcuni Canonici, e Cavalieri fi 
portava alle Carceri per fcrvirli a tavola , e nel tempo 
fteffo gì' inftruiva , e leggeva loro qualche Libro fpiritua- 
le, o li confortava, dottandoli ad offerire a Dio quelle 
loro miferie, e s'informava de' loro bifogni prima di 
partire per ajutarli . 

Similmente nel tempo, che Egli flava a tavola infic- 
ine con tutti gli altri della fua Famiglia definando alla 
S s Mcn- 
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Menta comune (conforme fopra fi c narrato 1 ) in una 
ftanza dei Palazzo, che riefee colla porca a mezzo del- 
la fcala del detto Palazzo , fc qualche Povero aveflc-, 
picchiata , fi alzava Egli fteifo alle volte da tavola, e por- 
tavagli colle proprie mani la fua parte del defìnarc di 
quella mattina, e qualunque volta picchìaflero i Poveri, 
o portava loro Egli medefimo, o faceva poetare da' Se t- 
vitori qualcofa fempre della fua parte. 

Diceva Santo Agoftino per confolazìone dì cìafche- 
duno, che manducanti Paupere de fiottìi /uh prandet Cbri- 
J/us, c perciò Monfignor Ghcrardi non folo godeva di 
far loro p.irte di ciò che doveva fervirc per edo a'Po- 
veri, ma la maggior fua confolazìone era (tare con lo- 
ro alla menfa a fervidi. Un giorno, che ricorreva la 
Solennità dell' Anounzìazionc di Maria Santi Sima Tem- 
pre Vergine, tenne a, definar feca cinque Poveri ftrop- 
piati, e mangiando con elfo loro, ma piìi fervendoli, 
leggeva qualche Libro fpitìtuate, conforme era folìto fa- 
re ogni volta, che dava loro da definare, roaflìmamente 
nella mattina della Commemorazione de' Morti, che gli 
invitava a pranzo con elfo fcco. Nell'ultima fera del 
Carnevale fu il fuo diverrimento tenere alla tavola nel 
fuo luogo qualche Povero mendicante, ed ivi egli fteifo 
fervirla. Nella mattina del Giovedì Santo chiamava a de- 
gnare i Poveri, a'quali, fecondo il Rito di Santa Chiefa , 
ad efempio del Redentore lavava ì Piedi, e ftando con 
eift alla medufima tavola teneva uno di loro nel primo 
luogo , e mefcolato elfo con gli altri, davali ciò, che do- 
veva fcrvire per luì, ed alla fine poftofi inginocchìoni 
baciava nel partire a ciafeheduno di loro i piedi. 

Non voglio hfeiarc di narrare, come eflendovi 
oo Povero, che più volte il giorno tornava a chiedere. 
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*la limofina, non folita mai da quefto buon Prelato ne- 
garfi , gli difle un giorno, che fi farebbe dovuto con- 
tentare di averla una volta il dì; ma nel riflettere poi, 
che in ciò dirli poteva avere mancato alla Carità, gli 
domandò perdono- dell' eflere ftaro troppo falcidiata. 
Siccome non debbo Iafciare di fcrivére, che alcuna vol- 
ta vedendo qualche povero Infermo in fiato miferabilc, 
fece levare dal proprio Letto le maccraiTe , ed a lui 
portarle. In fomma era cosi follecito nel provvedere a' 
bifogni di tutti, che fecondo il configlio dato da San 
Girolamo! uuiiquam latus era r, che quando faceva gode- 
re a tutti della fua Carità, dimodoché dicono, che la 
Pietà del Sereniflimo Granduca Cofimo III. dimandane 
una volta, come facefle Monfignor Gherardi a fiipplire. 

Fermo qui la penna, per non repeterc quello, che 
intorno a ciò in più luoghi fi e detto di fopra, e chiu- 
do la narrazione della fua Vita con ciò, che fcrifle il 
più volte fopra mentovato S.Girolamo a Ncpoziano, 
che fe Clorìa Eptfcopi tfl inopia Pauperum providere, quan- 
to può dirfi cfl'ere la gloria di Monlìgnor Gherardi, 
che unirà alla gloria dovutali per l'efercizio delle al- 
tre Virtù, lo fa rìfplenderc, e fcrvire d'efempio agli 
altri; Uno de' principali motivi dì aver prefo a fcri- 
vére la ffl^ Vira, perchè da cfla. può prenderli la re- 
gola di ordinare la propria in mimftcro sì fcabrofo,e 
sì facto. 



IL FINE. 



AP- 
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